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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Quell'ammonimento 
di Willy Brandt 
di ROMANO LEDDA 

C I ERA partiti con l'incvi-
^ labile eclisse dei comuni
sti e poi via via. pezzo a pezzo, 
si è arrivati al declino dei so
cialisti e dei socialdemocrati
ci europei. All'inizio era mor
ta l'idea della rivoluzione, og
gi si seppellisce il riformismo 
o anche il semplice mutamen
to. Vogel o Brandt sono diven
tati arcaici rispetto alla «mo
dernità» del democristiano te
desco Kohl. Il reaganismo, 
contestato in patria, trova se
guaci europei. La signora 
Thatcher gode di un nuovo ri
spetto. Il vento conservatore 
che corre per l'Europa e l'Ita
lia, si nutre di queste grandi 
•novità»: politiche deflattive, 
tagli, quali che siano, alle spe
se sociali, la magia del mer
cato, il monetarismo. Poco 
importa se tutto ciò si porta 
dietro milioni di disoccupati, 
una contrazione degli appara
ti produttivi, la recessione, il 
«rigore» a senso unico, e quin
di un imbarbarimento dei 
rapporti politici e sociali. La 
destra, ci si spiega, è «reali
sta», mentre la sinistra colti
va ancora il culto della «uto
pia». 

In questi ultimi mesi, e par
ticolarmente nelle ultime set
timane, si sono potute leggere 
molte di queste cose, dette e 
scritte più esplicitamente di 
prima. E un segno, non tra i 
minori, di quella lotta sul «co
me» uscire dalla crisi che — 
In sottolineava il compagno 
Berlinguer nel Comitato cen
trale — sia diventando il pro
blema centrale di questa fase 
della nostra vita nazionale. 
Con uno spartiacque sempre 
più netto tra forze rinnovatri-
ci e forze moderate che ri
mette in movimento l'intero 
quadro politico-sociale del 
Paese: dal governo ai partiti 
politici, dalla Conf industria ai 
sindacati. 

Una lotta serrata, che si 
svolge in un contesto mondia
le e europeo estremamente 
preoccupante. Ne ha avuto 
coscienza, ci pare, il congres
so dell'Internazionale sociali
sta che si chiude oggi in una 
cittadina del Portogallo. Na
turalmente una valutazione 
più precisa e di mento sui tre 
giorni del congresso, sulle di
vergenze e i contrasti manife-
stativisi (il dibattito nella sini
stra attraversa ormai i partiti 
non più sulla base di vecchie 
discriminanti), potrà essere 
fatto solo a lavori conclusi e 
tenendo presente che l'Inter
nazionale socialista è una ga
lassia eterogenea che racco
glie sigle le più varie. 

Ma e già significativo che il 
congresso abbia scelto come 
punto di partenza la natura 
della crisi in atto nel mondo 
per cercare di darvi una «ri
sposta socialista». Potrebbe 
parere un atto di orgoglio det
tato dai recenti successi so
cialisti in Grecia. Spagna, 
Svezia o per contro dalla 
sconfitta della SPD in Germa
nia o dalle difficoltà in cui si 
dibatte l'esperimento mitter-
randiano. Ma non è così. Dall' 
insieme dei lavori congres
suali emerge la consapevolez
za della posta in gioco in Eu
ropa e nel mondo. E Willy 
Brandt ammette francamen
te che l'ampiezza e la gravità 
della crisi, nonché i suoi ca
ratteri inediti, fanno sì che i 
socialisti da soli non hanno 
ancora una «risposta globale» 
da dare Quasi, e non ci pare 
una forzatura, voglia solleci
tare da un Iato una più attenta 
riflessione crìtica dei sociali
sti su se stessi, la loro espe
rienza. la loro cultura, insom
ma nella fase storica che si 
chiude e che li ha visti come 
protagonisti nella costruzione 
di un certo tipo di Stato e di 
società; e dall'altro Iato una 
ricerca nuova e comune che 
coinvolga l'insieme delle for

ze della sinistra. Il presidente 
dell'Internazionale ha d'altra 
parte indicato terreni «par
ziali» su cui impegnarsi subito 
secondo linee alternative a 
quelle delle forze conservatri
ci. Principalmente tre. Pri
mo: la lotta per il disarmo con 
un rovesciamento delle ten
denze prevalse in questi ulti
mi anni sia sul piano politico 
che concettuale. In breve con 
una nozione della sicurezza — 
non condivisa da altri partiti 
socialisti e socialdemocratici 
— che sia affidata ai rapporti 
di cooperazione (politica ed e-
conomica) e non a quelli e-
sclusivamente militari. Per 
trarre una conclusione pole
mica con la politica delle su
perpotenze, giudicata senza 
manicheismi di sorta, e la lo
gica dei blocchi politico-mili
tari rigidamente contrappo
sti. Secondo: il rilancio della 
questione Nord-Sud, non più 
come «aiuto», o anche trasfe
rimento di risorse per ferma
re il sottosviluppo, ma come 
chiave di volta della soluzione 
della crisi economica mondia
le. E anche qui con una idea di 
cooperazione paritaria che 
resta l'unica risposta realisti
ca ad una disarticolazione 
mondiale attraverso cui pas
sano selvagge ristrutturazio
ni, brutali divisioni interna
zionali del lavoro e una per
manente conflittualità tra gli 
Stati. Terzo: la lotta contro la 
disoccupazione, per lo svilup
po delle forze produttive, con 
una polemica — resa esplici
ta dagli interventi del leader 
svedese Palme e del francese 
Jospin e attenuata invece in 
altri interventi — contro i ri
torni al liberismo o pratiche 
keynesiane che eludano i pro
blemi strutturali delle econo
mie capitalistiche avanzate. 

Già questi punti — accom
pagnati da una vivace discus
sione (tra socialisti europei) 
sulla politica protezionistica 
e puramente nazionale a sca
pito della dimensione conti
nentale del ruolo della sini
stra — indicano quanto peso 
abbia avuto in quel dibattito il 
«come» uscire dalla crisi. Con 
una risposta data da Brandt 
sul dilemma aperto in questo 
scorcio di secolo che ci trova 
particolarmente sensibili: o si 
va a quella che ha chiamato 
una «nuova civiltà» che liberi 
le immense risorse umane, 
scientifiche, tecnologiche dei 
mondo moderno, o si vivrà in 
un mondo precario, esplosivo, 
con forti elementi di decadi
mento. 

Non si tratta di un dilemma 
astratto o venato di catastro
fismo. Al contrario è un di
lemma concreto in Italia, in 
Europa, nell'insieme delle re
lazioni internazionali. E può 
essere riassunto nel quesito 
divenuto da noi incalzante: 
dalla crisi si esce con soluzio
ni di destra e con disegni di 
restaurazione, o da sinistra 
con progetti riformatori? Poi
ché continuare a galleggiare 
sulla crisi, senza vederne i pe
ricoli che secerne e nello stes
so tempo le potenzialità di 
trasformazione che la sua 
stessa qualità esige, sta di
ventando impossibile. Le scel
te di schieramento, di pro
grammi. di prospettive si fan
no pressanti, se è vero che il 
realismo consiste nel sapere 
leggere e avere idee adeguate 
ai problemi dettati dalle cose. 
Già oggi, insomma, si decide 
per il Tuturo. Ciò vale per l'in
tera sinistra europea, certo. 
ma non per indurre all'attesa. 
Le forze di sinistra e demo
cratiche italiane hanno una 
parte importante da svolgere 
non solo dentro i confini del 
proprio paese ma per l'intero 
continente europeo. 

A PAG. 3 IL SERVIZIO SUL 
CONGRESSO DELL'INTERNA

ZIONALE SOCIAUSTA 

Positivi sviluppi del dialogo a sinistra 

Bari Napoli Torino 
tre sconfitte per la DG 
sul fronte delle giunte 

Nominato l'esecutivo nel capoluogo pugliese: vicesindaco PCI - A giorni la rielezione di 
Valenzi - In Piemonte si elaborano i programmi dei governi regionale e comunale 

Ancora in piazza per la pace 

KOM \ — Giorni duri per la 
DO* su uno dei fronti prediletti 
dalla sua controffensiva con-
scr\alrirc: quello delle giunte. 
A gennaio pro\ocò la crisi del
l'amministrazione Valenzi a 
Napoli nella prospettiva della 
Tacciata del PCI; a Torino ha 
avuto l'arroganza di chiedere 
la dissoluzione delle maggio
ranze di sinistra al Comune e 
alla Regione; a Bari ha oppo
sto una resistenza rabbiosa al 
costituirsi di una giunta che 
esprimesse la scelta del corpo 
elettorale. Da tutte e tre le 
grandi citta le sta venendo 
una secca replica negativa a 
dimostra/ione del fatto che la 
presunzione di De Mita di a-
prire una ulteriore fase politi
ca a centralità democristiana, 
se ha trovato pronto appoggio 
in settori del padronato ha an
che provocato reazioni saluta
ri nei partiti intermedi e una 
ripresa di dialogo e di collabo
ra/ione a sinistra. 

Il fatto di maggior signifi
cato e il voto con cui il Consi

glio comunale di Ilari ha elet
to sindaco e giunta di sinistra 
ricollocando, dopo 23 anni, la 
I)C all'opposizione. I/ammini
strazione 1»SI. PCI. PSDI, Piti 
e guidata dal socialista De Lu
cia e ha come vice-sindaco il 
compagno Angiuli. Il signifi
cato dell'avvenimento e ine
quivocabile: la DC sconta l'in
capacità a rinnovarsi a livello 
dei nuovi sviluppi della realtà 
cittadina, il PSI prende atto 
del superamento della fase 
della cosiddetta «alternanza», 
il PCI assume dirette funzioni 
di governo. K subito si nota il 
segno della rivolta: per la pri
ma volta una maggioranza si 
presenta a Hari non solo su un 
accordo di schieramento ma 
su una piattaforma program
matica mentre la giunta appe
na eletta inizia immediata
mente la consultazione delle 
forze sociali, sindacati e im
prenditori. 

Più complessa ma politica
mente altrettanto positiva l'e
voluzione della crisi napoleta

na. Il Consiglio e convocato 
per domani: Valenzi sarà rie
letto sindaco e con lui la giun
ta PCI-PSI-PSDI. I repubblica
ni devono ancora decidere il 
proprio atteggiamento. Natu
ralmente si tratta di una giun
ta di minoranza che si troverà 
tra qualche mese dinanzi il 
problema . dell'approvazione 
del bilancio. Ma nel frattempo 
lavorerà a pieno ritmo ripren
dendo quella operatività che 
era stata interrotta dal volta-
farcia de di gennaio. Il segre
tario prov inciale del PSI ha di
chiarato che «la ricomposizio
ne della giunta Valenzi non è 
una finzione». La DC sceglien
do la vìa della contrapposizio
ne si e caricata della pesante 
responsabilità di esporre la cit
ta al non-governo, la sinistra 
ha reagito facendo il proprio 
dovere, specie verso la popola
zione colpita dal terremoto. 

Infine, Torino. Dopo il mo
mento polemico dei giorni 
scorsi, i partiti di sinistra si so
no incontrati, con esito positi-

Conclusa la missione Challenger 
CAPECANAVERAL — Missione compiuta. Ieri 
sera alle 20,54 (ora italiana) il «Challenger», la 
seconda astronave della serie «Shuttle-, è atterra
to sulla pista della base aerea di Edwards, nel 
deserto californiano. Migliaia di persone hanno 
accolto applaudendo il rientro degli astronauti 
Paul Weitz, Karol Bobko, Story Musgrave e Do
nald Petcrson. Dalla base aerea i quattro astro
nauti hanno poi raggiunto il centro di addestra

mento di Houston. L'operazione-rientro era co
minciata alle 19.53 (italiane), quando il coman
dante aveva acceso ì razzi di frenata, per ridurre 
la velocità (era di 28 mila chilometri all'ora) e 
cominciare così la discesa. All'impatto con gli 
strati densi dell'aria, la navetta spaziale ha perso 
per qualche minuto i contatti radio (ma è nonna
ie), che sono ripresi pochi minuti prima della fase 
finale di avvicinamento alla base di Edwards. La 
missione è durata poco più di cinque giorni. 

Nell'interno 

Sarà un 
nero il 

sindaco di 
Chicago? 

Martedì il voto che può in
fluenzare le presidenziali. 
Harold Washington candi
dato democratico. Il repub
blicano Epton punta sul ri
sveglio razzista. A PAG. * 

Due grandi 
«gialli» 

italiani a 
confronto 

Due grandi «gialli» italiani, 
ancora irrisolti, a confronto: 
lo scandalo Montesi (la ra
gazza fu assassinata 30-anni 
fa) e il caso Cirillo. 

I DUE RACCONTI A PAG. 7 

«Via col 
vento» 
arriva 
in TV 

Per la prima volta in Italia, 
«Via col vento» verrà tra
smesso in TV. Lo manderà in 
onda (in due puntate) la Rete 
2 martedì e mercoledì, alle 
20.30. A PAG. 13 

Tra scommesse e party Hollywood attende come sempre la «notte delle stelle» 

La fi ii e dell'Oscar invade Los Angeles 
Nostro servizio 

LOS ANGELES — Rien ne 
va plus. Il gioco è fatto. I no
mi dei venticinque fortunati 
che domani sera, dalle mani 
di Liza Mmnelli. Walter 
Matthau, Raquel Welch e 
Sylvester Stallone, riceve
ranno la magica statuetta 
dell'Oscar sono già sigillati 
nelle buste custodite, al sicu
ro, nella cassaforte dell'Ac
cademia delle Arti e Scienze 
cinematografiche. Con il fia
to sospeso, Hollywood si pre
para all'avvenimento. 

La cerimonia sarà tra
smessa in diretta dalla rete 
televisiva ABC. Davanti al 
Dorothy Chandler Pavillon 
del Music Center di Los Ali -
geles, nel cuore di Downto
wn. a pochi isolati da dove 
sorge austero •'» palazzo del 
'Los Angeles Times; sono 
parcheggiati immensi ca
mion attrezzati per le riprese 
televisive. È un brulicare al 
tecnici in tuta bianca, asetti
ci. etridenti. 

Sotto un sole finalmente 
caldo dopo mesi di pioggia 

torrenziale la città intera sta 
per rivivere, insieme a Holly
wood, i suoi fasti migliori e. 
già da stasera, folle di curiosi 
hanno cominciato ad ac
camparsi nei dintorni del 
Music Center per aver* la 
possibilità di i-edere in carne 
e ossa quegli esseri evane
scenti che sono ì miti dello 
schermo. La fabbrica della 
'Notte delle stelle* è in pieno 
moto. E coinvolge tutti. An
che chi non va mai al cine
ma, fa il giro delle sale per 
non farsi cogliere imprepa

rato quando, durante gli im
mancabili party organizzati 
in quasi tutte le case di Los 
Angeles per seguire la ceri
monia in televisione, le 
scommesse fra amici volano 
fra birra e pop corn. 

Fino a ieri sera la fila di 
gente, che aspettava di en
trare nel cinema VA di We
st wood per vedere *Tootsie; 
si snodava per almeno due i-
solati, nonostante la pioggia 
torrenziale e il freddo cui i 
losangelinl non sono abitua
ti. Le reti televisive offrono 

ogni giorno ghiottonerie su
gli Oscar: previsioni, aned
doti e nostalgici amarcord. 

Dietro le quinte di questo 
scenano prospera rigogliosa 
l'industria delle scommesse 
sui vincitori di lunedi. A Las 
Vegas, per esempio, ne! vici
no stato del Nevada. dove il 
gioco d'azzardo è legalmente 
riconosciuto, si è tenuto fino 
a mercoledì scorso un vivace 

Silvia Bizio 

(Segue in ultima) 

\o. per discutere il program
ma per il Comune e perla Ite-
gione. Dopodomani vi saran
no altri incontri. A meta setti
mana verranno affrontati i 
problemi di composizione dei 
due esecutivi. È quasi sicura la 
partecipazione del PSDI alla 
giunta regionale, mentre non 
si sa se entrerà a pieno titolo 
nella maggioranza comunale. 
Tra i problemi da risol\ere 
nella fase conclusiva della 
trattativa c'è quello delle di
missioni o meno dei consiglie
ri inquisiti (il PCI e favorevole 
a tali dimissioni). Il compagno 
Fassino ha dichiarato: «Anche 
se non siamo in dirittura fina
le, non c'è dubbio che siamo 
sulla strada giusta». 

Enzo Roggi 

I SERVIZI DA BARI. NAPOLI E 
TORINO A PAG. 2 
DIBATTITO A RAVENNA SUL 
GOVERNO DELLE CITTÀ 

A PAG. 6 

Ventimila 
a Vicenza 
dicono no 
ai missili 

Sfila per le strade della città un 
movimento eterogeneo ma forte 

Dal nostro inviato 
VICENZA — È stata una grande manifesta
zione. Grande perché un corteo di ventimila 
persone (almeno), costretto tra le vecchie 
mura di una piccola, bellissima città come 
Vicenza e poi sfociato come un fiume nel lar
go vialone che porta alla caserma NATO, of
fre un'immagine concreta, tangibile di una 
imponente mobilitazione popolare. Ma gran
de soprattutto rispetto alle premesse, perché 
le gambe politiche del movimento per la pace 
sono ancora esili, troppo esili, e per di più 
troppo spesso minate da vecchie diffidenze e 
nuovi settarismi. La preparazione di questa 
manifestazione di Vicenza non è stata delle 
più facili. La presenza nel movimento di spa
rute frange della post autonomia padovana, 
ma principalmente l'estrema eterogeneità 
politica dei soggetti attivi nel Comitati per la 
pace, ha creato — anche dentro il Partito co
munista, che del movimento è uno dei prota
gonisti più attivi qualitativamente e quanti
tativamente — non pochi problemi. Situato 
ai confini tra i modi tradizionali di fare poli
tica e forme nuove e imprevedibili di aggre-

(Segue in ultima) Michele Serra 

Comiso, un 
anno dopo 
lo stesso 
impegno 

Presidio contro la base - Alcuni 
incidenti e due persone arrestate 

Dal nostro inviato 
COMISO — Il girotondo con i mille colori 
della pace, la mostra fotografica sull'orrore 
nucleare di Hiroshima, la musica rock a tut
to volume quasi a far tacere simbolicamente 
il temibile rombo degli aerei militari di do
mani. E gli anziani di Comiso che manifesta
no; non hanno dimenticato il fischio sinistro 
degli Stukas che nel *43 piombavano sulle 
loro case. Con un presidio di massa, rappre
sentativo d'ogni paese europeo, garantito da 
migliaia di persone, si è voluto ricordare il 
primo anniversario dell'inizio dei lavori en
tro il vecchio aeroporto «Vincenzo Moglioc-
co», che dovrebbe ospitare — entro il dicem
bre '83 secondo i programmi strategici NATO 
—1112 Cruise a testata nucleare. In margine 
alla manifestazione un piccolo incidente: un 
poliziotto è stato ferito da una bottiglia lan
ciata da un giovane, Tino Nuzzarello, subito 
arrestato e rinchiuso nel carcere di Ragusa 
(in prigione è finita anche una pacifista tede
sca, Jo Jordan, ma non si conoscono ancora i 
motivi dell'arresto). In molti, ieri, hanno ri
cordato il compagno La Torre e raccontava
no di come, il 4 aprile dei «centomila», si mise 

(Segue in ultima) Saverio Lodato 

I partiti della maggioranza divisi pensando già alle elezioni 

Equo canone, niente riforma 
ma solo aumento degli affitti 

Presentato come già definito un accordo che invece non c'è - Incrementi del 25 per cento 
e indicizzazione al 100 per cento - Proroga dei contratti iimitata alle aree calde 

ROMA — C'è o non c'è que
st'accordo sull'equo canone? 
La maggioranza governati
va ha voluto presentare co
me un'importante conferma 
della compattezza del qua
dripartito il faticoso com
promesso sulle modifiche al
la disciplina delle locazioni, 
cui sono interessate decine 
di milioni di cittadini. In ciò 
ha ottenuto il supporto di 
parte degli organi d'infor
mazione. Alcuni giornali 
hanno barato sino al punto 
di presentare le cose come se 
ci fosse già una nuova legge 
sull'equo canone. In realta, 
siamo di fronte ad un'ulte
riore dimostrazione della 
crisi profonda della cosid
detta governabilità in cui s' 
intreccia l'incapacità di scel
te accettabili per la casa con 
il prevalere di una «sguaiata 
spinta elettoralistica». 

•Qualcuno vuole impostare 
la campagna elettorale sull* 
equo canone, ossia sulla pel
le degli inquilini e dei piccoli 
proprietari» ha detto lo stes
so Nicolazzi. Esplicito il rife
rimento alla DC. 

Tra i partiti governativi 
permangono seri contrasti 
su punti fondamentali. «L* 
accordo di massima — scrive 
il Popolo, l'organo della DC 
— non significa che sono 
stati sciolti tutti i nodi», 
mentre l'Umanità (organo 
del PSDI) si attribuisce il 
merito di avere sventato ma
novre sabotatrici della DC. 
Anche VAvantt! incalza la 
DC, sostenendo che da essa 
«sono venuti messaggi elet
torali» e che quindi «bisogna 
attendere l'esito della tratta-
Uva». 

Sull'equo canone e sui 
provvedimenti per fronteg

giare la crisi abitativa (due 
milioni di famiglie in coabi
tazione e quattro milioni di 
case inutilizzate, 100.000 
sfratti già esecutivi e 300.000 
con le procedure avviate, 
200.000 giovani coppie in cer
ca di un alloggio, mezzo mi* 
Mone di famiglie in attesa da 
anni di una casa popolare) 
tra i partiti della maggioran
za non c'è concordanza su 
molti provvedimenti specifi
ci importanti. 

Il rischio è o di un nulla dì 
fatto in una materia di tale 
impatto sociale, o del preva
lere, come spesso è accaduto, 
degli interessi più conserva
tori. Tutto questo ha spinto il 
PCI ad invitare i socialisti ad 
un incontro per definire un 
orientamento comune. 

Ma vediamo, adesso, come 
stanno realmente le cose sul 
compromesso della maggio

ranza, tutto da verificare. 
Un accordo esiste solo per 

l'aumento generalizzato dei 
fìtti che, secondo il ministro 
dei LLPP «si attesterà al 25% 
dei canoni attuali», mentre 
per i patti in deroga e per i 
contratti rinnovati ci do
vrebbe essere il recupero pie
no dell'indicizzazione. Anche 
qui ci sono contrasti. Per la 
DC gli accordi extra-lege do
vrebbero essere estesi a tutti 
i contratti. Per il PSI limitati 
a quelli di 8 anni «altrimenti 
— sostiene Querci della dire
zione socialista — salta l'e
quo canone*. 

Si è strombazzato troppo, 
giocando sull'equivoco, sulla 
proroga biennale dei con
tratti in scadenza. Chiaria-

Claudio Notar. 
(Segue in ultima) 

Un altro scandalo sul mondo del calcio? 

Tornano i sospetti 
sul campionato 

Accuse di combine 
per Genoa-Inter 

Bagni avrebbe tradite i patti segnando un 
gol - Forse Juary ha raccontato i fatti 

Il mondo dei calcio tema a fare 
i conti con sospetti di illeciti, 
accuse, smentite, mezze \erità. 
Nei guai è l'Inter, chiamata 
bruscamente in causa dal quo
tidiano «Il Giorno* che ha ria
perto il caso della partita Ge
noa-Inter. Dopo quella gara, 
vinta 3 a 2 dai nerazzurri il DT 
genoano Giorgio Vitali inveì 
contro i giocatori milanesi, fa
cendo intendere che un patto 
non era stato rispettato. Il gior
nale dopo un'intervista ad un 
giocatore (per ora anonimo) in
forma che negli spogliatoi Ba
gni, l'autore del gol vincente 
venne insultato e anche pic
chiato dai suoi compagni. L'In
ter smentisce subito e minaccia 
querele. Il calciatore Juary am
mette però di essere stato in
tervistato, ma nega di aver par
lato di quell'episodio. Cosa è 
successo veramente? Se ci sono 
le prove devono essere tirate 
fuori. Il calcio è già gravato di 
troppi sospetti. 'A PAG. 18 Juary 

Lotteria: fenduti 7 milioni di biglietti 

Agnano, vìnce 
Keystone Patriot 
e mezzo miliardo 

va a Ravenna 
A Roma il secondo premio (250 milioni), 
abbinato al cavallo «Song and Dance Man» 

AGNANO — Keystone Pa
triot ha vinto il Gran Pre
mio della lotteria di Agna
no, abbinato al biglietto se
rie T. n. 52379, venduto a 
Ravenna, che si è aggiudi
cato il primo premio di 500 
milioni di lire. In seconda 
posizione si è collocato 
Song and Dance Man, abbi
nato al biglietto serie CN n. 
54157, venduto a Roma, che 
ha vinto 250 milioni. La vit
toria di Keystone Patriot, 
guidato da W. Heskanen, è 
stata di misura, precedendo 
sul palo, per una incollatu
ra, Song and Dance Man, 
guidato da Sergio Brighen-
U. Il Gran Premio è stato 
premiato da una splendida 
giornata di sole, che ha por
tato all'ippodromo circa 
ventimila persone. Il «Lot
teria» si è svolto per il se
condo anno consecutivo di 

sabato per evitare la conco
mitanza con la partita del 
Napoli nel campionato di 
calcio. 

AI terzo posto si è clas
sificato Ghenderò, abbina
to al biglietto serie BC 62225 
venduto a Roma. Agli altri 
venti biglietti abbinati ai 
cavalli partecipanti al Gran 
Premio andranno 30 milio
ni di lire ciascuno. Il monte 
premi della lotteria era di 2 
miliardi e 510 milioni di li
re, pari a quasi sette milioni 
di biglietti venduti, precisa
mente 6.953.555, per un in
casso di sci miliardi, 953 
milioni. 555 mila lire. Ed ec
co i venti biglietti cui spet
teranno i premi di trenta 
milioni: 

V 62679 PALERMO 
CE 57730 ROMA 

(Segue in ultima) 
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Dalla nostra redazione 
BARI — All'una meno dicci 
deila notte è toccato al de 
Farace, sindaco fino al 1981, 
dare l'annuncio dell'elezione 
a sindaco della città del so
cialista Franco De Lucia. Po
chi minuti dopo anche la 
giunta di alternativa, frutto 
dell'Intesa programmatica 
tra PCI, PSI, PSDI e PRI, la 
terza nelle grandi città del 
Mezzogiorno dopo Napoli e 
Taranto, era eletta. Dopo 
ventitré anni la DC è passata 
all'opposizione. Nella nuova 
giunta sono stati eletti il 
compagno Vito Angiuli, che 
sarà nominato nei prossimi 
giorni vicesindaco, e i com
pagni Panzarella e Piconc, 
mentre due assessorati sono 
toccati al repubblicani, cin
que ai socialisti, quattro al 
socialdemocratici, e uno agli 
Indipendenti. 

Un lungo applauso (e an
che qualche manifestazione 
di gioia vera, tra i compagni, 
stanchissimi dopo ore di at
tesa) ha accolto prima l'ele
zione del sindaco (che ha ri
cevuto 32 voti) e poi quella 
della giunta. Il segno della 
novità stava forse anche In 
questo: tanta gente era venu
ta ad assistere alla seduta e 
dal tardo pomeriggio discu
teva, improvvisava capan
nelli dentro e fuori il Munici
pio. Per la prima volta nella 
storia amministrativa di Ba
ri una maggioranza si era 
presentata insieme con un' 
intesa sull'assetto di giunta e 
sul programma. Veramente, 
il modo in cui questa giunta 
è nata sembra allontanare 11 

BARI 

Eletto sindaco e assessori 
La folla saluta con ausi 
il nuovo governo della città 
Alla guida dell'amministrazione De Lucia (PSI) - In Giunta 3 comunisti (vicesinda
co Vito Angiuli), 5 socialisti, 4 socialdemocratici, 2 repubblicani e un indipendente 

ricordo delle risse di corri
doio per aggiudicarsi gli as
sessori. 

La vigilia era trascorsa 
sotto la raffica delle confe
renze stampa. Le polemiche 
sono arrivate ovviamente 
anche dentro il Consiglio co
munale, e ne hanno caratte
rizzato la seduta. Ma si è 
trattato di un dibattito serio, 
in cui si toccava con mano 
l'entità della svolta che si 
preparava per la città. Un 
cambio di guardia che è 
qualcosa di più di un avvi
cendamento politico e che ri
concilia Bari con la sua sto
ria più antica, quella del so
cialismo, della Resistenza, 
delle grandi battaglie popo
lari. 

A Bari non c'è solo la DC 
all'opposizione, c'è, ed è deci
siva, la pprtecipazione dei 
comunisti alia maggioranza. 
«La crisi — ha detto il capo
gruppo socialista Eroli — ha 
trovato in questo momento 
una condizione più favorevo
le per uno sbocco a sinistra, 
anche a livello nazionale, do
po l'incontro tra Craxl e Ber
linguer e l'avvio di un nuovo 
confronto unitario tra i so
cialisti e il PCI». 

Bari forse non sarà, come 
è stato più volte detto dai 
rappresentanti socialisti e 
socialdemocratici, la prova 
generale per l'alternativa, 
ma il segnale che offre è fra 
quelli più significativi. «Sono 
stati l'emergere di nuove 

soggettività e protagonisti, 
le contraddizioni aperte dal
la crescita della città, a 
spiazzare la DC, che non ha 
saputo fare 1 conti con se 
stessa», ha detto il compagno 
Vitilio Masiello. «Dalla para
lisi, dall'immobilismo, dalla 
non soluzione dei problemi 
più gravi della citta, è nata 
l'esigenza dell'alternativa». 

I conti, la DC, non ha sa
puto farli neanche in consi
glio comunale: trentanni di 
potere de sono scomparsi co
me d'incanto dagli interven
ti dei rappresentanti scudo-
crociati. K non è valso ricor
dare a questo grande partito 
11 saccheggio delle città che 
amministra e i fatti che lo 
provano. La DC dimentica, 

la gente in aula applaude, 
anche, forse, per 11 resto del 
Mezzogiorno. Ma la polemi
ca de continua a muoversi 
sul binari consumati delle 
presunte contraddizioni tra 1 
partiti che vanno a formare 
la nuova giunta: nel pro
gramma — contesta — non 
c'è nessun segno di novità e, 
nella formazione della giun
ta, emerge il tradimento del
la volontà popolare. Ma la 
DC dimentica di essere stata 
punita dall'elettorato nell'81, 
e soprattutto di non essere 
stata capace di ricomporre 
intorno a sé le forze che negli 
anni passati le avevano assi
curato il successo. 

Adesso alla giunta di sini
stra guardano con attenzio

ne e con serenità anche forze 
che da sempre erano alleate 
del partito scudocroclato: so
no imprenditori, lavoratori, 
donne, la gente del quartiere 
San Paolo. «Le etichette non 
convincono più — ha detto 
Di Giesl — e Bari giudicherà 
sul fatti». Ma l'attacco è du
rissimo. E "una ragione c'è. 
«La soluzione della crisi di 
Bari disturba 1 registi — dirà 
ancora Di Giesl — degli atta-
chl alle giunte di sinistra e la 
politica di De Mita che mira 
all'Isolamento del PSI e a ri
portare all'ovile l partiti in
termedi. Non affidiamo all' 
alternativa l'idea del sociali
smo, ma l'alternativa rima
ne la linea strategica delle 
forze socialiste». 

Una scelta, quella dell'al
ternativa, che nasce da un ri
pensamento delle esperienze 
di questi anni tra le forze lai
che e socialiste. Lo ha detto il 
sindaco nel suo saluto, quan
do ha sottolineato che l'al
leanza con i comunisti nasce 
«dalla convinzione anche au
tocritica che la via d'uscita 
non sta nella difesa di appa
rati e metodi clientelar!, ma 
nell'apertura di una prospet
tiva di rinnovamento mora
le, politico, economico». 

Da mercoledì la giunta 1-
nizierà le consultazioni con 
le forze sociali, i sindacati, 
gli Imprenditori. Ed anche 
questo, a Bari, vale la pena di 
ricordarlo, non si era mal vi
sto. 

Domani intanto al teatro 
Plcclnnl, alle 18, grande ma
nifestazione con il compa
gno Relchlin. 

Giusi Del Mugnaio 

TORINO 

E in Piemonte si discutono 
i programmi per le giunte 

TORINO — Dopo la «riap
pacificazione» fra comuni
sti e socialisti, procedono 
con una certa speditezza gli 
incontri fra i partiti della 
sinistra per risolvere la cri
si alla Regione e al Comune 
di Torino, le cui giunte si 
sono dimesse dopo l'arresto 
di alcuni assessori coinvolti 
nello scandalo delle tan
genti. Venerdì sera le dele
gazioni di PCI, PSDI e PSI 
si sono incontrate per co
minciare a discutere una 

prima bozza programmati
ca. L'esito della riunione è 
stato giudicato positiva
mente. Superate infatti IP 
incomprensioni sorte dopo 
l'intervento pronunciato al 
Comitato centrale dal se
gretario comunista Piero 
Fassino, era abbastanza 
prevedibile che le cose pro
cedessero più velocemente. 

Per martedì prossimo so
no già stati fissati altri due 
incontri separati per appro
fondire i programmi per la 

Regione e il Comune. Pro
babilmente, il giorno suc
cessivo i tre partiti affron
teranno gli altri problemi 
legati alla formazione delle 
nuove giunte. Essendo or
mai quasi sicura la parteci
pazione socialdemocratica 
al governo regionale (in Co
mune il PSDI è ancora in
certo se entrare in maggio
ranza o attestarsi su una 
posizione di «attenzione be
nevola»), verso la metà del
la prossima settimana l'at

tenzione dei partiti di sini
stra si appunterà sugli a-
spetti delle giunte e sulla 
posizione dei consiglieri 
sotto inchiesta (il PCI e per 
le dimissioni, il PSI no). 

In proposito c'è da segna
lare che l'ex capogruppo 
democristiano Beppe Gatti, 
agli arresti per i 60 milioni 
ricevuti dal faccendiere A-
driano Zampini quale con
tributo per la sua campa
gna elettorale • dell*80, in 
una lettera inviata ieri al 

sindaco Novelli, annuncia 
le sue dimissioni da consi
gliere comunale. «Ho com
messo l'errore — scrìve 
Gatti — di conoscere e sta
bilire rapporti, tutti nell' 
ambito del lecito, con per
sona che ritenevo corretta 
ed onesta e che tale si è rive
lata non essere, accettando 
anche, nell'ambito di questi 
rapporti, che attengono al
la vita privata, un prestito 
adeguatamente garantito 

da miei assegni e che sarà 
onorato, come sempre ho 
fatto per gli impegni che ho 
assunto». 

Anche se nessuno si na
sconde che l'ultima fase 
della trattativa non sarà fa
cile, i partiti però sanno che 
dovranno far presto, perché 
i tempi sono stretti, a meno 
che non si voglia correre il 
rischio di un commissaria
mento a Palazzo Civico. 

«Anche se non siamo in 
dirittura finale — dice Pie
ro Fassino — non c'è dub
bio che siamo sulla strada 
giusta. L'impegno nostro è 
di trasformare, nei tempi 
più rapidi, in atti concreti i 
segnali positivi di questi ul
timi giorni. Ci pare questo 
il modo migliore per ri
spondere positivamente al
la sollecitazione che da tan
ti settori della società ci vie
ne a far bene e in fretta». _ 

Nella foto sopra Diego Novelli 

NAPOLI 

Accordo Pci-Psi-Psdi 
Valenzi ritorna 

a guidare il Comune 
Sciolta definitivamente la riserva socialista - L'elezione del sinda
co comunista entro martedì - DC all'opposizione - Indeciso il PRI 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La ricomposizione della giunta 
Valenzi non è una finzione, ma una scelta che 
noi condividiamo In modo convinto e deter
minato». Giuseppe Riccardi, segretario pro
vinciale del PSI, ha sciolto definitivamente la 
riserva del suo partito per quanto riguarda la 
soluzione da dare alla crisi comunale. 

Il consiglio è convocato per domani e mar
tedì. Valenzi sarà rieletto sindaco e subito 
dopo verrà costituita la giunta che, come 
quella dimissionaria, vedrà insieme comuni
sti, socialisti e socialdemocratici. I tre partiti 
hanno concordato ieri questa soluzione e il 
socialdemocratico Picardi ha avuto l'incari
co di preparare una dichiarazione unitaria 
che sarà letta domani nell'aula consiliare. 

Chiaro, ormai, anche il comportamento 
delle altre forze politiche. La DC passerà dal
la maggioranza programmatica all'opposi
zione, la stessa cosa farà anche il rappresen
tante del PLI. I repubblicani non entreranno 
a far parte dell'amministrazione ma devono 
ancora decidere se opporsi o astenersi. 

La crisi è dunque risolta. L'ipotesi di un 
«replay» del caso Firenze, con conseguente 
estromissione del PCI dal governo cittadino, 
è fallita. La nuova giunta Valenzi nascerà 
minoritaria, ma non per questo è destinata 
ad avere 1 giorni contati, fino a quando — 
cioè — sarà presentato il bilancio che la DC 
non ha alcuna Intenzione di far passare. 

Gli stessi socialisti, che pure affermano 
ancora che non intendono rinunciare all'ipo
tesi di riproporre in futuro una candidatura 
laica per la carica di sindaco, hanno sottoli
neato che la prima cosa da fare, adesso, «è di 
riprendere il lavoro interrotto senza l'ango
scia del voto sul bilancio». La DC è sul piede 
di guerra. Partita in quarta a gennaio, quan
do aveva presentato la mozione di sfiducia a 
Valenzi, ha via via perso 11 contatto che in 
una prima fase era riuscita a stabilire con i 
partiti laici. I primi a guastare la sintonia 
sono stati i socialdemocratici, quando si è 
profilato il rischio di una rottura con il PCI; 
ma poi anche ì socialisti hanno evitato per la 
stessa ragione di votare un loro candidato 
alla carica di sindaco. 
- Ora lo scudocrociato lancia strali contro i 

mancati alleati. Oggi stesso scenderà in cam
po anche 11 ministro Scotti, convocato d'ur
genza a Napoli per annunciare pubblicamen
te, nel corso di una manifestazione di partito, 

l'apertura delle ostilità nei confronti della 
nuova giunta Valenzi. Per Alfredo Paladino, 
segretario cittadino de, la riproposlzione di 
un'amministrazione minoritaria e di sinistra 
è già «una sfida alla coerenza, al buon senso e 
agli interessi della città...». 

Ma socialisti e socialdemocratici non in
tendono lasciarsi intimidire. «Chi solo per un 
attimo ha pensato che noi potevamo cambia
re le alleanze al comune — dicono al PSI — 
ha fatto male 1 suoi calcoli». E Alberto Ciam-
paglia, segretario provinciale del PSDI, ag
giunge: «Noi non ci siamo arresi a nessuno, 
semmai ci siamo rifiutati di procrastinare un 
dannoso stato di immobilismo». «Nell'impos
sibilità di costruire una maggioranza stabile 
— ha continuato riferendosi sempre alla DC 
— non potevamo voltare le spalle alla città*. 

Alla DC ha risposto anche Berardo Impe
gno, capogruppo comunista. «Riconfermare 
senza ambiguità l'alleanza politica di sini
stra — ha detto — non è una sfida. Noi vo
gliamo ricercare possibili intese governando 
la città e reagendo con atti, delibere e provve
dimenti ad una pericolosa paralisi ammini
strativa. Certo l'attuale posizione democri
stiana non ci fa essere ottimisti sul futuro del 
consiglio comunale, ma noi faremo appello 
alla città, alla sua gente, perché anche negli 
altri partiti prevalga il senso di responsabili
tà». 

La nuova giunta Valenzi è chiamata a pro
ve immediate e difficili. L'opera di *:costru-
zione va avanti. Proprio ieri è stato annun
ciato che il 20 sarà completata la raccolta 
delle domande per l'assegnazione delle case e 
che lo spoglio inizierà tra una settimana. Ma 
il popolo del terremotati continua a fare i 
conti con i drammatici problemi dell'emer
genza. In migliaia vivono ancora negli alber
ghi e il governo non ha rinnovato le conven
zioni con gli albergatori. Le case requisite po
trebbero essere restituite da un momento al
l'altro perché non è ancora stata approvata 
la proroga dei provvedimenti di aquisizione. 
Decine di scuole sono ancora occupate e da 
Roma non arrivano i fondi per ristrutturare 
quelle già sgomberate dal Comune. È in que
sta città che la DC ha aperto la crisi e per tre 
mesi ha paralizzato il lavoro dell'ammini
strazione. Ora continuerà a fare la stessa co
sa anche dai banchi dell'opposizione? 

Marco Demarco 

Intervista a Piero Agostini, presidente dei giornalisti: la crisi dell'informazione è un'emergenza nazionale 

Allarme per i giornali che muoiono 
ROMA — Sembra davvero il 
frutto di un disegno diaboli
co. Da venti mesi è in vigore 
una legge che dovrebbe ga
rantire ai giornali (e alla 
gente che vi lavora) certezze, 
tutela dalle incursioni degli 
avventurieri e dei prepotenti. 
Invece l'elenco delle testate 
in crisi si allunga, si arricchi
sce il già voluminoso libro 
delle ingiustizie, delle ina
dempienze e dei misteri; per 
poligrafici e giornalisti sono 
giorni duri, difficili. Nei di
battiti. nelle manifestazioni 
che si susseguono attorno al
le vicende del «Manifesto» e 
di «Paese Sera», Piero Agosti
ni — presidente del sindaca
to dei giornalisti — ha usato 
toni ed espressioni di lucido 
allarme. Ha parlato di qua
dro amaro del doporiforma, 
di una crisi dell'informazio
ne che ha ormai le dimensio
ni di una emergenza nazio
nale, di segnali di collera ci
vile per una situazione non 
più tollerabile. Ad Agostini 
chiediamo: che cosa ha pro
vocato questo vorticoso avvi
tamento della crisi? Che cosa 
bisogna fare? 

•Siamo di fronte a fatti — 
risponde Agostini — dei qua
li non si può dire: "Beh. tutto 
sommato, sono affari dei 
sindacati di categoria, tocca
no di striscio il resto della 
nazione". Lo stato dell'infor
mazione è oggi il segnalatore 
più sensibile e tempestivo 
della decadenza verso cui 
può precipitare il paese. È 
questione, dunque, che ri
chiede punti alti e diffusi di 
mobilitazione. Tocca, credo, 
innanzitutto alle forze politi
che dare segnali in questa di
rezione: rendere avvertite le 
coscienze, sollecitarle all'ini
ziativa». 

È una crisi che cova conse
guenze devastanti. I suoi 
connotati — dice Agostini — 
sono profondamente mutati 
negli anni a cavallo della ri
forma. Eravamo abituati a 
individuare il punto buio 
dell'informazione nel Mezzo
giorno: pochi lettori, pochi 
giornali. Ma poi la malattia 
si è diffusa e da territoriale 
l'emergenza è diventata na
zionale. È esplosa la vicenda 
Rizzoli, il punto più basso 
toccato dall'editoria italiana. 
Una vicenda che ha svelato 
non solo le dimensioni enor
mi di una crisi imprendlto-

A 20 mesi dalla legge per l'editoria si allunga la catena delle testate che si trovano in difficoltà - L'impegno del 
sindacato non basta piò, occorre un sussulto dell'opinione pubblica, una chiara iniziativa del Parlamento 

riale, ma il punto estremo di 
inquinamento nei rapporti 
tra informazione e potere. Il 
contraccolpo è stato gravis
simo, sono crollate tutte le 
regole del gioco: della tra
sparenza, dell'autonomia.-». 

Alla fine è stata come una 
cancrena che avanza: da Mi
lano ha raggiunto Genova, 
Torino, infine Roma, dove la 
crisi è precipitata con i casi 
drammatici del «Globo», 
•Paese Sera» e «Manifesto». 

•Quando parlo di emer
genza — aggiunge Agostini 
— io non mi riferisco solo ai 
fatti congiunturali ma ad e-
lementi di natura strutturale 
tuttora irrisolti. Prendiamo i 
due elementi peculiari della 
legge: trasparenza e risana
mento. Io sono convinto che 
se oggi Giampaolo Pansa vo
lesse riscrivere il suo libro — 
"Comprati e venduti" — u-
scito prima della riforma, a-
vrebbe meno notizie di allo
ra. Dieci anni fa era possibile 
ricostruire le avventure edi
toriali di Eugenio Cefis, pre
sidente della Montedison. 
Ma ora, a venti mesi dal varo 
della riforma, non sappiamo 
ancora a chi appartenga quel 
10,2% delle azioni Rizzoli in

testate a Tassan Din. Forse 
lo sa la commissione sulla 
P2, noi no. Ed è possibile che 
riesca ad occultarsi la nuova 
proprietà di "Paese Sera", 
che per il "Globo" due azien
de editrici possano accusarsi 
l'un l'altra d'essere proprie
taria del giornale». 

La situazione non è affatto 
più allegra sul fronte del ri
sanamento finanziario. Si 
tratta soprattutto dell'acces
so al credito agevolato, di li
berare le imprese dalla stret
ta delle banche. Ciò non è av
venuto per i ritardi della leg
ge. Ma il problema va risolto 
anche per il dopo riforma. 
Scalfari ha testimoniato — 
in un dibattito di qualche 
giorno fa — sul rapporto che 
intercorre tra l'editore e le 
banche. Quando il primo ha 
bisogno delle seconde va in
contro a due possibili desti
ni: o è subdolamente cattu
rato dalle banche (come nel 
caso Rizzoli) per esserne 
condizionato; o e respinto. II 
•no» può essere motivato da 
ragioni puramente specula
tive perché la testata di un 
giornale è un bene immate
riale; ma anche perché può 

prevalere un interesse diver
so, politico, che spinge a ne
gare il sostegno creditizio a 
questo o a quel giornale. 

È un rischio perenne, che 
neanche la riforma può eli
minare. Agostini ha una pro
posta e la spiega così: «Penso 
a regole trasparenti cui deb
bano attenersi imprese e 
banche, a garanzie recipro
che: queste perché sappiano 
a chi prestano soldi e come 
ne saranno rimborsate; quel
le perché abbiano la certezza 
che il credito non è sottopo
sto a disegni inconfessabili, 
scelte capricciose e discre
zionali, che per quei soldi 
non dovranno pagare un so
vrapprezzo in termini di in
dipendenza e libertà». 

Un'altra legge per il setto
re dell'informazione quando 
ce ne sono tante? «Non so se 
occorre un'altra legge per il 
credito — risponde Agostini 
—; so che le leggi sono effet
tivamente molte; che arriva
no in ritardo (riforma dell'e
ditoria); che si è lenti, lentis
simi ad aggiornarle (riforma 
della RAI); che una legge 
fondamentale — quella sulle 
radio e tv private — non c'è 

ancora. E allora si capisce 
perché è possibile che alla fi
ne si ricomponga uno scena
rio nel quale la situazione 
volge al peggio e il sistema 
dell'informazione degenera 
ulteriormente. Non sono un 
catastrofìsta, vedo bene ciò 
che ancora funziona o addi
rittura migliora qui e là. Ma 
c'è un dilatarsi della crisi, ci 
sono elementi negativi di na
tura inedita, più diffìcili da 
decifrare». 

Da qualche parte occorre 
ricominciare. Ci sono le si
tuazioni specifiche cui trova
re soluzioni: «Paese Sera», 
•Manifesto», «Globo», la vi
cenda Rizzoli. Ma bisogna 
pur trovare il modo di schio
dare quegli ostacoli struttu
rali che minacciano di stroz
zare la legge di riforma (la 
cui validità dovrebbe esau
rirsi nel 1986) e sembrano de
stinati a sopravviverle. 

«Il sindacato — avverte A-
gostini — da solo non ce la 
può fare. Stiamo onorando 
la nostra parte. Il rifiuto a 
cogestire i! fallimento della 
riforma ha avuto il suo peso 
sugli orientamenti del go
verno. In un clima di diffuso 

ritardo del movimento sin
dacale abbiamo cercato di 
affrontare con lucidità la 
scommessa delle nuove tec
nologie. Ma è giunto il mo
mento perché sia il Parla
mento ad affrontare un 
grande dibattito sullo stato 
dell'informazione. Non per 
buttare la riforma che ha 
fatto, semmai per migliorar
la, soprattutto per appronta
re un doporiforma che veda 
l'informazione — e con essa 
la democrazia — avanzare, 
non regredire. Si può, si deve 
fare, anche la conferenza 
dell'editoria che propongono 
Scalfari ed altri direttori. Ma 
è la coscienza nazionale che 
va stimolata. Perciò faccio 
riferimento al Parlamento e 
prima ricordavo il ruolo del
le forze politiche. Se degene
ra l'informazione è ii paese 
nel suo insieme che decade e 
imbarbarisce. Ci sono segni 
di reattività, anche se essi si 
manifestano, purtroppo, so
prattutto quando è di fronte 
al peggio. Noi del sindacato 
cerchiamo di tenerli vivi. 
Purché non ci lascino soli». 

Antonio Zollo 
Netta foto sopra Piero Agostini 

«Paese Sera», prima 
settimana 

di autogestione 

ROMA — «Paese Sera» giun
ge oggi alla prima settimana 
di autogestione. Per domani 
è previsto un nuovo incontro 
presso la Federazione degli 
editori: la FIEG ha fatto sa
pere che se anche stavolta la 
proprietà non si presenterà 
rinuncerà alla mediazione. 
Sempre domani, in serata, si 
svolgerà una manifestazio
ne-spettacolo per «Paese Se
ra». 

Per quanto riguarda il 
•Manifesto* c'è da segnalare 
una lettera dei deputati re
pubblicani che hanno sotto
scritto 1 milione, n «Manife
sto» si rivolge a tutti i gruppi 
della sinistra perché raffor
zino l'Iniziativa a sostegno di 
una rapida applicazione del
la legge dell'editoria. Ieri, in
fine, l'assemblea dei credito
ri ha ratificato l'ammini
strazione controllata per il 
«Globo». 

Scontro Cavallari-PSI, mentre la DC punta al Corriere 
MILANO — L'.Avanti!» di questa mattina tor
nerà sulla astiosa polemica con il direttore del 
•Corriere della Sera». Alberto Cavallari, con un 
brevissimo corsivo, ma sarà un intervento per 
chiudere il caso. Queste le intenzioni dichiarate 
dal quotidiano socialista. Il breve scritto appari
rà in pagina intema, con poca evidenza. Dirà in 
sinica che .'«Avanti!» non è interessato ad ali
mentare una polemica che ha assunto toni trop
po bassi. 

Il caso è cominciato con una tavola rotonda 
organizzata mercoledì scorso dal «Manifesto» du
rante la quale il deputato socialista on. Andò 
vicepresidente della commissione parlamentare 
che indaga sulla loggia di Licio Celli, pronuncia 
una frase che accomuna l'attuale direttore del 
•Corriere», Alberto Cavallari, a Celli e Ortolani. 
Successivamente Andò precisa di non «ver volu
to insinuare il coinvolgimento di Cavallari nella 
P2 e nelle sue attività, ma conferma la sua con
vinzione che ci sia stato «un condizionamento da 
parte di Gelli e Ortolani sulla linea politica e la 
gestione del quotidiano grazie ai rapporti molto 
solidi e comprovati stabiliti da Gelli e Bruno Tas

san Din». 
La tesi del coinvolgimento di una parte del 

sindacato dei giornalisti e dei poligrafici nella 
gestione della Rizzoli non è nuova ed è stata a 
fungo alimentata negli ambienti socialisti, so
prattutto fra i giornalisti del .Corriere- » dell'As
sociazione lombarda. Ancora più apertamente si 
è insinuato che, poiché nella Rizzoli operava la 
P2. il coinvolgimento, la co-gestione era addirit
tura con la Loggia segreta di Lido Gelli. 

A Cavallari, nominato nel momento più alto 
della crisi (quando lo scandalo della P2 e la pub
blicazione degli elenchi aveva provocato le dimis
sioni del direttore Franco Di Bella e di una bella 
manciata di giornalisti) e chiamato a ridare pre
stigio ad un giornale in crisi e fiducia ad una 
redazione disorientata, dovrebbe rimanere ad
dosso una sorta di marchio d'infamia per aver 
ricevuto l'incarico di direttore da una proprietà 
in cui ci sono — come ancora oggi — Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din. L'«Avanti!» di ieri 
conferma questa accusa ingiusta contro un diret
tore, la cui estraneità alla P2 e il cui impegno 
contro l'inquinamento della Loggia sono fuori 
discussione. 

Alle insinuazioni dell'ori. Andò. Alberto Caval
lari ha risposto venerdì scorso con un fondo in cui 
respingeva con forza le gravi accuse che si pro
nunciavano sul suo conto, e polemizzava molto 
duramente non solo con il parlamentare sociali
sta ma con l'attuale dìreziorie del PSI, mentre 
una lettera de! :'.!rdaco di Milano, Carlo Tognoli, 
in cui sì esprimeva tutu la stima nei confronti di 
Cavallari di per sé faceva intravedere posizioni 
articolate all'interno del partito socialista. Ieri, 
infine, il corsivo dell'.Avanti!.. Le frasi usate so
no pesanti. «Cavallari — scrive il quotidiano so
cialista — fa pubblicare come editoriale uno de
gli articoli -•" : — : —»•"'—•• *'1 

"Corriere' 
potasi più __;-.- •—..~i 
tono confusamente rissoso, è che I alcool abbia 
avuto la sua parte». 

Alberto Cavallari replica nello stesso .porno 
con un corsivo in cui si rinnovano le accuse al PSI 
per i rapporti avuti con la Rizzoli. ma si fa anche 
una distinzione fra dirigenti e partito socialista. 

Resta l'interrogativo del perché sia nato il «ca
so» proprio in questi giorni e non ci sembrano, 

sta — fa pubblicare come editoriale uno de-
trticoli più vergognosi mai pubblicati dal 
•riere"*. un articolo a proposito del quale Ti
si più ber»**»!", confortata per la verità dal 

allora, niente affatto stravaganti alcune coinci
denze. La Rizzoli, e con lei il «Corriere della Se
ra». stanno velocemente andando verso nuovi as
setti proprietari. Il «partito del fallimento» per 
consegnare a basso prezzo ad una nuova proprie
tà tutto il gruppo, ha ripreso Quota nega ultimi 
tempi. Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din, il pri
mo sempre più legato ai socialisti, il secondo uo
mo dichiarato della «istituzione P2». sono di nuo
vo in libertà e nel gioco per il cambio di proprietà. 
La DC è in prima fila a candidarsi, con gli indu
striali guidati da Merloni, al controllo del grup
po. In questa situazione magmatica, di instabili 
equilibri, con importanti scadenze alle porte 
(non ultime quelle elettorali) la polemica Come-
re-Avanti! non può ridursi ad un incidente di 
percorso. Non va certo sottovalutata la legittima 
reazione personale del direttore del «Corriere» 
che ha voluto difendere con durezza la sua onora
bilità. Tuttavia la vicenda nel suo complesso va 
inquadrata nello scontro in corso nella maggio
ranza di governo e più precisamente fra DC e PSI 
per ridefinire assetti di potere nell'editoria che 
incidano sulle prospettive politiche. 

Bianca Mazzoni 

Siglato ieri mattina all'alba 

Fatto l'accordo 
per i parastatali 
dopo dieci mesi 

di trattativa 
Fissate le scadenze degli aumenti - Inte
sa anche per le piccole aziende chimiche 

ROMA — Intesa di massima, finalmente, per il contratto dei para
statali. La svolta si è verificata nel cuore della notte, ma solo ieri 
mattina alle 8 si è giunti alla sigla, a Palazzo Vidoni. di quella che 
i sindacati hanno definito una «intesa quadro», nel senso cioè che 
ora si deve procedere alla stesura materiale del nuovo contratto. A 
questo scopo sono nuovamente al lavoro dal pomeriggio di ieri i 
«tecnici» delle organizzazioni sindacali, del governo e degli enti. 
L'intesa, comunque, non è stala sottoscritta da tutte le organizza
zioni sindacali. Hanno firmato Crii, Cisl e la CISAL (autonomi). 
Ha chiesto una breve pausa di riflessione e per consultare i propri 
organismi dirigenti la Uil. Hanno respinto l'accordo i sindacati 
autonomi Federdirigenti-Cida e Cisas. Le organizzazioni confede
rali hanno comunque deciso la sospensione dello sciopero naziona
le programmato per martedì. 

I commenti sindacali sono pochi (i dirigenti d'altra parte si sono 
presi alcune ore di riposo dopo un giorno e una notte di cont r e a 
zione) e tutti improntati a cautela, forse anche per la preoccupa
zione che nella stesura del contratto possano sorgere, anche se 
appare improbabile, difficoltà. 

Ad oltre 15 mesi dalla scadenza del vecchio contratto, si è arriva
ti, dunque, agli ultimi adempimenti che precedeno la firma dell'ac
cordo particolareggiato, prima che questo passi all'esame e all'ap
provazione dei lavoratori. Si può comunque dire che oltre 80 mila 
dipendenti degli enti pubblici hanno finalmente visto conclusa la 
loro vertenza che si è protratta, fra alti e bassi e frqpenti battute di 
arresto e interruzioni, dal luglio dell'anno scorso. L ultimo ostacolo 
che ha rischiato di buttare all'aria gran parte del lavoro svolto in 
precedenza si è presentato alla delegazione sindacale nella giorna
ta di mcrccJcdì, che pure si era aperta all'insegna dell'ottimismo. TI 
governo con la sua proposta di scaglionamento dei miglioramenti 
economici rimetteva di fatto in discussione il processo di perequa
zione interno alla categorìa e in rapporto agli altri settori del 
pubblico impiego, in particolare statali e dipendenti degli enti 
locali. 

Ne! corso della trattativa notturna il governo modificava lo sca
glionamento e reperiva i quindici miliardi necessari a completare 
Fa perequazione. Per i livelli più alti (dirigenti e qualifiche teenko-
professionaii) gli aumenti scatteranno semestralmente dal 1* gen
naio *83 per arrivare a pieno regime il 1* gennaio 1985. Le misure 
percentuali di aumento saranno, nell'ordine, le seguenti: 20.25.35, 
oó, e 100 per cento. Dal primo al nono livello l'andamento percen
tuale, sempre semestrale, è diverso proprio per nonpenalizzare 
questa fascia di lavoratori. Eccolo: 30,45,6 ,90 e 100 per cento. 
L'aumento medio pro-capite a pieno regime sarà dì circa 180-200 
mila lire. 

In sintesigli altri punti dell'intesa. L'orario di lavoro sarà ridot
to a 38 ore. Gli straordinari rimangono fissati in 250 ore per il 1983, 
ma saranno ridotti a 120 ore a partire dal 1* gennaio "84 con la 
possibilità di contrattarne, in presenza di effettive e reali necessi
tà, altre quote, fino ad un massimo di 80 ore. E stato rivisto il 
meccanismo dell'anzianità, in particolare per quanto riguarda la 
•pregressa».!! diritto di informazione è stato esteso agli Enti per la 
organizzazione del lavoro e degli uffici. 

Ieri sì è chiusa anche un'altra vertenza contrattuale. Riguarda i 
15 mila dipendenti delle aziende chimiche minori associate alili-
nionchimìca e alla Confapi. E la prima intesa nel settore delle 
piccole aziende. L'accordo prevede fra l'altro una riduzione dell'o
rario da un minimo di 24 ore ad un massimo di 56 ore annuali e una 
riduzione a 36 ore settimanali in caso di passaggio a lavorazioni su 
sei giorni alla settimana. Gli aumenti salariali vanno da un minimo 
di 50 mila lire a 144 mila lire mensili. 

Ilio Gioffradi 

<^N 
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Si riapre il contrasto USA - Europa 
BONN — Il governo tedesco-
federale è estremamente 
preoccupato per la piega che 
vanno prendendo I rapporti 
tra l'Europa e gli Stati Uniti. 
I timori nascono dalla netta 
sensazione che l'ammini
strazione Reagan abbia già 
deciso di riprendere la politi
ca delle sanzioni, imponendo 
dure restrizioni al commer
cio con l'Est. Limitazioni che 
avrebbero un prezzo altissi
mo, economico, ma anche 
politico, per i paesi dell'Eu
ropa occidentale. 

Mercoledì Helmut Kohl 
parte per Washington, e ve
nerdì incontra Reagan. La 
vìsita, programmata una de
cina di giorni fa e annuncia
ta contemporaneamente a 
un analogo viaggio che il 
cancelliere compirà a Mosca 
su invito del governo sovieti
co, assume un significato 
tutto particolare. Il capo del 
governo di Bonn dovrà cer
care di convincere i suoi in
terlocutori del fatto che la 
•linea dura*, non tenendo in 
alcun conto gli interessi eu
ropei, (e massimamente 
quelli tedeschi) non potrà 
che ricreare le difficolta e le 
tensioni che si verificarono 
al tempo della vertenza sul 
gasdotto siberiano, indebo
lendo di fatto l'alleanza occi
dentale e innescando tensio
ni difficilmente governabili. 

È il pericolo che ha prò-

Bonn a Reagan: inaccettabile 
la politica delle sanzioni 

Il cancelliere Kohl in settimana a Washington - Il ministro Lambsdorff mette in guardia Washington: non formulate 
«eccessive richieste» - Preoccupazione per le manovre americane prima del vertice dei «sette grandi» a Williamsburg 

spettato, ieri, il ministro del» 
l'Economia Otto Lambsdor
ff. In un'intervista radiofo
nica l'esponente del governo 
di Bonn ha detto chiaramen
te che «eccessive richieste» a-
merlcane di limitazione al 
commercio con l'Est aggiun
gerebbero «difficoltà al di
battito politico in Europa». 
Gli USA — ha spiegato il mi
nistro — «non possono so
vraccaricare la Repubblica 
federale», ovvero non posso
no chiederle di aggiungere o-
neri dì carattere commercia
le ed economico a quelli che 
essa già sostiene per la politi
ca di sicurezza. Cenno, que
st'ultimo, e tutt'altro che ve
lato, alla insoddisfazione con 
cui Bonn guarda alle nuove 
tensioni che si vanno mani
festando tra Est e Ovest nel 

campo del confronto sui 
missili. Tensioni che, tra l'al
tro, rischiano di provocare 
non poche difficolta ai circo
li dirigenti di Bonn nei con
fronti di un'opinione pubbli
ca sempre meno ben dispo
sta verso l'idea della installa
zione dei Pershing 2 e dei 
Cruise. Non a caso, tra le in
discrezioni che accompa
gnano la vigilia della parten
za di Kohl per Washington, 
circola insistentemente quel
la secondo la quale il cancel
liere tedesco-federale inten
derebbe sondare la disponi
bilità di Reagan a concedre 
maggiore libertà negoziale, 
con più ampi margini di 
compromesso, a Paul Nitze e 
alla delegazione statuniten
se a Ginevra. 

Le pressioni europee sugli 

USA in questa dilezione, d* 
altra parte, non vengono so
lo dal governo di Bonn. Ieri 
In un'Intervista al «Washin-
gton Post» anche l'ex presi
dente francese Giscard d'E-
staing invitava Reagan a 
una maggiore «mobilità», 
presentando una propria 
proposta di compromesso. 
Né senza influenza, sull'o
rientamento degli europei, e 
quindi sulla ripresa dei loro 
sforzi di convincimento sul 
•grande alleato», sono proba--

bilmente destinati a restare 1 
segnali di moderazione e le 
caute aperture contenute 
nell'Intervista concessa da 
Vadim Zagladin alla televi
sione ungherese («nonostan
te tutto, un compromesso 
può essere raggiunto»). 

Non c'è dubbio, comun

que, che il grosso del conten
zioso euro-americano, in 
questa fase almeno, va con
densandosi intorno ai temi 
economici e commerciali. 
Mentre le cancellerie euro
pee guardano preoccupate i 
tentativi reaganiani per co
stringere il congreso a mo
dificare, nel senso delle san
zioni da imporre anche a im
prese europee, la legge che 
regola gli scambi commer
ciali con l'Est, si avvicina 
"TTTìRWPrWWIp'pSTrW.ff! 
cui i contrasti, se Washin
gton non cambierà atteggia
mento, esploderanno In Tor
me tali da richiamare i mo
menti più «caldi» della «guer
ra delle sanzioni» al tempo 
del gasdotto. 

Su tutti gli appuntamenti 
domina quello di William

sburg, il vertice dei paesi più 
industrializzati dell'Occi
dente (USA, Canada, Giap
pone, Gran Bretagna, Fran
cia, RFT e Italia) che si terrà 
dal 28 al 30 maggio. Tutti ri
cordano con disagio il verti
ce di Versailles dell'anno 
scorso, apertosi tra ì contra
sti e chiusosi con un compro
messo tra USA e Europa che 
resse appena qualche setti
mana, per essere poi spazza
to via dal •diktat» con cui 
""J^5n5TiHilPf''!p-Vn «lista ne
ra» delle imprese europee 
«colpevoli» di flirtare con i 
sovietici. Da mesi la diplo
mazia europea è al lavoro 
per impedire che William
sburg faccia la fine dì Ver
sailles e si capisce bene, per
ciò, la preoccupata sorpresa 
con cui è stato accolto l'invi

to, formulato dal Segretario 
di Stato al Tesoro statuni
tense Donald Reagan, per un 
«prelncontro» dei sette da te
nersi a Parigi il 10 e l'il mag
gio a margine dei lavori del
l'annuale riunione dell'O-
CSE. Se si trattasse di un In
vito che va nel senso di un 
maggiore coordinamento 
delle politiche finanziarle ed 
economiche dell'Occidente, 
nulla ci sarebbe da obiettare, 
ma molti in Europa temono 
che Reagan voglia proprio in 

3uella sede illustrare i criteri 
ella nuova politica delle re

strizioni verso la quale pre
me l'amministrazione della 
Casa Bianca. 

Tanto più che già si sa che 
gli USA insisteranno per un 
ampliamento della sfera d' 
Intervento del Cocom (l'or
ganismo interalleato che 
giudica la «liceità» degli 
scambi commerciali con 
l'Est sotto il profilo della «si
curezza occidentale»), il qua
le, al massimo livello, do
vrebbe riunirsi nel corso di 
attesto mese a Parigi. Ironia 

ella sorte, fino a qualche 
giorno fa i tedeschi sperava
no di approfittare proprio di 
questa riunione per cercare 
di ammorbidire le restrizioni 
già in atto net commerci con 
l'Est. Ora, insieme con gli al
tri europei, dovranno cerca
re invece di respingere una 
presumìbile, dura offensiva 
americana per introdurne di 
nuove. 

Crisi mondiale, quali soluzioni? 
Ne discutono i leader socialisti 

Si concludono oggi, con la votazione delle risoluzioni, i lavori dell'Internazionale aperti da un'appassionata 
relazione di Willy Brandt - Gli interventi di Craxi, Sorsa, Foot sul disarmo, Palme e Jospin sull'economia 

ALBUFEIRA (Portogallo) — 
Questa mattina con la vota
zione delle risoluzioni finali 
si concluderà il Congresso 
dell'Internazionale sociali
sta. Il tema del congresso — 
di particolare impegno — «Il 
mondo è in crisi, la risposta 
socialista», è stato diviso in 
tre sottotemi, che hanno im
pegnato in tre giorni di di
scussione i principali Icaders 
dei partiti socialisti europei, 
latino-americani, asiatici e 
africani: i problemi dello svi
luppo-sottosviluppo; della 
crisi economica e dell'occu
pazione; del disarmo e della 
sicurezza. 

Un'ampia e appassionata 
relazione di Willy Brandt ha 
dato il via — a partire da gio
vedì scorso — ad un ampio 
dibattito, nel quale sono in
tervenuti, tra gli altri, Lìonel 
Jospin segretario del PS 
francese, Olof Palme primo 
ministro della Svezia, Betti
no Craxi, Felipe Gonzalez 
primo ministro spagnolo, 
Francisco Pena Gomez a no
me dei Fronti democratico-
rivoluzionari dell'America 
centrale. 

Nel suo rapporto introdut
tivo Willy Brandt ha detto 
che neanche i socialisti han
no «una risposta globale- alla 
crisi che scuote il mondo, ma 
che esistono risposte parziali 
che vanno perseguite. Tra 
queste egli ha indicato la lot
ta al sottosviluppo del «Terzo 

mondo» come una delle chia
vi per la soluzione della crisi 
che scuote le società indu
strializzate; la lotta per i di
ritti umani; la lotta contro la 
disoccupazione, chiedendo 
che i governi socialisti firmi
no un patto per l'occupazio
ne che sia finalizzato ad una 
politica di espansione. La 
parte principale della rela
zione è stata tuttavia dedica
ta ai problemi del disarmo, 
della pace e della distensio
ne. Brandt ha criticato tutte 
le proposte sinora avanzate 
per la trattativa di Ginevra 
(ivi comprese le due proposte 
di Reagan), ha difeso i movi
menti pacifisti e affermato 
che bisogna ancora «cercare 
le precondizioni perché non 
avvenga l'istallazione in Eu
ropa di nuovi missili a medio 
raggio», il cui risultato sa
rebbe un «crescente grado di 
instabilità» nel campo degli 
armamenti e nelle relazioni 
tra gli Stati. Rovesciando P 
attuale logica che presiede le 
trattative sugli armamenti, 
Brandt ha affermato: «I con
trasti ideologici non debbo
no farci diventare ciechi di 
fronte al semplice fatto che 
oggi la sicurezza resta affi
data soprattutto alla coope
razione» più che ai confronti 
di forza militare. 

I temi economici — svi
luppo e occupazione — sono 
stati ripresi con vigore da Jo
spin e da Palme. Il segreatrio 

del PS ha insistito sulla ne
cessità di battere uno sbocco 
della crisi che abbia un se
gno conservatore (liberista e 
monetarista) non limitando
si alle politiche keynesiane, 
ma affrontando i problemi di 
riforme strutturali sul piano 
interno e internazionale 
(chiedendo ai socialisti una 
scelta netta a favore di una 
politica mondiale che muova 
dalla multipolarità dell'at
tuale assetto mondiale). 

Palme ha affrontato il 
problema della disoccupa
zione («solo la lotta per la pa
ce ha la precedenza su di es
so») sotto il profilo dello spre
co delle risorse e dell'impo
verimento economico-socia-
le-umano dei paesi indu
strialmente avanzati. Pole
mizzando «contro chi confi
da nella magia del mercato» 
il leader svedese ha chiesto 
un impegno concertato tra 
Nord e Sud del mondo per 
una ripresa espansiva, più 
giusta e equilibrata, che 
muova dalla coscienza della 
necessità della cooperazione 
intprr.ozionale, resa necessa
ria, per altro, dalla accre
sciuta interdipendenza dell' 
economia mondiale. 

La terza giornata di ieri è 
stata dedicata ai problemi 
della sicurezza con interven
ti di Craxi. dell'inglese Foot e 
del finlandese Sorsa (che di
venterà tra qualche giorno 
primo ministro). Il segreta

rio del PSI ha polemizzato 
con l'«idea manichea. «JOS 
nuta da Reagan secondo e 
il mondo è divìso fra «impero 
del bene e impero del male». 
Ciò significa «uscire definiti
vamente e pericolosamente 
dalla strada maestra delle 
soluzioni pacifiche, della ri
duzione degli antagonismi; 
della ricerca di nuove vie di 
coesistenza e di collaborazio
ne». Tuttavia, secondo Craxi, 
responsabile dell'alterazione 
degli equilibri in Europa è 1* 
Unione Sovietica, ed è anco
ra oggi all'Unione Sovietica 
che spetta avanzare nuove 
proposte. Comunque, ha 
concluso Craxi, «siamo fer
mamente convinti che un 
accordo — e ci auguriamo 
che possa avvenire ai livelli 
più bassi — deve essere pos
sibile. Esso deve essere ricer
cato con pazienza e buona 
volontà e — ha aggiunto 
Craxi, ripètendo la formula 
positiva già usata nell'inter
vento al congresso del PCI — 
per tutto il tempo che si ren
derà necessario». 

Il finlandese Sorsa sì è 
pronunciato invece contro 1* 
istallazione di nuovi missili 
in Europa, appoggiato in 
questo dalla delegazione o-
landese, mentre Foot ha ri
badite le posizioni program
matiche varate di recente dal 
partito laburista sulle misu
re unilaterali di disarmo. A 
questa stregua è evidente 

che la risoluzione sui proble-
eaiAsuft -gif.» rc7ypdégl i ar-
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facile fattura e dovrà conci
liare posizioni diverse. Un* 
altra difficoltà riguarda la 
risoluzione sulla crisi medio
rientale. Per il Medio Oriente 
non è' stato possibile rag
giungere un accordo sostan
ziale date le divergenze tra 
socialisti francesi, israeliani, 
e altri partiti socialisti che 
chiedono insistentemente il 
riconoscimento dell'OLP 
(presente come invitato). Mi
nori divergenze esistono in
vece sulla risoluzione che ri
guarda l'America centrale. 
Se il socialista portoghese 
Soares ha messo tra 1 fattori 
destabilizzanti la regione 
Cuba (e in parte anche 11 Ni
caragua), la grande maggio
ranza dei partiti socialisti 
presenti puntano su una ri
soluzione che condanni i re
gimi militari e dittatoriali, 
che appoggi il Nicaragua, 
contro «le incursioni armate 
di gruppi faziosi appoggiati 
dagl USA», e dia pieno soste
gno alle lotte di liberazione 
in atto soprattutto nel Salva
dor. Resta infine da segnala
re che per la prima volta sia 
l'URSS che gli Stati Uniti 
hanno inviato telegrammi al 
Congresso dell'Internazio
nale socialista il cui conte
nuto riguarda essenzialmen
te il problema degli arma
menti. 

Edward Kennedy 

Kennedy 
accusa 
Reagan: 

«Si spinge 
fino 

al rischio 
guerra» 

WASHINGTON — Con un duro discorso pronunciato alla 
«American University», dove vent'annl fa suo fratello John 
aveva lanciato la proposta di un bando generalizzato dei 
test nucleari, il senatore Edward Kennedy ha rivolto uà 
pesante attacco alla politica di'riamo perseguita dall'am
ministrazione Reagan. 

«È ora — ha detto Kennedy — che Stati Uniti e Unione 
Sovietica rinuncino una volta per tutte a inseguire l'illu
sione di acquisire un vantàggio strategico l'uno nei con
fronti dell'altro. Invece di continuare a accumulare armi 
micidiali, perché non avviare ivece da subito un congela
mento degli armamenti atomici?». 

A questo punto, è venuta l'accusa più dura all'attuale 
presidente americano: «Reagan è stato da vent'anni a que
sta parte, da quando cioè ha cominciato la sua attività 
politica, sempre decisamente ostile a qualunque tipo di 
accordo per il controllo della escalation nucleare. Oggi la 
durezza e lo spingersi avanti sino al rischio dì una guerra 
sono i tratti caratteristici delle sue scelte politiche. Ma se 

aueste scelte prive di senso — ha proseguito Kennedy — 
ovessero portarci veramente all'ultima grande guerra, 

allora sarà troppo tardi e saremo sicuramente in pochissi
mi a poter condannare il più catastrofico errore della sto
ria dell'umanità». 

•Io rifiuto questo rischio — ha aggiunto il senatore del 
Massachusetts — e rifiuto anche 'idea che non possano 
esistere alternative, perché queste ostacolerebbero i nego
ziati in corso. Gli Stati Uniti devono liberarsi dal mito 
secondo cui più megafoni significano anche maggiori pos
sibilità di negoziato. Dobbiamo respingere — ha concluso 
Kennedy —- quella teoria assolutamente folle per cui avre
mo meno bombe domani, a patto però di costruirne di più 
oggi». 

A proposito dell'articolo 
di una rivista sovietica 

Togliatti 
fra 

la storia e 
i calendari 

La rivista sovietica •Vo-
prosy Istorii JCPSS» (Proble
mi di storia del PCUS). orga
no teorico dell'Istituto del 
marxismo'leninismo, ha 
pubblicato un profilo di Pal
miro Togliatti in occasione 
del novantesimo anniversa
rio della nascita. Ce ne dà 
notizia l'agenzia •Novosti; 
citando quelli che immagi
niamo siano i concetti essen
ziali dell'articolo, scritto da 
G. Smirnov. La figura di To
gliatti è esaltata perché il 
suo 'retaggio ideale viene 
considerato «una delle mani
festazioni più alte del pensie
ro comunista; di cui si sotto
linea la 'particolare attuali
tà: Quando però si scorre la 
sintesi dell'articolo è difficile 
capire in che cosa sia consi
stita l'originalità di Togliat
ti, anzi è impossibile ricono
scere i tratti essenziali di una 
personalità così spiccata e 
complessa. Se si fosse tratta
to di un altro dirigente co
munista, forse la sostanza 
del discorso non sarebbe sta
ta molto diversa. Lo scopo 
palese dell'articolo è infatti 
quello di affermare che 'To
gliatti è rimasto sempre un 
coerente marxista-lenini
sta; a differenza evidente
mente di altri che hanno ab
bandonato la retta via. 

Ma ciò che più conta è la 
definizione di questa coeren
za: *In tutti gli scritti togliat-
tiani sì sviluppa come un filo 
rosso l'idea secondo- cut II 
rapporto con l'URSS, con li 
mondo del socialismo, con le 
conquiste e le realizzazioni 
del paesi socialisti, costitui
sce Il metro di giudizio delle 
finalità rivoluzionarle di o-
gnl singolo partito, della sua 
capacità di lottare per tra
durle in pratica*. Questa 
stessa frase era già apparsa 
in un breve profilo di To
gliatti, scritto dallo stesso 
autore, per un calendario so
vietico da tavolo del 1983. Ri
trovarla uguale su una rivi
sta come 'Voprosy Istorii 
KPSS* è certo segno di radi
cate attitudini. 

Insomma, V'alia manife
stazione* del pensiero di To
gliatti sarebbe consistita nel 
rimanere fermo ad una for
mula usata negli anni Tren
ta e che nel dopoguerra tor
nò in auge soprattutto con la 
'scomunica* di Tito e di altri 
dirigenti delle democrazie 
popolari. Una formula che 
sarà poi difficile trovare ne

gli scritti di Togliatti, che, 
come è noto, concentrò la 
sua riflessione proprio nella 
ricerca di vie nuove al socia
lismo, non solo per l'Italia, e 
quindi di un rapporto diver
so con l'esperienza prodotta 
dalla rivoluzione d'Ottobre. 
Con questo non intendiamo 
certo contestare ad altri il di
ritto di interpretare a pro
prio modo la figura di To
gliatti, né mettere in ombra 
il valore che per Togliatti eb
be il legame con l'Unione So
vietica, né tanto meno ipotiz
zare il suo giudizio sulla si
tuazione attuale, come ritie
ne di poter fare 'Voprosy 1-
storii KPSS; con disinvolti 
criteri di proiezione storica. 
Sappiamo però quale era il 
corso della riflessione politi
ca di Togliatti. Basta citare il 
•Memoriale di Yalta*, dal 
quale ci separano ormai qua
si venti anni: 'Il problema 
cui si presta maggiore atten
zione, per ciò che riguarda 
tanto l'Unione Sovietica, 
quanto gli altri paesi sociali
sti, è però, oggi, in modo par
ticolare, quello del supera
mento del regime dì limita
zione e soppressione delle li
bertà democratiche e perso
nali che era stato Instaurato 
da Stalin*. La 'impressione 
generale* di Togliatti era al
lora di una 'lentezza e resi
stenza* nell'opera di rinno
vamento. Egli partiva 'dall'i- ' 
dea che II socialismo è II regi
me in cui vi è la più ampia 
libertà peri lavoratori* e sot
tolineava lì 'danno* che re
cano a 'tutto 11 movimento* 
quel fatti che ci 'mostrano li 
contrarlo*. Quei fatti, dopo la 
morte di Togliatti, non han
no nomi leggeri: si chiamano 
Cecoslovacchia, Afghani
stan, Polonia, con le rispetti
ve conseguenze per 'tutto il 
movimento*. Ma di questi 
'danni* non sembra preoccu
parsi l'autorevole rivista so
vietica in trasparente pole
mica col PCI. 'Voprosy Isto
rii KPSS' ricorda invece che 
Togliatti era per le 'discus
sioni franche* tra comunisti, 
purché evitassero 'danni* al
la 'solidarietà di classe inter
nazionale*. Sono dunque le 
critiche franche del PCI i ve
ri danni paventati dalia rivi
sta, la quale non si accorge 
neppure di quelli provocati a 
se stessa con le ricostruzioni 
storiche — eiie non sono pro
ponibili anche per un calen
dario. 

Un inedito «patto per lo sviluppo»: 
l'idea sui rapporti ItalisPAIgèria 

I risultati raggiunti dal convegno che è stato promosso a Palermo dai sindacati dei due paesi - Le nuove 
prospettive di collaborazione economica dopo la definizione de! contratto per la fornitura del gas 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — In molti han
no usato la parola: «scom
messa». Ma il termine non 
rende compiutamente l'o
biettivo — ambizioso ed in
sieme concreto — sul quale 
si sono ritrovati a Palermo 
dopo due intense giornate di 
dibattito (aperto a rappre
sentanze dei partiti, del go
verno, delle istituzioni, delle 
aziende private e pubbliche e 
diplomatiche) la Federazio
ne sindacale unitaria italia
na CGIL-CISL-UIL ed il sin
dacato unico algerino U-
GTA: cogliere l'occasione del 
contratto tra Italia ed Alge
ria, finalmente in via di defi
nizione, tranne imprevisti. 
per la fornitura del gas pro
veniente dai ricchi giaci
menti del Maghreb per lan
ciare un «accordo di svilup
po» e di cooperazione globale 
durevole e reciprocamente 
conveniente tra i due paesi 
mediterranei. 

Le due rappresentanze 
sindacali presenti ai massi
mi livelli alla conferenza di 
Palermo (c'erano tra gli altri 
Lama, Benvenuto. Militcllo, 
Crea, Galbusera, il segreta
rio nazionale dcll'UGTA Se-
ghier Hachcmi, Ogato Bou-
baker, Zerel Ocab) venivano 
da una serie di incontri, pre
cedenti, via via sempre più 
operativi, dedicati alla que

stione. L'accordo sul meta
no, ideato nel 1962, redatto 
nel 1965. smentito e ritirato 
ad opera del PENI per le pres
sioni delle multinazionali del 
petrolio, e fino all'ultimo. 
con questi precedenti, mi
nacciato da campagne inte
ressate e visioni anguste e 
mercantili, oggi è quasi una 
realtà. 

Ma se questa vicenda tan
to tormentata va a conclu
dersi in settimana co! varo 
del disegno di legge che rego
lerà la questione del prezzo, i 
sindacati delle due sponde 
del Mediterraneo intendono 
intraprendere sin da adesso. 
una «vertenza» comune per 
fare un nuovo e decisivo pas
so avanti: propongono che i 
due governi intraprendano 
subito regolari trattative 
volte ad integrare le esigenze 
di riconversione dell'appara
to produttivo italiano con 
quelle di trasformazione a-
graria ed industriale che 1' 
Algeria, a differenza dell'Ita
lia, affronta in una visione di 
piano. Ed in questo dialogo. 
Nicola Capria. ha dichiarato 
disponibilità. C'è dunque 
molto di più di una trattati
va su -partite» di materia pri
ma e «contropartite» di com
messe per le aziende. 

Il sindacato — lui detto 
concludendo Ì; convegno 
Giacinto Mihtcllo — non 

i messa in opera dei gasdotto 

vuole affatto «cambiare li 
proprio mestiere in quello di 
mediatore di affari-. Ed il ca
po del sindacato algerino, 
Seghier Hachemi ha detto di 
rifiutare il concetto stesso di 
•contropartita», nel nome di 
una esperienza profonda
mente intessuta nel movi
mento per l'autodeternrna-
zione nazionale: l'Algeria ha 
infatti un pianoqumquenna-
le dentro il quale sori fissate 
priorità di settore, bisogni 
sociali e produttivi. Ora sta 
dunque al governo italiano, 
dicono i sindacati del nostro 
paese, tracciare una via du
revole di rapporto economi
co e commerciale con l'Alge
ria su basi di reciproca con
venienza. 

Perciò, né la grande que
stione della pace e della 
guerra, né la questione dei 
missili (degli «aghi» di morte 
nucleare sparsi proprio in I-
lu'ua per decisione atlantica) 
rappresentano un semplice 
sfondo a tale iniziativa. Pro
ponendo, con l'accordo di 
sviluppo, un Mediterraneo 
mare di pace — ha ricordato 
Luciano Lama — ci opponia
mo infatti a quella corrente 
che invece punta a dissemi
nare di nuo\e armi proprio 
questa zona. 

Da qui. in numerosi inter
venti. ed in una dichiarazio
ne congiunta conclusiva, 
uno sforzo concreto di indi
cazione puntuale di settori, 

tempi, modi e soggetti per 
una nuova cooperazionc. Al
cuni esempi: Io sviluppo del
le zone inteme rappresenta 
una priorità del piano quin
quennale algerino. Ed il go
verno nordafricano reclama 
perciò accordi anche per la 
ricerca di usi plurimi per il 
metano. La richiesta di indu
strie che viene da questo pae
se del nord Africa significa 
richiesta di tecnologie avan
zate. La scorciatoia di cedere 
•pezzi- dei nostri settori in 
crisi si rivelerebbe, dunque, 
una mera illusione. 

Gerardo Chiaromonte, in
tervenendo nella seduta con
clusiva, ha annunciato che il 
PCI si farà promotore in Par

lamento del dibattito su tale 
proposta. Dopo aver ricorda
to come la Camera approve
rà, se non interverranno fatti 
nuovi, la settimana entrante 
TTK^iBViI^B^^iB» -JzgSia 
la questione del prezzo e del 
contributo ai'.'ENI-SNAM, il 
dirigente comunista ha sot
tolineato come i comunisti 
abbiano operato in tutti que
sti anni perché le trattative 
con l'Algeria si concludesse
ro positivamente nell'inte
resse dei due Paesi, e si siano 
mossi npgli ultimi tempi in 
Parlamento perché la legge 
in discussione venisse ap
provata, proponendo anche 
il modo più opportuno per il 
suo finanziamento. Quando 
la legge sera definitivamente 
varata dal Parlamento sarà 
necessario — ha proseguito 
— procedere con determina
zione su diversi terreni: 1) bi
sognerà firmare l'accordo 
per il gas sovietico nel qua
dro della realizzazione in 
tutti ì suoi aspetti del piano 
energetico nazionale; 2) an
dare avanti nelle opere di 
metanizzazione della Sicilia 
e del Mezzogiorno; 3) infine e 
soprattutto bisognerà lavo
rare per l! consolidamento e 
l'allargamento in tutti I 
campi della collaborazione 
tra l'Italia e l'Algeria. 

Da qui l'importanza delle 
proposte emerse dal conve
gno di Palermo. «Il governo 
italiano — ha concluso Chia
romonte — deve aprire col 
governo algerino una sena 
trattativa per un accordo che 
possa interessare tutti i set
tori dell'economia e della ri
cerca. Noi comunisti ci fare
mo promotori in Parlamento 
di un dibattito su tale propo
sta». 

Vincenzo Vasile 

DOMENICA 24 APRILE 
diffusione straordinaria 

Sappiamo 
difendere 

la Terra su 
cui viviamo? 

- Lo spettro dei bidoni di 
diossina che girano 

per l'Europa 
« la grande 

macchia di petrolio 
che sta uccidendo il 

Golfo Persico 
hanno riportato 

in primo piano la minaccia 
quotidiana all'ambiente 

umano e naturale. 
Sappiamo difenderci? 

A questa domanda 
risponderanno in un 

inserto speciale 
scienziati. 

urbanisti, gsografi. 
ecologisti • politici. 

VENERDÌ PROSSIMO 
Lo scontro 

sui contratti 
Come cambia 

il sindacato 

Manovre politiche, tentazioni di rivincita: è sui contratti 
il banco di prova dell'accordo del 22 gennaio sul costo 
del lavoro. Le pregiudiziali dei settori più oltranzisti 
della Confindustria e le esasperanti lentezze del governo 
sono sempre più in contraddizione con i contratti 
firmati per quasi 5 milioni di lavoratori. 
I risultati già conquistati e • punti di dissenso residui 
in una pagina speciale. Un'altra pagina dedicata al 
dibattito sulla riforma del sindacato unitario, dai consigli 
alta Federazione CGIL. CISL. UIL: le proposte delle 
tre confederazioni e un «faccia a faccia» •>» 
Bruno Trentin e tre delegati di fabbrica. 
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LO STUDENTE Giulio Gallo ci ha scritto da Venezia 
una lunga lettera dedicata al caso Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din e ci rivolge, al riguardo, molte do

mande, a buona parte delle quali non sapremmo (come la 
maggior parte dei lettori, supponiamo) che cosa rispondere. 
Faremo cosi- diremo la nostra sull'evento (quale ci appare 
fino al momento in cui scriviamo questa nota) e il nostro 
gentile corrispondente vedrà se ci trova qualche cosa della 
quale possa airsi soddisfatto, 

Cominciamo subito col dichiarare che siamo d'accordo con 
lui nella meraviglia che esprime per la concessione della li
bertà provvisoria, dopo poco più di un mese di detenzione, al 
Rizzoli e al Tassan Din tper il venire meno (così dice l'atto di 
scarcerazione) delle esigenze istruttorie». Anche noi, come lo 
studente Gallo, non abbiamo mai sentito dire nulla di simile 
per un 'povero diavolo» messo in galera per il furto di due 
mele. (Sarà magari avvenuto, ma non ci risulta). Eppure nel 
caso dei due editori milanesi si trattava, e si tratta, deliaccu' 
sa di bancarotta fraudolenta, un reato per l'accertamento del 
quale sono necessarie lunghe e compiesse indagini, mentre 
per due mele rubate non c'è nulla di oscuro da scoprire. 
Mancano due mele, le ha prese lui, quel disgraziato, e le 
*esigenze istruttorie» sono già finite. Possiamo concedergli 
senz'altro la 'libertà provvisoria» e tornerà poi dentro quan
do verrà condannato. 

Invece Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din sono già fuori, 
rientrati nel seno (con rispetto parlando) delle loro fami-
glie.e stanno benissimo. Dobbiamo ritenere che le 'esigenze 
istruttorie» siano tuttora in corso se, come pare, none ancora 
lecito dire a chi sono andati quei 29 miliardi di finanziamenti 
neri, vere e proprie corruzioni, che sarebbero stati accertati. 
Lo studente Gallo fra l'altro dice: 'Che cosa sono poi 29 
miseri miliardi, al confronto con le migliaia di miliardi sper
perati, per esempio, dai Rovelli e dagli Ursini, per citarne 
due soli fra altri, e non mai restituiti?-. D'accordo, caro ami
co. 29 miliardi sono un nulla, al confronto. Ma c'è una piccola 
differenza: che le migliaia di miliardi prestati ai Rovelli e agli 
Ursini possono essere stati impiegati e dilapidati in affari 
sbagliati, mentre questi poveri 29 miliardi sono stati distri
buiti a persone o a enti, solo come vere e proprie regalie, per 
ottenerne in cambio favori o acquiescenze o complicità o 
privilegi. La differenza non è moralmente da poco. 

Del resto, che cosa sono esattamente 29 miliardi? Sono 29 
mila milioni e immaginiamo che un operaio specializzato 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraceio 

Come siamo felici 
arrivi oggi a guadagnare un milione al mese (forse non lo 
tocca, ma figuriamocelo anche per comodità di calcolo). Sa
rebbero dodici milioni l'anno. Ebbene sai tu, caro Gallo, 
quanto tempo dovrebbe faticare un lavoratore così pagato per 
raggiungere la cifra di 29 miliardi, cioè ventinove mila milio
ni? 2.421 anni e passa (duemila quattrocento ventuno anni) e 
anche noi, ora, dopo esserci rotta la testa, vocati come siamo, 
a fare e rifare il calcolo, non riusciamo a scrivere questo 
maledetto totale con disinvolta certezza. Sai cosa significa 
questo 2.421? Significa che un operaio (naturalmente pagato, 
secondo le epoche e le monete, al valore di un milione al mese 
di oggi) ha cominciato a recarsi al lavoro 1983 anni fa, quan
do nacque Cristo. Ha visto cadere Gerusalemme e lui sempre 
lavorava, poi è caduto l'impero romano, poi sono venuti i 
barbari, il basso e l'alto medioevo, le Crociate (elenchiamo 
senza un ordine rigoroso, come ci suggerisce liberamente la 
memoria), i Comuni, il Rinascimento, i re, la Rivoluzione 
francese, Napoleone, la Restaurazione, Marx, la Comune, il 
Risorgimento, la Rivoluzione d'Ottobre, il fascismo, le due 
guerre mondiali, la Resistenza, la democrazia e l'on. Gava. E 
il nostro operaio (ammesso che abbia potuto vivere in pratica 
eternamente) è sempre lì che lavora. Siamo a 1983 anni dopo 
Cristo e lui dovrà ancora sgobbare all'inarca quattro secoli e 
mezzo prima di avere sommato la cifra mostruosa che Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din hanno elargito, unicamente per 
corrompere, in soli sei o sette anni, alla faccia sua e nostra. 

E dice che questa è una società infame. Chi oserebbe soste
nerlo? È invece una società benefica, tanto è vero che di 
Rizzoli e di Tassan Din (mutati nomi e scenari) ce ne sono 

sempre stati, mentre i lavoratori hanno avuto ognora la gen
tilezza dì morire prima, vale a dire di togliere il disturbo e di 
passare ai figli quella fastidiosa ma tutto sommato languida 
usanza che consiste nell'essere sfruttati. Ah, caro Gallo, come 
siamo felici. 

RICCHI E POVERI Da *La Stampa» di domenica scorsa: 
tOgni famiglia possedeva nel 1981 in media "ricchezza reale" 
(case, terreni, aziende, oggetti di valore) per 50 milioni di lire, 
e "beni durevoli" (auto, elettrodomestici, mobili ecc.) per 8 
milioni e 660.000 lire, tutti questi beni patrimoniali sono di
stribuiti in modo più ineguale dei redditi: il 40 per cento più 
povero delle famiglie possiede appena lo 0,2 per cento della 
"ricchezza reale", mentre quel 12 per cento delle famiglie che 
costituisce la parte più benestante, ha, da solo, metà di tutta la 
ricchezza esistente nel Paese». 

Voi credereste che questo dato si riferisca alla situazione 
della grande maggioranza dei Paesi dell'America latina. In
vece no: quanto sopra riguarda noi ed è stato rivelato da una 
indagine svolta per il 1981 dalla Banca d'Italia. Intanto ab
biamo appreso nei giorni scorsi dai giornali che, secondo 
l'ultimo accertamento dell'Istituto centrale di statistica, i 
lavoratori disoccupati sono ora 2 milioni e 217 mila, tn sensi
bile aumento, dunque, rispetto all'anno scorso. Se si aggiun
gono i cassintegrati, si arriva a toccare i 3 milioni. Siamo 
sempre più felici 

POSCRITTO CHE NON C'ENTRA // -Camere della Se-
ra» ha pubblicato una prima puntata del diario di Ambrogio 
Fogar che marcia verso il Polo artico, accompagnato soltanto 
dal cane Armaduk. Vi si legge tra l'altro: «Credo che di me (il 
cune) abbia capito tutto o quasi tutto. Quando ci mettiamo a 
tirare la slitta, i primi strappi li dà lui. ma appena si accorge 
che anch'io tiro, ecco che Armaduk mi si mette a fianco e mi 
guarda, non ha più voglia, né necessità, di faticare. Gli grido 
dietro, urlo, protesto, sbraito, avvampo, faccio finta di arrab
biarmi, ma Armaduk imperterrito mi sta a guardare, con il 
solo timore di ricevere qualche calcio». 

Questo cane, che non si intende soltanto di zone dai ghiac
ci eterni, ma forse ha anche qualche idea, sia pure sommaria 
ed eccessivamente sbrigativa, su'lo spirito di classe, tutto 
sommato ci piace molto. 

TEMI DEL GIORNO Martedì un voto che influenzerà le presidenziali USA 

Harold 
Washington 

Dal nostro inviato 
CHICAGO — Il problema ve
ro, ti dicono, è la macchina. 
Anzi, la Macchina. Diciamo 
meglio, la MACCHINA. È 1* 
apparato robustissimo e capil
lare che il «principe della cit
tà», Richard Daley, il sindaco 
che l'amministrò per oltre 
vent'anni, tra il 1955 e il 1976, 
costruì e dominò incontrasta
to. È una struttura clientelare 
flessibile che canalizza il con
senso dal basso verso l'alto e 
la protezione dall'alto verso il 
basso. È l'organizzazione a re
ticolo del potere locale che ga
rantisce l'afflusso del danaro 
pubblico, distribuisce le occa
sioni di lavoro, collega il citta
dino con le istituzioni sui più 
disparati terreni. 

La data di nascita della 
macchina rìsale al 1931 e da 
allora, cioè per oltre mezzo 
secolo, Chicago è stata gover
nata da sindaci del partito de
mocratico, in una situazione 
che in Italia si chiamerebbe di 
monopolio politico. Ora que
sta macchina si è sfasciata. 
Che cosa succederà martedì 
prossimo, il 12 aprile, nelle e-
lezioni per il nuovo sindaco? 
Vedremo poi™ 

No, il problema vero, ti di
cono altri, è il razzismo. La 
possibilità, la speranza, il ri
schio che un uomo di pelle ne
ra possa essere eletto sindaco 
ha fatto scattare un riflesso 
condizionato di natura inequi
vocabilmente razzista nella 
maggioranza bianca della me
tropoli dove i neri sono i! 40 
per cento. Ma Los Angeles, 
Washington, Atlanta, per cita
re solo alcune delle città chia
ve, non sono forse ammini
strate da un sindaco nero? Sì, 
ma Chicago è un'altra cosa. 
Chicago è l'eccezione. Chicago 
è la città dell'apartheid ame
ricano. dove Martin Luther 
King arrivò a dire: qui è peg
gio che nel Sud. Questa e la 
metropoli meno integrata de
gli Stati U ùti. A Chicago la 
separazione etnico-razziale è 
rigida e si materializza in 
«quartieri etnici» dove la gen-

Che rivoluzione 
se sarà un nero 
sindaco di Chicago 
Harold Washington è il candidato democratico contro 
la «macchina» del suo partito che domina la città da cinquantanni 
Per i repubblicani Bernard Epton punta su! risveglio 
razzista - Luther King disse: «Qui è peggio che nel Sud» 
Un episodio cruciale nella guerra tra i poveri 

te si aggrega o è costretta ad 
aggregarsi secondo le leggi 
non scritte dell'integralismo 
etnico per cui i polacchi vivo
no solo tra polacchi, gli irlan
desi tra irlandesi, gli italiani 
tra italiani, gli ucraini tra u-
craini, i lituani tra lituani, ecc. 
ecc. 

Il vero problema, ti dicono 
altri ancora, è la sorte del par
tito democratico. Se vince Ha
rold Washington, il nero che 
attualmente è uno dei migliori 
deputati alla Camera dei rap
presentanti, e si dimostrerà 
un sindaco capace e di larghe 
vedute nei confronti delle al
tre etnie, il partito democrati
co avrà contribuito a sconfig
gere il razzismo e la faziosità, 
sarà sempre più il punto di ri
ferimento di quelle centinaia 
di migliaia di neri (200 mila 
solo a Chicago) che si sono fi
nalmente decisi a iscriversi 
nelle liste elettorali, dando co
sì concretezza a un diritto che 
fino a ieri era rimasto scritto 
solo sulla carta. Ma se perde 
ci sarà un contraccolpo dram
matico nella comunità nera. 

Studs Terkel, l'autore che 
ha scritto il più bel libro sulla 
grande depressione, mi diceva 
che una sconfitta di Harold 
Washington provocherebbe u-
n'ondata di risentimento, di 
frustrazione, fors'anche di 
violenza tra la comunità nera. 
Il suo antagonista, Bernard E-
ptor., .^pubblicano e (ciò che 
più conta) bianco, israelita, di 
origine lituana, ha fino a ieri 
largheggiato in slogan più o 
meno esplicitamente razzisti, 
come quello: «Vota per Epton, 
prima che sia troppo tardi». 
Sìa una vittoria del repubbli
cano, in una città dove il 70 
per cento dell'elettorato da ol
tre 50 anni ha sempre votato 
per i democratici, potrebbe 
essere solo U conseguenza di 
un tradimento. La macchina, 
o meglio ciò che ne resta, il 
tradimento l'ha già consuma
to, col passaggio in campo re
pubblicano di famosi cacicchi 
democratici, i padroncini del
l'apparalo clientelare nei 

CHICAGO - Un tTatto della sopreelevata «New Dam Ryana nel settore sud della città 

quartieri bianchi dei poveri e 
della middle-class terrorizzati 
dalla sola idea che un sindaco 
nero, per di più estraneo alla 
macchina, possa ribaltare i 
vecchi criteri con cui veniva
no e vengono distribuiti i favo
ri, il lavoro, la protezione, e 
alterare le regole di suddivi
sione etnico-razziale consoli
date per decenni. 

Ma se tradisce anche il par
tito? Be', allora per le elezioni 
presidenziali del 1984 sarà du
ra. I neri presentano una loro 
candidatura nelle primarie 
democratiche. Lo va già pre
dicando il reverendo Jesse Ja
ckson, il più «separatista» tra i 
leaders neri, come punto di 
partenza per rimettere in di
scussione il contratto storico 
tra neri e democratici. E il ri
sultato sarà una ulteriore se
gmentazione di quel grande 
blocco politico che dagli anni 
di Roosevelt si raccoglie nel 
partito democratico e che uscì 
malconcio dalla vittoria di 
Reagan. Ma, anche se vincerà 

Washington, i democratici pa
gheranno un prezzo. Perde
ranno la parte più faziosa
mente razzista del loro eletto
rato. E costoro, per scrollarsi 
di dosso l'etichetta di razzisti, 
che non è piacevole, potranno 
sostenere, raccogliendo uno 
dei temi della propaganda re
pubblicana, di aver votato re
pubblicano, non per un pregiu
dizio ma perché 15 anni fa Wa
shington non aveva fatto la di
chiarazione dei redditi e ave
va sottratto al fisco 504 dolla
ri pagandoli con un mese di 
prigione. 

Se vincerà Epton. invece, i 
repubblicani occuperanno un 
centro di potere da cui sono 
stati esclusi per 52 anni, sfon
deranno tra elettori bianchi, 
operai, cattolici, ceto medio 
urbano che erano parte inte
grante del blocco politico più 
saldo del partito avverso, in 
una città di enorme importan
za. Vincano o perdano i repub
blicani. si consoliderà l'oppo
sizione nera contro una Casa 
Bianca già giudicata più ami

ca dei ricchi che dei neri e già 
sospettata di razzismo. Rara
mente. in America, un'elezio
ne locale ha acquistato altret
tanta importanza nazionale. 

• • • 

Richard Daley era per Chi
cago ciò che il vecchio Gava 
era per Napoli, e anche di più. 
II figlio (che porta il suo stesso 
nome, con l'aggiunta di «ju
nior») ha avuto meno fortuna 
del nostro Silvio. La macchina 
che ha ereditato dall'incontra
stato boss di Chicago era or
mai già a pezzi, anche se lui 
non se ne è accorto fino al 
giorno in cui si sono visti i ri
sultati delle primarie demo
cratiche. Fra i tre concorrenti 
in lizza, il giovane Daley è ar
rivato ultimo, con il 31 per 
cento. Ma la sorpresa è stata 
generale. Il sindaco in carica, 
la signora Jane Byrne, che 
quattro anni fa era riuscita a 
vincere sgusciando tra le ma-

f lie della famosa macchina, è 
inita seconda, con il 33 per 

cento. E così la candidatura 
democratica è stata vinta dal 

candidato che tutti davano per 
perdente, il nero Harold Wa
shington, col ?S per cento. Per 
capire quanto conti a Chicago 
il partito democratico basta 
guardale ai numeri delle pri
marie- per ì democratici han
no votato più di un milione di 
elettori, per il repubblicano E-
pton, che non aveva concor
renti giacché nessuno gli con
tendeva il posto, allora certo, 
perdente, esattamente 11.243 
persone. La Byrne ha speso 10 
milioni di dollari, il «figlio del 
principe» due milioni e mezzo. 
ndsillllgiun attnu 3uu iitiiS. 

Di fmnte a questi risultati 
imprevisti, la Byrne, un'irlan
dese grintosa e balzana, si è 
mossa in modo cosi irraziona
le da diventare una macchiet
ta. Prima ha detto di voler so
stenere Washington a conqui
stare il Comune, poi ba deciso 
di presentarsi come terzo can
didato, contando sul potere ac
quisito come sindaco, infine si 
è ritirata. Peccato, dicono i 
sostenitori di Washington, per
ché se fosse rimasta in lizza la 
Byrne, i bianchi elettori si sa
rebbero divisi tra i due bianchi 
candidati. E la vittoria del ne
ro sarebbe stata certa. Ora 
non più. Washington ed Epton 
lottano testa a testa e il risul
tato è incertissimo. 

Ci mancano 200 mila voti 
bianchi, da aggiungere ai neri 
che voteranno in massa per 
Washington, mi dice James 
Weinstein, direttore dell'unico 
settimanale socialista d'Ame
rica, il brillante «In These Ti
mes». Ci saranno tra i bianchi 
di Chicago 200 mila progressi
sti, liberals, ribelli alla ottusa 
legge delle paratie stagne et
nico razziali? Nelle strade del 
centro o nell'immenso cam
pus dell'università dove un 
monumento di Henry Moore 
celebra Enrico Fermi e la sua 
prima reazione atomica, ogni 
tanto si incontra un bianco, 
per lo più giovane, con il di
stintivo metallico del candida
to nero. Studs Terkel, che ha 
70 anni ed è uno dei personag
gi più popolari della città, ne 
porta due: uno sulla giacca, un 
altro sul soprabito. Ma è an
che il più pessimista. 

Le elezioni di Chicago sono 
un episodio cruciale della 
•guerra tra i poveri». A teme
re di più la vittoria del nero 
sono gti strati più poveri delle 
altre etnie, magari quelli con 
la pelle più scura, come i por
toricani. Hanno paura che se 
vince Washington, i «jobs», i 
favori, le protezioni andranno 
a favore più dei neri che degli 
altri. 

La macchina sarà sfasciata 
e Harold Washington ha pro
messo di eliminare tale meto
do di gestione clientelare. Ma i 
rottami di questo meccanismo 
hanno ancora un fascino: per 
chi. grazie alla macchina, sa
peva che i neri stavano al loro 
posto e ì «jobs», i favori, la pro
tezione del boss, del sotto-boss 
venivano amministrati secon
do regole consolidate e non e' 
era da aver paura per l'avve
nire. 

Amelio Coppola 
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ALL' UNITA' 
«...mentre sì estende 
(chissà come, chissà perché) 
la ricchezza dei ricchi» 
Cara Unità. 

è vero: chi è nato in basso, sprofonda. Per 
noi giovani meridionali di origine popolare 
non c'è sicurezza nel lavoro, non c'è futuro che 
ci aspetti dietro l'angolo. Ed ora non c'è più 
neanche l'illusione dell'emigrazione. 

Nei nostri cuori (è Inutile nasconderlo) cova 
l'indignazione, la rabbia, un senso di giustizia 
sociale inappagato. Non sappiamo che cosa 
fare, dove andare. Non che siamo caduti nella 
disperazione (non è neppure questo nel nostro 
stile) ma nella nausea sì: bisogna impedire che 
certi imbrogli di stampo mafioso passino, tra
passino e imputridiscano. 

Voghamo laiarare e non solo egoisticamen
te: nta socialmente essere inseriti in un proces
so collettivo di progresso. 

Nei nostri paesi dilaga lo sfruttamento mi
norile. il lavoro mal retribuito o non retribui
to, l'isolamento. Mentre si estende (chissà co
me, chissà perché) la ricchezza ed il benessere 
dei sempre ricchi, degli ancora ricchi. 1 loro 
figli (nostri coetanei) trovano senza merito le 
migliori occupazioni, hanno le migliori atten
zioni. sorpassano se stessi meglio di noi. 

Non è invidia: ma è spaventosamente igno
bile che a noi figli del popolo del Sud non resti 
niente altro da fare che discutere la nostra 
oscura sopravvivenza. 

LETTERA FIRMATA 
(Verificano • Avellino) 

Spesso sono i genitori 
a «regalare» 
i figli alla televisione 
Cara Unità, 

il signor (o il compagno?) Meroni, da Ber
gamo. scrive che l'unico modo per impedire al 
figlio di rincoglionirsi davanti alla tv è pic
chiarlo. Lui almeno fa così: non sapendo che 
altro fare. 

Non sono d'accordo. Non che io abbia la 
verità in tasca. In questo campo credo non 
l'abbia nessuno: ma la mia esperienza mi in
segna una verità completamente diversa: mi 
insegna che la televisione, coi suoi cartoni ani
mali demenziali, si impadronisce di mio figlio 
soltanto se io e mia moglie, cioè se noi genito
ri. questo figlio, a lei. le regaliamo; cioè se 
lasciamo che sia la tv a educarlo, a fargli da 
padre, da madre, da maestra di vita. 

Mi dispiace essere brutale; ma se quel bam
bino. come tomi altri, passa tutte le sue ore 
davanti alla tv. vuol dire che in famiglia non 
trova altro di megho. 

Lo so anch'io che ci sono i problemi pratici. 
che la sera si torna a casa stanchi dal lavoro. 
che dedicare attenzione ai giochi e ai problemi 
dei figli costa fatica: ma questo è il mestiere 
dei genitori. Un mestiere che. a differenza di 
altri, non si può cambiare. 

Conclusione, le botte, quel genitore, le dia a 
se stesso. 

ROLANDO CORTINI 
- - ' (Firenze) 

«Una visione allucinante» 
Cara Unità. 

quest'anno ricorre anche il 40" anniversario 
della tragica ritirata dell'ARMIR sul fronte 
orientale. Vi è in proposito una vasta docu
mentazione. anche fotografica, semplicemen
te terrificante. 

Ho letto un episodio citato da Isacco Na~ 
houni in un suo libro che tratta l'argomento. 
Dice testualmente: «Giungemmo in quell'av
vallamento che era quasi buio e ci si presentò 
una visione allucinante: centinaia di alpini, 
duecento, trecento; li riconoscemmo dal carat
teristico cappello. Erano sparsi in diversi grup
pi a semicerchio, immobili, statue di ghiaccio: 
tutti morti. Ci avvicinammo a qualcuno, ma 
non c'era più niente da fare. Troppo tardi. Ri
salimmo a cavallo. Il colonnello sguainò la 
sciabola e fece fare ii "presentat'arm" a quei 
poveri ragazzi che erano andati a morire, loro 
gente di montagna, in quella pianura coperta 
di ghiaccio, di neve, a quaranta gradi sotto 
zero. Non c'era nemmeno tempo di seppellirli. 
Ci allontanammo senza un commento». 

Tutti dovrebbero conoscere queste orribili 
cose per rafforzare la propria coscienza de
mocratica, pacifista e ami-militarista. 

PLIAMO PENNECCHI 
, (Chiusi • Siena) 

Probabilmente è schiacciata 
dal ruolo di «donna, 
più moglie, più madre» 
Cara Unità. 

sono d'accordo con quella lettrice di Ales
sandria la quale domenica 3 aprile ha chiesto 
che il giornale racconti le -storie personali' 
della gente: per aiutarci ad essere meno mora
listi — dico io — e ad affrettare i problemi 
con meno pregiudizi. 

La lettrice di Alessandria ha un'amica che 
be\e. Secondo lei. beve troppo e la lettrice si 
chiede angosciata perché una donna di qua
rantasei anni, che sembra avere 'tutto» dalla 
vita, abbia bisogno di questo stordimento e di 
fuggire dalla realtà, 

Secondo me non servono spiegazioni banal
mente psicologiche. Cosa vuol dire, infatti, 
essere donne 'normali»? Aver* una bella casa, 
la sicurezza economica, un buon marito e dei 
figli promettenti? Bisogna invece cercare che 
cosa si può nascondere dietro questi tranquil
lizzanti luoghi comuni; schiacciata da un ruo
lo che altri le hanno imposto, da immutabili 
gesti quotidiani, senza la possibilità di fer
marsi un attimo, di scoprire quali siano i suoi 
reali bisogni, i suoi reali desideri, una donna 
traduce in malessere, in depressione (da vince
re magari con l'alcool) la sua ribellione pro
fonda e non consapevole contro una vita che 
non sopporta più. 

La banalità delle sue giornate, l'obbligo di 
dover vivere per gli altri, il concetto (da lei 
accettato) di dover svolgere ' una funzione na
turale»; probabilmente è questo che spinge V 
amica della lettrice di Alessandria a cercare 
nel •bicchierino» un modo per scappare dal 
mondo, per rompere le regole del gioco, per 
ribellarsi a quello che la società le offre come 
possibilità ai esistenza e che lei vive come un 
confuso disagio. 

Certo, bere non è un vero rimedio; anzi. 
spesso aggiunge alla depressione anche sensi 
ai colpa e di vergogna, perché una donna che 
beve è 'giudicata mate». E tuttavia, quando il 
disagio diventa insopportabile, è naturale cer
care un attimo di sollievo. 

Moralismi, prediche o medicine non aiute
ranno l'amien della lettrice di Alessandria. 
Provi, invece, a parlare ~on le altre donne del
la sua vita di 'donna, più moglie, più madre» 
e del suo sentirsi insoddisfatta e inesistente: 
dello squallore e del malessere che solo altre 
donne possono capire, perché fa parte di loro 
stesse. Soltanto le donne, infatti, sanno e sen
tono — magari inmnxciamente — che avere 

'tutto quello che basta* dal punto di vista 
della società può tuttavia ancora significare 
'non avere niente* per se stesse. 

Non è un caso che, alla lettrice di Alessan
dria. l'amica 'che beve* faccia paura; 'anch' 
io alla sua età mi lascerò andare così?» si 
chiede. In realtà questa donna cerca dispera
tamente di 'tenersi insieme», bevendo un po'. 
Forse, se si fosse davvero 'lasciata andare* 
molto prima, se si fosse abbandonata alla vo
glia di avere una vita più sua, più piena e 
consapevole e non si fosse lasciala dominare 
da regole sociali che da sempre hanno schiac
ciato le donne, adesso avrebbe meno bisogno 
di cercare fuori da sé. nel 'bere*, la forza di 
tirare avanti. 

Ma sicuramente nessuno glicl'ha mai consi
gliato, o permesso. 

MARIDA F. ROSELLI 
(Milano) 

Su quei programmi 
un dibattito 
sarebbe opportuno 
Cara Unità, 

sono un'insegnante elementare iscritta al 
Partito e da tempo aspettavo che sul nostro 
giornale apparisse qualche cosa in merito ai 
nuovi programmi per la scuola elementare: e 
finalmente ecco che sabato 26 marzo appare 
un articolo. 

Però mi sembra in realtà un po' poco. 
A mio avviso, data l'importanza che riveste 

l'elaborazione dei nuovi programmi per la 
scuola elementare, sarebbe opportuno che si 
aprisse un dibattito sul nostro giornale, ma
gari sulle pagine culturali. 

Io sono fra quelle insegnanti che hanno avu
to modo di discutere all'interno del Collegio 
dei docenti il documento della commissione 
(chiamato relazione Fassino) e debbo dire che 
non mi è parso molto chiaro nelle linee peda
gogiche né del lutto positivo; del resto non mi 
è parso neppure di capire quanto espresso dal
l'articolo di Gianni Palma a proposito dell'in
segnamento della religione. 

Sarebbe anche interessante conoscere i mo
tivi per i quali tutti i partiti laici e della sini
stra hanno dato una valutazione positiva in 
sede di commissione Pubblica Istruzione del 
Senato. 

ANTONELLA PAVAN 
(Conegliano - Treviso) 

Perdonare 7 volte 7 
e», aspettare quota 50 
Egregio direttore. 

merita plauso la DC per la tenacia dei suoi 
amministratori comunali: non come i comuni
sti. pavidi, che si dimettono dalla carica alla 
prima comunicazione giudiziaria. I democri
stiani invece governano e amministrano con 
sprezzo del pericolo. 

Qui nel nostro paese abbiamo il sindaco e 
un consigliere pluricondannati e ultrapluride-
nunciati, che continuano imperterriti a... com
piere il loro dovere civico -per il bene del 
popolo*. 

In applicazione del dettato cristiano per cui 
si deve perdonare sette volte sette, alcuni cit
tadini malevoli aspettano la cinquantesima 
condanna penale (una di più di sette per sette) 
perché De Mita si decida a schiodare questi 
due bravi de dai loro posti. 

I comunisti, perfidi, hanno votato contro al 
bilancio consuntivo dei Comune solo perché al 
revisore dei conti nominato dall'opposizione 
non è stato consentito l'accesso ai reversali di 
Tesoreria. E allora fa bene la DC a nan per
mettere che. nelle commissioni di nomina con
siliare. siano eletti anche dei dirigenti dall'op
posizione: cosi si evitano intralci alla sua buo
na amministrazione. 

VITTORIO SCIULLO 
(Pescocostanzo - L'Aquila) 

«Tre noci fanno più rumore 
in un sacco vuoto 
che in uno pieno» 
Caro direttore. 

da quando il «caso» dello scandalo di Tori
no è stato aperto, puntualmente la RAI in 
ogni suo notiziario ripete la notizia specifi
cando la situazione, sottolineando l'apparte
nenza politica dei personaggi coinvolti e il lo
ro rispettivo ruolo nelle istituzioni. Bene. Si 
può aire che la RAI sta svolgendo il proprio 
dovere d'informazione con brillante solerzia. 

Voglio ricordare però che qualche mese fa. 
a Catanzaro, uno scandalo di potere fece apri
re le galere per accogliere illustri personalità 
politiche — tra i quali il segretario regionale 
amministrativo della DC di Calabria — e che 
l'assessore (ex per fortuna) Carbone, è ancora 
uceel di bosco. Ora. non voglio qui fare paral
leli fra uno scandalo e l'altro. Intendo annota
re solo due cose: 
1) che la DC e il PSI in Calabria non hanno 
preso alcun provvedimento nei confronti dei 
propri reppresentanti inquisiti; anzi l'ex vice 
sindaco Pisano ha continuato a firmare — dal 
carcere — oltre cento delibere di Giunta. A 
Torino, invece, persino la DC (dimmi con chi 
vai?..) ha dovuto emettere provvedimenti di 
sospensiva nei riguardi dei propri iscritti ar
restati: 
2) la RAI. in merito alto scandalo di Catanza
ro. non è andata al di là di una prima e super
ficiale informazione (così come i giornali a 
diffusione nazionale). 

Che 'tre noci fanno più rumore in un sacco 
vuoto che in uno pieno» è pura verità: che 
quindi gli avvenimenti anomati che si verifi
cano in una amministrazione di sinistra fac
ciano più notizia, appare consequenziale. Non 
credo però si renda un ottimo servizio al dirit
to all'informazione e alla stessa democrazia 
italiana tacendo i rumori del sacco pieno e 
amplificando quelli del sacco vuoto. 

LUIGI ROTELLA 
(Gimigluno • Cataazaro) 

Per incominciare 
Cara Uniti. 

siamo il Circolo FGCI di un paesino di cir
ca duemila abitanti. Ci proponiamo di ."ratiz
zare una biblioteca la quale non solo ci mute
rebbe nella nostra formazione culturale ma 
sarrta*» motivo di incontro con altri giovani. 

Per questo abbiamo pensato di chiedere se 
qualcuno, in qualche modo, può aiutarci a 
incominciare. Poi. una volta avviata, si tratta 
di un'attività che andrà arricchendoti nel 
tempo. 

IL DIRETTIVO DEL CIRCOLO FGCI 
presso sezione PCI • 73020 Cannote (Lecce) 

Gli sport e la scienza 
Cara Unità. 

sono uno studente algerino di 18 anni e vor
rei corrispondere con ragazze o ragazzi italia
ni. A me interessano gli sport e la scienza. 

BOUTRIG LAHCEN 
22, rue • Ibn-Badis, Bordj-Ghedir. W4e Sctif 
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Sequestrata (e forse 
violentata) la nipote 

di Dino De Laurentiis 
KOMA — Calttiruta in strada, sequestrata por almeno duo 
ore e forse anche \ioletata. I.a \ittiuia dell'allucinante epi
sodio e Simona De Laurciilìis la diciottenne nipote di Dino, 
il noto produttore cinematografico e figlia di Ali redo, morto 
due anni fa stroncato da infarto mentre era a bordo della 
sua macchina sulla Cristoforo Colombo. La raga7/a, per la 
quale nella tarda serata di ieri si era temuto un rapimento, 
»• stata ritrovata poco prima delle 23 in via Niceto, a Casal 
l'alocco. Sconvolta e terrorizzata stava cercando aiuto in 
una delle abitazioni del residenziale quartiere romano. Ap
pena ripresasi e stata accompagnata al commissariato di 
Ostia, ma proprio mentre raccontava la sua avventura agli 
inquirenti si e sentila di uuo\o male. All'ospedale S. Agosti
no dove e slata immediatamente ricox erata i medici le han
no riscontrato un forte stato di choc. Su quanto le e accaduto 
non ha potuto dare quindi alcuna spiega/ione. L'allarme 
per la sua scomparsa era scattato poco dopo le 'JO in via 
Alessandro "Magno, una strada deserta e poco illuminata di 
Casal l'alocco. La giovane, con un'amica, l'aiuola l'istilli, 
slava spingendo il motorino bloccalo per un improvviso 
guasto al motore. K proprio mentre le due ragazze stavano 
decidendo di rientrare a casa, da una macchina bianca, 
sembra una Golf o una 1̂ 7, sono sbucati tre uomini che 
l'afferravano trascinandola nell'auto. Simona abita, nella 
stessa via dove si e verificato l'agguato, con la madre Maria 
Pia Federici e il fratello Marco. 

Comincia l'avventura 
di «Azzurra»: domani 

parte per gli USA 
ROMA — «Azzurra», la barca italiana cha parteciperà alle regate 
veliche dcllVAmerica's Cup», partirà domani da Napoli per gli 
Stati Uniti a bordo di una nave mercantile. Fra qualche settima
na sbarcherà a New York dove lo scafo italiano è atteso con 
molta curiosità (non fosse altro per il gran «battage» pubblicita
rio che è stato fatto intorno a tutta l'operazione sponsorizzata da 
note aziende) tanto che non è escluso che «Azzurra» possa sfilare 
nella famosa 5th Avenuc con quel carosello di festeggiamenti 
solitamente riservato ai più celebri personaggi. L'equipaggio — 
28 uomini, che si alterneranno sulla barca, selezionati dal co
mandante Gino Ricci - giungerà invece negli Stati Uniti ai primi 
di maggio; nel frattempo gli uomini di «Azzurra» dovranno sot
toporsi, oltre agli allenamenti, a un continuo «vernissage» — 
oggi andranno a «Domenica in...». Saranno anche ospiti di l'erti-
ni al Quirinale. 

La prima gara sì svolgerà a Ncwporl il 18 giugno. Avversari 
degli italiani nelle eliminatorie saranno le imbarcazioni della 
Gran Bretagna, della Francia, del Canada e dell'Australia. 
L'-America's Cup» si svolge su un percorso di circa 60 miglia 
nautiche ed è riservata a barche leggerissime di 12 metri, le pia 
veloci tra le imbarcazioni a vela. La coppa è detenuta dal secolo 
scorso dagli Stati Uniti, autentici dominatori in questo tipo di 
gare, che, essendo i campioni, andranno direttamente in finale. 
Gli sfidanti invece daranno vita ad una lunga scric di regate 
eliminatorie per designare il «Challenger» finale. Per «Azzurra» 
un compito dunque davvero difficile. 

Gianni Cerasuolo 

Improvviso risveglio dell'Etna: 
la colata distrugge un albergo 
Si salverà almeno la funivia? 

FORMIA — L'Azzurra in allenamento 

Pressioni e minacce al giudice di Trento dopo gli ultimi sviluppi 

Armi e 007: ora è tempesta 
Dal nostro inviato 

TRENTO — «Dottore, lei ha 
messo le mani su uno dei no
stri». «Sì? Bene, se hanno sba
gliato pagheranno anche loro. 
Buongiorno». La telefonata 
arrivo nell'ufficio del dottor 
Carlo Palermo, il magistrato 
che indaga sul traffico di armi 
e droga, mentre alcuni giorna
listi tentavano inutilmente di 
far quadrare i conti già agli 
inizi della parte più consisten
te dell'indagine. Era un giorno 
di novembre. Ma non era una 
giornata qualsiasi: il magi
strato era appena tornato in 
sede dopo aver arrestato Hen
ry Arsan, siriano di Aleppo, e 
alcuni altri personaggi che — 
si scoprì in seguito — avevano 
le mani in pasta nell'enorme 
traffico di morie. Le voci rac
colte a Palazzo di Giustizia 
non sono mai riuscite a iden
tificare l'autore di quella tele
fonata. Ma è molto verosimile 
che venisse «dall'alto». 

Fu a partire da quella gior
nata di novembre che il giudi
ce istruttore ebbe la sensazio
ne che il suo lavoro non sareb
be terminato tanto presto. 
Contemporaneamente il dot
tor Palermo ebbe una certez

za: aveva messo le mani in un 
nido di vespe. Un interrogato
rio dopo l'altro, il quadro co
minciò a definirsi: il siriano a-
veva lavorato per i servizi se
greti americani, contava sulla 
copertura di quelli siriani, era 
in contatto con altri personag
gi esperti nel doppiogioco, ga
rantiti da una fitta rete di co
perture. Vennero fuori altri 
nomi e altri «committenti». La 
pista bulgara, almeno per il 
commercio di armi e droga, 
assunse un significato diverso 
da quello iniziale, al punto che 
il magistrato di Trento otten
ne il permesso di andare a ve
rificarla di persona a Sofia, in
terrogando il boss turco Bekir 
Celenk. Di ritorno dalla Bul-

§aria, dove ottenne una colla-
orazione insospettata, Carlo 

Palermo diede nuovo alimen
to alla sua indagine. Sorpren
dendo tutti, durante le feste di 
Pasqua, fece un blitz a Roma, 
arrestando cinque personaggi 
che — stando alle prime indi
screzioni — saranno in grado 
di chiarire spezzoni considere
voli della storia del traffico d' 
armi, che riguardano il ruolo 
dei servizi segreti e della log
gia di Licio Gelli. Quell'opera-

L'arresto di personaggi dei servizi 
è uno squarcio nell'immenso 

traffico - Ma chi copre il 
doppiogioco di questi agenti? 

II magistrato: «Sono tranquillo» 

zione ci riporta all'oggi dell' 
inchiesta e, se è vero che il 
buon giorno si vede dal matti
no, si può presumere che que
gli arresti permettano al ma
gistrato di affondare il coltel
lo nell'area dì mistero che da 
sempre circonda i traffici di 
morte e che fino a ieri tutti 
consideravano non intaccabi
le. 

L'impresa non è facile. Il 
mondo dei mercanti d'armi — 
appunto per la presenza di 
personaggi che «ufficialmen
te» fanno il doppio gioco — è 
uno dei più infidi. La parteci
pazione dei servizi segreti è un 
tatto assodato, ma più intuibi
le che provato: «In quest'atti
vità ognuno sa cosa sta facen
do ciascun altro — disse una 
volta Gerhard Martins, colla-

Doratore di uno dei più grandi 
commercianti privati e uomo 
del servizio d'informazioni te
desco —. Siamo tutti una 
grande famiglia». E la fami
glia, si sa, quando è unita (e in 
questo caso il «collante» è for
te: milioni di dollari) difende 
ogni suo membro. Da questo 

fiunto di vista l'inchiesta tren-
ina è sottoposta oggettiva

mente a parecchie, probabili 
tempeste. Vediamo perché. 

Il lavoro del giudice Paler
mo ha permesso di arrivare 
alla soglia di un grosso proble
ma: gli Stati commerciano in 
armi, sulla base di leggi preci
se. La produzione delle indu
strie armiere, tuttavia, è ben 
più consistente rispetto al 
venduto ufficiale. L'eccedenza 
produttiva viene smalt'ta, evi

dentemente, avvalendosi di 
canali illeciti o, quantomeno, 
irregolari all'interno dei quali 
i vari servizi segreti giocano 
un ruolo fondamentale. Sono i 
doppiogiochisti di Stato, in de
finitiva, che assicurano i con
tratti più appetibili. Quelli 
che, stando alfe leggi, sareb
bero impossibili da conclude
re. 

L'inchiesta trentina, dopo il 
blitz di Pasqua, ha puntato al 
cuore di uno dei più signifi
cativi meccanismi che rendo
no possibile il traffico illecito. 
Il giudice Palermo — sulla ba
se di testimonianze precise — 
ha individuato e fatto amma
nettare alcuni «agenti» peral
tro frettolosamente scaricati 
dagli stessi servizi per cui a-
vevano lavorato. Ora la que
stione è semplice (almeno a 
dirsi): l'indagine avrà fiato 
sufficiente per arrivare ai ve
ri santuari che hanno coperto 
il traffico di morte? E suffi
ciente la buona volontà e l'a
cume di un magistrato? 

Quest'ultima fase dell'i
struttoria è una delle più com
plesse. C'è da temere, ad e-
sempio, che gli stessi ambienti 
che nel nostro Paese hanno fa

vorito il mercato occulto (per 
quali fi.ii?) mettano in atto 
manovre per ostacolare il la
voro del magistrato. Non sa
rebbe la prima volta che un' 
inchiesta sull'operato dei ser
vizi segreti viene fatta salta
re. Da parte sua. il giudice di 
Trento mostra di essere suffi
cientemente tranquillo. «Il 
campo dell'inchiesta si sta 
chiarendo sempre di più — di
ce con convinzione —. È esclu
so che questo lavoro possa su
bire battute d'arresto». Pro
prio nei giorni scorsi, appena 
tornato da Roma, il magistra
to ha avuto una lunga riunione 
con il procuratore Francesco 
Simeoni e con il sostituto En
rico Cavalieri, per aggiornarli 
sulle ultime vicende. Al termi
ne di tre ore di colloquio il dot
tor Simeoni ha confermato la 
linea che verrà seguita: «In 
questa inchiesta — ha detto — 
e accanto ad essa ci sono fatti 
molto delicati. Sono emersi a-
spetti politici e amministrati
vi da controllare. Andremo fi
no in fondo». Il resto è rigida
mente consegnato al rispetto 
del segreto istruttorio. 

Fabio Zanchi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — No. non è Lourdes, né Fatima. Solo via Ghibelli
na, contrada popolare nel cuore della vecchia Firenze, a quat
tro fiossi da piazza Santa Croce. Neanche la strada dei papisti, 
anzi, ironia della sorte, proprio degli avversari. Eppure pro
prio qui, al numero civico 65, sta accadendo un fatto strano. 
In questo vecchio palazzo di via Ghibellina, in casa dei signo
ri Di Giacomo, c'è una Madonna che piange. Una piccola 
effigie che lacrima. Non sempre, con ritmi alterni e imper
scrutabili. 

Tutto comincia il giorno di Pasqua, senz'altro il più indica
to. Verso le 17 il figlio del signor Ruggero Di Giacomo, il 
piccolo Tonino di dieci anni, entra nella camera da Ietto dei 
genitori e vede «sgorgare» da una piccola tavoletta ovale di 
una Madonna dolorosamente raccolta in preghiera un liqui
do. Proprio in corrispondenza degli occhi. Proprio lacrime, 
lacrime vere. «Di una brillantezza incredibile» — dirà poi la 
madre, signora Marisa — «scendono due rivoli veri, non qual
che goccia e abbiamo dovuto mettere un calice sotto il qua
dro, per raccogliere il liquido». 

I Di Giacomo chiamano il prete. Don Giuseppe, della vicina 
parrocchia. Il quale guarda tutto, controlla, stacca il quadro, 
lo pulisce, lo lustra, poi rimette tutto a posto, raccomanda 
calma e silenzio e se ne va. Lui però le lacrime sacre non le ha 
viste sgorgare. A questo punto la famiglia Di Giacomo chia
ma i cronisti. E qui comincia la bagarre. Dopo i primi due 
giorni di relativa calma, con pochi seppur devoti visitatori, ha 
inizio un vero e proprio pellegrinaggio. La gente vuole vedere 
la Madonna di via Ghibellina. E giovedì la coda si è così 
allungata che la gente non solo ha riempito due piani di scale, 

File per vederle, scettica la Curia 

«Boom» a Firenze 
delle madonne 
che piangono: 

adesso sono due 
ma ha invaso la strada, bloccando il traffico. Arrivano i poli
ziotti e i carabinieri, il flusso viene irregimentato. Adesso, 
dalla mattina presto fìno a notte tutti in fila per due, con la 
speranza di assistere al «miracolo». Ma cosa sta accadendo 
davvero non si sa. La Curia è scettica, non si pronuncia. 

Secondo i coniugi Di Giacomo catalizzatore dell'evento mi
rabolante e arcano sarebe il figlio Tonino, che »sente» quando 
la Madonna effigiata sta per emettere i propri lamenti. Il 
piccolo Tonino, interrogato, risponde di sì, delle volte sente 
battergli forte il cuore e allora sa che Lei sta piangendo, va 

nella camera e dal quadro scendono lacrime. Non solo. Pare 
addirittura che il piccolo sia in grado di «fare piangere» la 
Madonna. Davanti ad occhi disincantati più volte e stato 
invitato a tentare; Tonino si è inginocchiato sul letto, ormai 
quasi distrutto dal passaggio dei devoti, e ha tentato. «C*è 
troppa gente» — ha detto dopo i ripetuti fallimenti — «piange 
quando è sola». Ma ancora non basta. Pare infatti che la 
Madonna in questione non sì sia limitata al pianto, ma abbia 
anche fornito ulteriori messaggi, sempre al piccolo Tonino. 
Frasi luminescenti e simboli che il bambino ha confidato a 
Don Giuseppe, il quale gli ha raccomandato .5 silenzio. 

Il piccolo Tonino. Chi lo conosce ne parla come di un bam
bino vivace, portato a mettersi in evidenza; molto maturo. La 
Madonna piangere non l'ha vista nessuno. Ma circolano voci 
rassicuranti, quella signora dì ieri che ha visto tutto, quei tre 
bambini dell'altro giorno che hanno «sentito», ecc. Il trucco, 
se c'è, non si vede. Anche i carabinieri hanno fatto i loro 
controlli, e il quadro è a norma di legge. Il giornale «La Nazio
ne» ha parlato addirittura di una muta che ha ritrovato la 
favella: '.a prima miracolata dell'Anno Santo. E qualcosa in 
quel quartiere pare proprio che stia accadendo. 

Ora, dopo la tavola piangente sì è scoperta anche la statua, 
sempre di una Madonna, lacrimante. E nello studio di uno 
scultore, in Borgo dei Greci, pochi passi da via Ghibellina; 
•Carlangelo», questo il nome dell'artista, si è accorto improv
visamente della presenza di due lacrime su quel volto addolo
ralo da lui creato. La civile e moderna Firenze scopre il miste
ro e il suo fascino, tra sacro e profano. Nella città che rappre
senta l'apoteosi della razionalità rinascimentale, continuano 
a sopravvivere piccole isole di medioevo. 

Mario Fortini 

A Jesi due giorni di proficuo dibattito sull'attualissimo tema dei «governo delle acque» 

Come gli uomini hanno rovinato i fiumi 
JESI — Si ritrovano dopo due 
settimane r.elle \l3rcke 1 verdi 
della sinistra italiana, con un 
po' di euforia ancora per quei 
tre giorni del congresso di Urbi
no della Lega ambiente a modo 
loro memorabili Serpeggia un 
senso di fiducia per la chiarezza 
che il movimento sta prenden
do fondendo i giovanili entu
siasmi in modo si>tematico MJ 
di una tese tecnica e struttura
le inattaccabile. Sia che parlino 
di fabbisogno energetico che. 
come oggi, sia il governo del 
fiume (e quindi del territorio) a 
chiamarli a convegno per ini
ziativa del PdUP. 

•Qualche idea sui fiumi' è il 
titolo modesto della due giorni 
di Jesi. E il tema evoca un rap
porto sognato uomo-terra-ac
qua, radice stessa, profonda e 
rimossa, della vita umana sulla 
terra. 
-. Afa è anche il tema centrale 
— dice Calzolaio — dell'uso e 
del governo del territorio, dello 
spazio fisico e umano del nostro 
&===?; delle U'.icità e delti qua
lità della wta usurpata e ven
duta. 

Il bacino idrografico (quel 
territorio le cui acque corrono 
verso uno stesso fiume) è l'uni
tà indivisihile di una pianifi
cazione negata: lo ripete in
stancabile Giorgio Nebbia, sug-

f erendo un bilancio tra l'acqua, 
energia, il lavoro che vi entra

no, e 1 prodotti, gli inquinanti, i 

rifiuti che detono uscirne, alla 
fine. Ed è l'assessore Emiliano 
Chicchi a ricordare l'incredibi
le divisione istituzionale del 
grande bacino del Po. il tentati-
v o dì Sicolazzi di riprendersi le 
competenze dei bacini interre
gionali. cioè quasi tutti i mag
giori. L'Emilia Romagna e tra 
le pochissime regioni ad a\ere 
adempito le complesse norme 
della legge Afe/7;. che finalmen
te oggi governa gli scarichi e la 
depurazione, dopo cinque anni 
di scandalosi rinvìi. Tra le ulti
me della classe è il Lazio, ma si 
sapeva: lo dimostrano quasi 
senza volere i tecnici della Pro
vincia di Roma presentando il 
loro studio sull'inquinamento 
dell'Amene. 

Oltre a quello dell'inquina
mento. è il rapporto tra l acqua 
e il suolo l'altro nodo fonda
mentale del governo dei fiumi. 
il paesaggio terrestre, che ren
de possibile la nostra lira, è il 
frutto dell'opera lenta di mo
dellamento delle acque che li
sciano e arrotondano le monta
gne. riempiono le valli alluvio-
nali, protendono nel mare le 
pianure costiere. Il loro scorre
re violento si incanala pacifico 
e regolare nelle pianure, il cli
ma e la vegetazione ne sono 
plasmati; alimentano le falde 
sotterranee, trascinano \ia 1 ri
fiuti. Le attività umane hanno 
profondamente mutato questo 
regime, all'inizio migliorando

lo, poi poco a poco incrinando
ne l'equilibrio, infine rompen
dolo in modo disastroso. 

La costruzione di case e stra
de (urbanizzazione selvaggia) 
divora il suolo. La sua entità si 
giustifica solo con la specula
zione e la rendita, contro ogni 
logica e ogni interesse colletti-
v o. Il suolo, la terra, i boschi, i 
campi, lo spazio stesso sono co
si diventati il bene più scarso. 
Ogni volta che si costruisce un 
capannone o un parcheggio si 
sottrae (per sempre) una parte 
di questo scarsissimo patrimo
nio al godimento collettivo. Il 
regime delle acque ne subirà un 
danno netto e non compensabi
le; la mancata infiltrazione nel 
sottosuolo, diminuendo il pa
trimonio prezioso di acque sot
terranee; e poi le rapide piene e 
l'angosciosa siccità. 

Ma la domanda speculativa è 
illimitata, finanziamenti e tas
sazioni incoraggiano il bene 
•mattone: il bene rifugio, il be
ne di scambio senza più nessun 
scopo di fcasat di utilità per gli 
uomini. Ir. un paese dove la po
polazione non cresce si sono co
struiti, in dieci anni, 23 milioni 
di vani nuovi, e due miliardi di 
metri cubi di capannoni: beni 
spesso inutili, da tener vuoti 
per alimentare l'infinita richie
sta; nono aumentate all'infinito 
le strade di pianura e di monta
gna, inutili, speculative, di
struttive. Solo trent'anni fa la 

parte di territorio italiano ur
banizzata (cioè distrutta ai fini 
dell'equilibrio terra-acqua) 
non era più deH'Sr

r del totale. 
oggi supera il 20rr,un ritmo di 
crescita che è come dire 'finire* 
tutta l'Italia in poco più di un 
secolo. 

Per costruire tanto ci voglio
no montagne di ghiaia e di sab
bia. e son sempre 1 /Turni a for
nirle. contro ogni logica e ogni 
legge. Le escavazioni dei fiumi 
sono la causa nota della spari
zione delle nostre spiagge: ep
pure la complicità del ministe
ro dei Lavori Pubblici, la pessi
ma qualità delle leggi regionali 
impedisce di fermarle. 

Il peggio può ancora venire, 
se incombe sul Po la follia di 
suddividerlo in chiuse per ren

derlo navigabile alle navi. 
Parlare di fiumi oggi vuol di

re, dunque, ricominciare da ca
po, soffocare il fastidio delle ine
rita troppo elementari, inven
tare nuow formulazioni che ag
girino la noia mortale e la fru
strazione del ricominciare. 

La Lega ambiente e gli am
bientalisti che sfilano oggi a Je
si sottolineano che un'analisi 
scientifica della realtà italiana 
di oggi (umana ed economica) 
porta ad indicazioni di sviluppo 
totalmente diverse. Son è più 
possibile spendere il territorio, 
vendersi lo spazio, l'acqua, la 
terra per ricavarne ricchezza: 
certo non ricchezza socialt. L'e
voluzione di una società mo
derna può avvenire solo senza 
aumento di risorse consumate, 

e soprattutto senza consumo di 
spazio e di ambiente: ma con 
l'aumento dviia qualità e del 
contenuto tecnico della produ
zione. 

•Econdannato ad essere rag
giunto dal suo tempo chi si li
mita ad anticiparlo*: gli am
bientalisti rifiutano quel futuro 
di morte che hanno lucidamen
te anticipato, e ne propongono 
uno di vita: perfettamente con
gruente, del resto, in termini 
tecnici ed economici. 

La soave lucidità di Laura 
Conti stacca, infine, su tutto: 
leggendo nel disastro del Golfo 
Persico l'incredibile impotenza 
degli organismi internazionali 
di cui le politiche imperiali so
no le responsabili lontane. 

Pietro Giuliano Cannata 

A Roma gli «Amici della terra» 
ROMA — Nell'aula magna dell'Università di 
Roma — cui possono accedere per disposizioni 
di sicurezza solo 430 persone — si è aperto ieri e 
si concluderà oggi, la seconda conferenza inter
nazionale degli Amici della terra (la cui sezione 
italiana si ricollega al partito radicale), sotto lo 
slogan di -Verdi di tutto il mondo». Tema del 
convegno: -Il destino della terra» e l'ambizioso 
obiettivo e quello di fare il punto sulla politica 

ecologista in Italia e all'estero. Nella prima 
giornata (dopo la relazione di Rosa Filippini) 
parola è stata data ad alcuni ospiti stranieri: 
Charlotte Garbe dei Grunen tedeschi, allo sta
tunitense Jim Harding e al filosofo Ivan Illich 
il quale, dopo una breve relazione sulla «tra
sformazione degli usi civici in risorse produtti
ve* ha aperto un dibattito col pubblico. Molte le 
domande, tante le risposte, ma sul destino della 
terra rimangono aperti — è ovvio — tutti gli 
interrogativi. 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Per cinque giorni ha sbuffato pi
gramente mettendosi in testa un pennacchio di 
nerofumo. Ieri notte si è risvegliato di colpo, ha 
fatto vibrare i pennini dei sismografi e ha vo
mitato altro magma incandescente: non una 
sbavatura come quella dei giorni scorsi, ma 
una colata vera, larga cinquanta metri e più 
insidiosa. Nel giro di poche ore il rifugio Sa
pienza, uno chalet e alcune baracche per la 
vendita di souvenir sono state investite dalla 
lava che minaccia adesso la parte iniziale della 
funivia. A tredici giorni dacll'inizio dell'eruzio
ne l'Etna, dunque, torna a far paura, a distrug
gere, quasi le avesse dimenticate, quelle attrez
zature turistiche della zona di Serra I-a Nave, 
risparmiate in un primo tempo dall'eruzione. 

Gli esperti non sono stupiti: «E nell'indole dì 
questo vulcano alternare momenti di quiete a 
momenti di grande attività» dicono rifacendosi 
a precedenti eruzioni. Venerdì sera non erano 
andati a dormire, preoccupati per la ripresa 
sismica: terremoti piccolissimi, ma insistenti, 
segni inequivocabili che qualcosa stava ribol
lendo nel ventre del vulcano. E la nuova colata, 
relativamente veloce (dieci metri l'ora, e ben 
alimentata) non ci ha messo molto a venir fuo

ri, partendo dalla colata principale, poco sotto 
le bocche di quota 2300, disposte lungo una fen
ditura lunga ormai oltre mezzo chilometro. Nel 
nero della notte un altro serpente di fuoco ha 
disceso i fianchi della montagna giungendo 
ben presto a quota 1900 dove ha assalito il Rifu
gio Sapienza, albergo, ristorante, punto di ritro
vo, tappa obbligata per turisti e escursionisti. 
Svuotato di ogni cosa nei giorni scorsi, l'edificio 
ha opposto ben poca resistenza alla montagna 
di pietre infuocate che lo ha circondato a poco a 
poco: tutta l'ala ovest ieri sera non c'era più, 
una cisterna d'acqua e un serbatoio di gasolio 
tengono ancora in allarme gli uomini della pro
tezione civile, che temendo un'esplosione impe
discono ai curiosi di avvicinarsi al rifugio. Ma i 
danni non erano ancora finiti. Una cabina del-
l'ENEL è scomparsa in pochi minuti. I,a stessa 
fine hanno fatto alcune baracche. Lo chalet in 
legno dei fratelli Nicoloso, due delle guide più 
famose del vulcano, ha preso fuoco in pochi 
istanti prima di essere seppellito. Adesso le 
preoccupazioni maggiori riguardano la funi
via, la cui stazione iniziale, poco distante dal 
Rifugio Sapienza, è sotto la minaccia diretta 
della colata. A Nicolosi i timori aumentano: se 
venisse distrutta sarebbe la fine del turismo. 

Nino Amante 

Nuove agitazioni si profilano negli ospedali? 

• • * 

Sul confrano sanità 
medici ancora divisi 
I confederali polemizzano 
e chiedono l'applicazione 

ROMA — Mentre i sindaci e i 
presidenti delle Usi di tutta I-
talia, riuniti a Roma in un con
vegno sul «governo della sani
tà», che si è appena concluso, 
hanno espresso la loro volontà 
di rilanciare la riforma sanita
ria, si torna ora 0 parlare, dopo 
una pausa pasquale anche 
troppo lunga, delle questioni 
che riguardano il contratto uni
co del settore. Le polemiche 
che, all'indomani dell'accordo, 
hanno diviso il mondo medico 
— su un fronte della barricata, 
gli aiuti e gli assistenti ospeda
lieri dell'ANAAO, che hanno 
siglato l'intesa, insieme ai me
dici dipendenti e ai condotti; e 
sull'altro, i primari dell'ANPO 
e i medici della CIMO — non 
appaiono attenuarsi. Si regi
strano, anzi, violente accuse re
ciproche, e non poche difficoltà 
e incertezze all'interno della 
stessa ANAAO che, per infor
mare la propria «base» sui con
tenuti dell'accordo, va tenendo, 
con risultati aitemi, una serie 
di assemblee provinciali. 

Ma c'è una novità, e sta nel 
fatto che, venerdì mattina, go
verno e Regioni (senza l'ANCI, 
l'associazione dei Comuni ita
liani), Federazione sanità 
CGIL. CISL, UIL e medici di
pendenti (senza l'ANAAO) so
no tornati a riunirsi, in sede 
tecnica, alla Funzione pubbli
ca, per iniziare la «ripulitura» e 
la «riscrittura» del testo del 
contratto. La convocazione del
le parti è giunta all'ultimo mo
mento, e questo sembrerebbe 
giustificare l'assenza dell'AN-
CI e dell'ANAAO. 

La Federazione unitaria, co
munque, si è presentata all'in
contro con una serie di propo
ste compatte che integrano e 
migliorano l'intesa (sia sullo 
stato giuridico del personale, 
sia sulla situazione del persona-

Il tempo 

Come è 
avvenuto il 

«tradimento» 
al tavolo 

delle trattative 
A colloquio 
con Giuliani 
e Colombo, 
Funzione 

pubblica CGIL 

le ex mutualistico e dei terapi
sti); pur avvertendo che, se en
tro una settimana non si arrive
rà alla definizione del contrat
to, come la parte pubblica ha 
promesso (la prossima riunione 
è fissata per martedì o, al più 
tardi, per giovedì), il sindacato 
passerà » forme di lotta e, se 
necessario, ad uno sciopero di 
ventiquattro ore negli ospedali. 
Situazione incerta, dunque, co
me oscuri appaiono ancora, per 
certi versi, i contorni di una vi
cenda che, dopo un anno e mez
zo di trattative, è approdata ad 
una spaccatura del fronte me
dico. 

—Che cosa è avvenuto, allo
ra, nelle ultime fasi, a quel 
tavoli della Funzione pub
blica? Proviamo a chiederlo 
proprio al segretario nazio
nale della Funzione pubbli
ca CGIL, Rino Giuliani, e a 
Cesare Colombo, segretario 
della Federazione unitaria 
sanità. 
•Diciamo subito che non solo 

l'ANAAO, ma anche settori 
dell'ANPO e della CIMO con-

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venet i * 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
F ir ente 
P i M 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S .M-U 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Algheto 
Cagliari 

8 2 2 
9 2 1 

13 16 
9 16 

12 18 
11 17 
9 14 

12 14 
9 2 0 

I O 18 
I O 18 

8 2 1 
8 18 
6 2 2 
8 18 

11 19 
13 18 
8 18 
9 19 

11 17 
6 17 

12 19 
13 2 0 
12 19 
13 16 

6 2 0 
12 18 

8 2 3 

SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda re odierne vicende del tempo. Perturbazioni atlantiche conti
nuano a muoversi in un flusso di correnti occidentali • si sfilano lungo la 
fascia centrale del continente europeo interessando durante 9 loro pas
saggio marginalmente la fascia alpina e con qualche fenomeno le regioni 
settentrionali e quelle dell'alta Adriatico. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzate da scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zone di 
sereno: durante a corso delta giornata possibilità di formazioni nuvolose 
irregolari che solo temporaneamente possono essere accentuate e in 
prevalenza lungo la fascia alpina specie • settore orientale. SuHe regioni 
centrali cielo generalmente sereno per quanto riguarda la fascia tirreni
ca. Nuvolosità variabile ovunque alternata • schiarite suBe fascia adriati
ca. Tempo buono anche sulle ragioni meridionali con cielo in prevalenza 
sereno. La temperatura m aumento per quanto riguarda • valori massimi. 
senza notevoli variazioni per quanto tignosa i valori minimi. 

SUDO 

cordavano su alcuni aspetti 
fondamentali e qualificanti del
l'accordo: il nuovo strumento 
derivante dalla riconversione 
delle compartecipazioni, che 
stabilisce dei meccanismi di 
"premio" alla maggiore pro
duttività dei servizi, quindi di 
équipe e non di singole persone; 
e ancora, l'aggiornamento pro
fessionale, la valorizzazione e la 
qualificazione di tutte le pro
fessionalità, in particolare 
quella medica. Poi, improvvisa
mente, il quadro è cambiato, 
con l'intervento dei segretari 
nazionali di ANPO e CIMO e, 
vorremmo sapere fino a che 
punto, dei vertici della Federa
zione degli ordini dei medici. 
Ciò nonostante, la parte pub
blica, i sindacati confederali, 1* 
ANAAO e i medici dipendenti 
hanno mantenuto la piattafor
ma unitaria e hanno siglato la 
bozza di accordo». 
. — C e stato, quindi, un «tra

dimento»? 
«Sì, un tradimento tutto po

litico, da parte di chi non vuole 
un contratto unico per la rifor
ma e punta a riprodurre, raffor
zandolo, un proprio potere bu
rocratico, a danno degli altri 
medici, oltre che dell'insieme 
degli operatori del servizio sa
nitario nazionale». 

— Ma tutto questo è stato 
compreso dal!* maggioran» 
za dei medici italiani? 
«No, perché fin dall'inizio di 

questa lunga vicenda c'è stata 
una sostanziale disinformazio
ne sui contenuti reali che si po
nevano a confronto, al tavolo 
delle trattative. Sono prevalsi 
slogan altisonanti, buoni per 
tutti, "a destra" e "a. sinistra". 
sia per i medici a tempo pieno 
che per quelli a tempo definito, 
per chi difende il servizio pub
blico e per chi invece intende 
privatizzarlo. Quindi, oggi, è 
diffìcile, anche se necessario, 
fare chiarezza su quanto si è ef
fettivamente ottenuto. Lo ripe
tiamo: i punti più qualificanti 
per i medici, ma non solo per 
questi, sono la valorizzazione 
della professionalità e dei tem
po pieno, il riconoscimento 
concreto, sia in termini di tem
po che dì disponibilità econo
mica, dell'aggiornamento pro
fessionale, una nuova valuta
zione della produttività che 
coinvolge tutte le aree di inter
vento specialistico, in tutte le 
regioni italiane. Quanto agfi a-
spetti puramente economici. 
che erano previsti comptestàva-
mente nella piattaforma CGIL, 
CISL, UIL, non sono giunte, da 
parte dei sindacati medici au
tonomi, richieste di modinebe 
sostanziali». 

— Come giudicate, oggi, il 
comportamento deiTA-
NAAO? 
•In sede di trattativa, l'A

NAAO ha assunto un atteggia
mento responsabile. Ora preoc
cupano alcune sue ambiguità e 
forzature soprattutto sul molo 
medico, come nuova pregrudi-
ziale alla ratifica definitiva dei-
raccordo. E ci preoccupa urta 
certa elusività della pane pub
blica». 

— Ma alla fine, che cosa av
verrà? 
«Pensiamo che i passi che si 

sono compiuti impegnano tutti 
in mode irreversibile. L'equili
brio raggiunto non è modifi
cabile in alcuna sua parte, prin
cipalmente perché raccordo, 
prima che un fatto sindacale, è 
un elemento decisivo per la ge
stione politica del personale, 
dei servizi e delle strutture 
pubbliche». 

Giancarlo Angetoni 
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Il sacco urbanistico di 
Riparte 

l'assalto 
alla città, 
fermato a 

luglio da PCI e 
pretore 

La DC gioca 
pesante e 

ricorre 
alla Procura 

per trasformare 
gli accusatori 

in accusati 
Denuncia 

della Curia 
Dal nostro inviato 

LECCE — Ipotenti di questa 
città sono come /a manne/* 
lata di mele cotogne che si fa 
da queste parti, granulosa 
ma compatta: ognuno ditti' 
dente e geloso del «suo», ma 
l'amalgama ridiventa denso 
e appiccicoso quando fiuta 11 
pericolo, quando sente stug~ 
girgli la presa. 

Il brivido del luglio scorso 
non è stato dimenticato: c'e
rano 35 gradi all'ombra ma 
'quelli che contano» In città 
sì fecero di ghiaccio, quando 
un drappello di carabinieri 
spedito dal pretore entrò In 
Comune per sequestrare le 
tavole del nuovo Plano rego
latore generale, zeppe di 'di
tate' di quella speciale mar
mellata. Tutta colpa della te
starda opposizione del co
munisti, appena una man
ciata di consiglieri (4 su 40): e 
centinaia di miliardi minac
ciavano di sfumare sotto 11 
naso di speculatoti, palazzi
nari e faccendieri che già se 
Il sentivano In tasca. Ci han
no messo otto mesi per ri
prendersi dallo choc e orga
nizzare Il contrattacco, sotto 
Il patronato di una DC onni
potente, regista dell'Intera o-
peraztone. Adesso riparte V 
assalto alla città. 

Seigiorni di Pasqua i turi
sti tedeschi calati fin qui In 
file ordinate ma striminzite 
facevano Incetta, sotto l por
tici di piazza S. Oronzo, il 
vecchio centro della città, di 
foto un po' sfocate del pae
saggio cittadino del primi 
del secolo: come era del resto 
— ricordano I leccesi di mez
za età— ancora fino a 30 o 40 
anni fa. Trame fìtte di stra
dine e architettura povera 
Impreziosite a ogni passo 
dall'apparizione del frontone 
di una casa baronale, dall'e
suberante barocco di chiese e 
conventi. Le città cambiano 
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— si capisce — e crescono: 
questa l'hanno lasciata mo
rire, semplicemente. Un'al
tra Lecce, cementizia e caoti
ca, le è spuntata attorno sino 
a soffocarla. 

Anzi, a soffocare sono sta
te In due, la vecchia ma an
che la nuova città. Perché 
quando finalmente a metà 
degli anni 10 l'espansione a 
«macchia d'olio» si è fermata, 
e si sono fatti i conti, é venu
to fuori un fabbisogno 'arre
trato» di oltre 150 ettari per 
verde, servizi e strutture. 

Doveva pensarci II nuovo 
Plano regolatore generale, 
finalmente approvato dal 
Consiglio comunale nel di
cembre del 1980: la DC, par
tito padrone, ne era cosi en
tusiasta che buona parte del 
suol consiglieri uscirono dal
l'aula al momento del voto. 
Se l'opposizione comunista, 

astenendosi, non fosse rima
sta ai suol banchi il PRG sa
rebbe stato solo un'accade
mica esercitazione di proget
tisti. 

Afa In fin del conti che co
s'è un Piano regolatore se 
non una sfilza di grafici e di 
disegni? Parecchia gente 
'Importante» deve averlo 
pensato dopo 11 voto del di
cembre '80. Bastano pochi 
colpi di matita ben assestati, 
e un'area verde si trasforma 
In un centro direzionale, una 
scuola In una torre di cemen
to armato a dieci plani, un 
complesso di servizi In un 
palazzo del congressi. Ed è 
precisamente quello che è 
successo quando le tavole del 
PRG sono entrate nell'Utn-
clo comunale del Piano, for
malmente incaricato dalla 
giunta de (con un abuso di 
potere) di *ridisegnarle* te

nendo conto della situazione 
urbanistica esistente di fat
to. 

Il PRG tornato lo scorso 
luglio In Consiglio comuna
le, dopo l'accorta 'prepara
zione» dell'Ufficio del plano, 
era letteralmente un'altra 
cosa, altro che un *ridlse-
gno*.~Moltiplicava per tre l'e
spansione prevista della cit
ta nel prossimi anni, regala
va all'edilizia di ogni genere 
gli 800 mila metri cubi desti
nati a verde e servizi, un do
no gigantesco alla specula
zione, e situava te aree per le 
strutture urbane al margini 
estremi della città, In pratica 
In campagna. I comunisti si 
accorsero del trucco, e fu 11 
finimondo: esposto del PCI 
al pretore con l'indicazione 
precisa dei falsi commessi 
nella compilazione delle ta
vole, intervento del magi-

Dibattito con Zangheri, La Ganga, Pel Pennino e D'Onofrio 

PCI e PSI confermano 
il dialogo per le giunte 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — Quale governo 
per gli Enti locali? Alla tavola 
rotonda organizzata alla Festa 
repubblicana di Ravenna Re
nato Zangheri ha spiegato chia
ro e tondo la proposta del PCI 
anche in vista del voto ammini
strativo del prossimo giugno: 
giunte democratiche e di sini
stra. Solo una questione di 
schieramenti? Certamente no, 
visto anche che a indicare quel
la risposta sono i risultati posi
tivi di anni di amministrazione 
di sinistra nei Comuni, Provin
ce e Regioni. E quali altre giun
te hsr.no permesso il riordino 
urbanistico in città precedente
mente devastate dalla specula
zione non contrastata dai go
verni di centrosinistra o di cen
tro? E i garantiti servizi sociali 
e pubblici in città laddove era
no totalmente carenti? 

Più diffìcile è stato il compi
to degli altri partecipanti al di
battito moderato da Gianpaolo 
Pensa. Pesava forse sui respon
sabili degli Enti locali della DC 
Francesco D'Onofrio, del PRI 
Antonio Del Pennino e del PSI 
Giusi La Ganga, il clima incer
to, addirittura tempestoso che 
sta caratterizzando la fase poli

tica nazionale in vista di an
nunciati «chiarimenti» fra i par
titi. 

Del Pennino, naturalmente. 
ha significativamente messo 1* 
accento sulla ribadita disponi
bilità del suo partito a misurar
si sui «contenuti». E alle propo
ste de di «patti neocentnsti» 
che prefigurano maggioranze 
politiche locali prima del voto, 
ha risposto di respingere l'ipo
tesi «di decisioni di carattere 
nazionale svincolate dai con
creti impegni programmatici». 
D'Onofrio ha offerto alla di
scussione alcune delle proposte 
de in materia locale: sistema 
maggioritario nei Comuni fino 
a 20 mila abitanti, apparenta
menti elettorali e premi di 
maggioranza alle coalizioni che 
riescano vittoriose nelle elezio
ni, l'elezione diretta del sinda
co. 

E una questione di «morali
tà» negli Enti loca'.!? Si, dice il 
responsabile Enti locali della 
DC . ma tutto dipende dalla 
scomparsa d^H*opposi«or,c, 
dalla «democrazia consociativa» 
che impedisce all'opposizione il 
controllo. Tesi, per la venta un 
po' peregrina, che s'affianca a 
un'altra, quella di rendere com

patibile l'incarico di assessore 
con la qualifica di consigliere 
comunale. Sempre per questio
ni, secondo D'Onofrio, di mora
lità. D'altra parte nel corso del 
confronto non potevano man
care accenni alle nuvole nere 
che si agitano su alcune Ammi
nistrazioni di sinistra per ini
ziative della magistratura. Re
nato Zangheri dal canto suo ha 
insistito sull'urgenza della ri
forma delle autonomie locali, 
ferma al Senato. Comuni e Pro
vince, infatti, soffrono della più 
totale incertezza su compiti e 
doveri di loro competenza. Il ri
sanamento della politica, ha 
aggiunto, è possibile se la poli
tica non vie.ie intesa come stru
mento di affermazione di parti
ti o correnti, come occasione 
per la spartizione dello Stato. 
Ma come attività al servizio di 
fini e obiettivi proclamabili alla 
luce del sole, in rapporto diret
to con le esigenze popolari. Si 
tratta di rinvigorire la parteci
pazione democratica, moltipli
care il numero dei cittadini che 
partecipano alle scelte del go
verno locale. E questa, ha detto 
Zangheri anche in nsposta alle 
proposte di elezione diretta del 
sindaco, la garanzia migliore di 
risanamento, non forme di in

gegneria istituzionale. 
li recente lungo incontro fra 

Berlinguer e Craxi ha segnato 
un punto del tutto nuovo nella 
situazione politica italiana. A-
vrà conseguenze sui governi lo
cali? La Ganga ha spiegato che 
quell'incontro è anche una ri
sposta alla politica «aggressiva* 
della DC. Gli Enti locali, ha ag
giunto, possono svolgere un 
ruolo importante per lo svilup
po economico e sociale e ha ci
tato l'esempio dell'Emilia Ro
magna. 

Zangheri si è augurato che 
uno spirito più positivo aiuti 
anche nella prossima campa
gna elettorale la definizione di 
programmi comuni delle sini
stre e delle forze democratiche. 
Incontri su questioni concrete, 
convergenze fra partiti di aree 
diverse d'altra parte sia Del 
Pennino che Zangheri hanno 
ricordato essere possibili. Lo 
testimoniano le realtà operanti 
e posith e delle giunte di Roma. 
di Venezia, di Ancona, di Bari 
in cui si è realizzata usa allean
za programmatica fra comuni
sti. socialisti ed esponenti dell' 
area laico-repubblicana. 

Diego Landi 

DOMENICA 
10 APRILE 1 9 8 3 

Lecce 

A sinistra il Duomo e il campanile, 
opera di Giuseppe Zimbalo, l'esponente 

più noto del barocco leccese. Accanto piazza S. Oronzo come 
appariva agli inizi del secolo, prima degli sventramenti 

strato, Inchieste di qualche 
giornale (come II nostro), In
fine momentanea ritirata 
della DC (allora sola al go
verno della città, con la mag
gioranza assoluta) accompa
gnata da furiose promesse di 
vendetta e di rivincita. 

E Nicola Quarta, presiden
te della Regione Puglia e 
boss Incontrastato della DC 
leccese, è un uomo di parola. 
Gli ci è voluto tempo, perché 
tutte le pedine andassero al 
loro posto, ma l'ha mantenu
ta. Il pretore Boselll, che ave
va fatto sequestrare le tavole 
del Plano e Indiziato >per a-
buso Innominato d'atti d'uf
ficio» l'assessore all'urbani
stica e l tecnici dell'Ufficio, è 
stato prima accusato di 'as
salto alle Istituzioni e alla de
mocrazia» (Quarta in Consi
glio comunale), e poi messo 
fuorigioco. Come? Una mos
sa da ragazzi. 

Il sindaco, il de Meleleo, ha 
spedito un esposto alla Pro
cura accusando In pratica di 
calunnia l due consiglieri co
munali del PCI che avevano 
denunciato per primi gli ille
citi. Il sostituto procuratore 
Petruccl lo ha sollecitamente 
accolto; al due dirigenti del 
PCI sono arrivate altrettan te 
comunicazioni giudiziarie, e 
l'Inchiesta del pretore è stata 
avocata alla Procura. Per la 
DC, due piccioni con una fa
va; i comunisti trasformati 
da accusatori in accusati, il 
pretore 'Irriguardoso» co
stretto a pensare al fatti suoi. 

Sistemato ti fronte giudi
ziario e quello dell'Immagi
ne, la DC è passata a raffor
zare la trincea politica. La 
maggioranza assoluta è una 
bella garanzia, ma non si 
può sfru ttare con ti rischio di 
isolarsi non solo di fronte al
l'opposizione di sinistra, ma 
perfino dinanzi agli allea ti di 

sempre, quelli più fedeli. Il 
monocolore democristiano 
si è dimesso, e socialdemo
cratici e repubblicani sono 
stati chiamati nel mesi scor
si a godere l frutti del loro 
breve riposo dalle fatiche 
dell'amministrazione: un 
'tricolore» DC-PRI-PSDI 
regge da ora 11 Comune, con 
t'appoggio esterno del PLI. 
Con un vero colpo di genio, 
la DC si è addirittura 'spo
gliata* dell'assessorato all' 
urbanistica, sicura che 11 
nuovo titolare, un repubbli
cano, saprà comportarsi a 
dovere. Una nomina buona 
anche a tener zitta quell'esi
gua fascia di borghesia pro
fessionale, 'moderna e puli
ta», che vota PRI e che a-
vrebbe potuto storcere II na
so dinanzi all'imminente 
saccheggio della città. 

Ipezzi sono tutti tornati a 
posto, e la DC stavolta In 
compagnia, tra quattrogtor- I 
ni é decisa a sferrare l'offen
siva finale: giovedì 1411 Con
siglio comunale è convocato 
per approvare un PRG nuo
vo di zecca, curato da quegli 
stessi tecnici comunali re
sponsabili della stesura «a 
sorpresa» dell'estate scorsa. I 
registi dell'operazione sì sen
tono così forti da non curarsi 
nemmeno più di nascondere 
Il 'trucco» di luglio: quelle 
che avevano cercato di con
trabbandare come 'modifi
che» tecniche al PRG rappre
sentano In realtà — lo dicono 
gli stessi democristiani — 
uno strumento urbanistico 
che non ha nten te da spartire 
con le norme approvate nel-
l'80. E questa «cosa* nuova, 
ancora misteriosa, ma dall'I
spirazione facilmente intui
bile. stavolta 'deve passare». 

Potrebbe ancora aver sba
gliato i calcoli. Il sostituto 
procuratore ha convocato 

nel giorni scorsi II primo del 
due consiglieri comunisti In
diziati per calunnla.Indlrll: 
ne ha ricevuto una 'memoria 
difensiva» che è uno schiac
ciante atto d'accusa verso •!' 
operatone PRG». GII Illeciti 
sono Indica ti ta vola per ta vo
la, zona per zona. Il magi* 
strato dovrà giudicare, e so
prattutto rispondere con 
chiarezza a due domande: se 
non sono del falsi, come bi
sognerà chiamarli l disegni 
di edifici inesistenti di cui I 
tecnici dell'Ufficio del Plano 
hanno Inzeppato le 'loro» ta
vole? E quale Improvvisa «1-
spirazlone» ha spinto del 
semplici funzionari comuna
li a stravolgere, assieme al 
PRG, Il profilo più civile che 
Il Piano cercava di Imprime
re alla città? 

Può essere una buona pi
sta, e certo non la sola, per 
risalire agli enormi Interessi 
che giocano dietro un sottile 
tratto di matita. E per fer
marli, ir. tempo. Dal pulpito, 
11 giorno della festa del santo 
protettore, l'arcivescovo di 
Lecce mons. Mincuzzi ha de
nunciato l guasti, sociali e 
morali, della 'cattiva gestlo* 
ne del territorio della città*. 
La prudenza richiesta a un' 
omelia non toglieva traspa
renza all'accusa. Il Consiglio 
diocesano delle associazioni 
cattoliche l'ha fatta sua, e 
anche più circostanziata. Il. 
disagio del mondo cattolico 
none ancora rottura del vec
chi vincoli con ti 'partito 
bianco» del malgoverno, ma 
si incontra ora più spesso 
con gli sforzi, con le lotte del
le forze di sinistra, del comu
nisti. La 'marmellata* del 
potenti è ancora compatta. 
Afa forse comincia finalmen
te ad ammuffire. 

Antonio Capraricfi 

Suil'«affare» 
della diossina 
ora Guzzetti 
vuole parlare 

MILANO — «Tuffi i dati di cui disponiamo li 
renderemo pubblici. Ancora non ho decisocome, 
ma la prossima settimana affronterò la vicenda 
della diossina e il Consiglio regionale saprà co
me stanno le cose. Non c'è ragione perché i do
cumenti sul viaggio del carico dell'Icmesa che si 
trovano nelle mani del notaio restino segreti; 
certi documenti è meglio si sappia che cosa con
tengono: C'è da restare a bocca aperta. Il presi
dente della Regione Lombardia, Giuseppe Guz
zetti, democristiano, dopo mesi e mesi di silenzio, 
di tenace difesa di quel patto di segretezza che ha 
legato autorità nazionali, la Givaudan-La Roche, 
il trasportatore materiale dei 41 barili contenenti 
i fanghi tossici, adesso si decida a parlare? Che 
cosa e successo? 

Anche in quest'ultimo episodio del misterioso 
•affaire - non bisogna farsi prendere la mano dal
le impressioni del primo momento. Quello del 
presidente della Regione non è un atto di corag
gio ma sembra dettato dagli urtimi sviluppi della 
vicenda. 

L'annuncio della disponibilità di un paese del
la Cee ad accogliere le scorie dell'Icmesa per bru
ciarle in un forno inceneritore finora non ha su
scitato reazioni ufficiali né da parte della Roche, 
né da parte di autorità nazionali. Naturalmente 
quale sia il paese che ha avanzato la sua offerta 
non è dato sapere. 

Si tratta allora del classico eonig'H» »»»»to fuori 
dal cappello per uscire dai guai? Ammessa e non 
concessa l'eventualità deirincenenmento dette 
scorie dell'Icmesa, la Roche, si è ora convinta che 
quella sia davvero la soluzione più giusta e sicu
ra? E allora, in quest'ultimo caso, perché ne ave
va scelta una totalmente diversa? 

«Bus selvaggio» 
a Roma: 

7 incriminazioni 
del magistrato 

ROMA — Dopo due giorni di scioperi dei bus e di 
caos per il traffico romano e dopo una giornata 
dedicata alla «riflessione» il giudice ha deciso: 
incriminazione ber i sette componenti del comi
tato direttivo del SinaiConfsal, il sindacatine 
autonomo dei trasporti che da mesi sta tartas
sando la città con agitazioni a ripetizione. «Con
corso in interruzione aggravata e continuata di 
un pubblico servizio* è il reato che il sostituto 
procuratore della Repubblica di Roma Giorgio 
Santacroce contesta ai sette capi sindacali. 

Gli incriminati sono Italo Bernardini e Mauri
zio Rinaldi, rispettivamente segretario regionale 
e provinciale del Sinai e Alessandro Virgili, Giu
seppe Russo, Giovanni Savina, Franco Martinelli 
e Achille Giorgio della segreteria romana. Il dot
tor Santacroce li ha convocati a palazzo di giusti
zia per martedì alle 12, poche ore prima dell'ini
zio di un'altra ondata di scioperi programmati 
dal piccolo, ma ormai potentissimo sindacato au
tonomo. 

Alle 18,30 di martedì 12, infatti, bus selvaggio 
si rimetterà in movimento. Non è difficile preve
dere quali saranno ancora una volta gli effetti 
sulla atta: da mesi Roma vive sotto la minaccia 
quasi mensile di queste agitazioni che riescono a 
paralizzarla e a metterla in ginocchio. È dal 21 
settembre dell'altr'anno che gli autonomi del Si
nai sono all'attacco. All'inizio le adesioni degli 
autisti e dei bigliettai romani a queste agitazioni 
erano quasi plebiscitarie: alcuni scioperi hanno 
fatto registrare astensioni oltre il 90 per cento. 
Strada facendo bus selvaggio ha perso un po' del 
suo smalto e della sua grinta, ma non ha rinun
ciato affatto a dare battaglia. E ogni volta che Io 
fa per Roma sono guai seri 

Dada nostra redazione 
VENEZIA — «Fatto l'organi
gramma dei vertici dell'Ente, 
non ci resta che pensare al pro
gramma; dovremo riuscire a 
stenderlo entro quel limite di 
sessanta giorni fissato dallo 
statuto». Provato, e con addos
so ancora la tensione vissuta in 
questa durissima tornata di no
mine, il presidente della Bien
nale di Venezia, Paolo Porto-
Shesi, ha tenuto a battesimo 

avanti alla stampa il suo nuo
vo parco direttori. 

L'area comunista aveva pro
posto di discutere anche su 
questa questione in termini 
ampi, se non altro per meglio 
definire la dignità culturale di 
una iniziativa recentissima che 
imponeva una adeguata rifles
sione. 

Portoghesi ha difeso, di fron
te alla stampa, la sua idea, ma 

1 direttori delle sezioni sono stati eletti col sistema del pacchetto bloccato 

Biennale: il PCI crìtico sul metodo delle nomine 
bisogna dire, senza troppa con
vinzione, insistendo sulla op
portunità di una gestione uni
taria del settore nonché sulla 
assoluta dignità intellettuale di 
Pedrazzi. Ma è stato davvero 
cosi? I tre consiglieri dell'area 
comunista, Amerigo Restucci, 
Carlo Lizzani e Vittorio Spi-
nazzola, hanno contestato il 
metodo con cui si è arrivati alle 
nomine, un metodo che. hanno 
affermato cubito dopo la chiu
sura dei lavori della seduta di 
venerdì sera, ha denunciato i li
miti di quella «autonomia* au
spicata proprio da Portoghesi 

del consiglio direttivo. «Non a-
vevamo pregiudiziali sul nome 
di Sisto Dalla Palma (nomina
to, per la seconda volta conse
cutiva alla segreteria generale 
dell'Ente ndr) nonostante il 
secco no del rappresentante del 
personale, ha detto Pasticci, 
ma ci siamo opposti al metodo 
con cui il suo nome è stato pro
posto, tagliando ogni possibili
tà alternativa e negando la vali
dità immediata della nostra 
proposta di affidare la soluzio
ne del problema "segreteria ge
nerale ad un apposito concor
so pubblico» «La stessa obie

zione di metodo è stata solleva
ta — prosegue Restucci — sulle 
nomine dei direttori, le cui can
didature sono stare preventica-
mente inserite, prima di essere 
portate in Consiglio, in un pac
chetto bloccato. Non si può 
mortificare il ruolo dello Statu
to e neppure quello del Consi
glio, ci siamo astenuti su quel 
pacchetto proprio per dichiara
re la nostra indisponibilità nei 
confronti di chi intende giocare 
le carte della Biennale al di fuo
ri del Consiglio direttivo, per 
nessun altro motivo*. 

Il nome di Rondi, preposto al 

settore cinema, è stato senza 
dubbio il più discusso dentro e 
fuori il Consiglio direttivo; ca
pacità professionali a parte, 
quello di Rondi ha per molti, il 
sapore di un ritomo al "buon 
tempo antico",* quello, post-
sc^santottesco e della restaura
zione, quando proprio a lui fu 
affidato l'odioso compito di 
cancellare le esperienze più re
centi della Mostra e di riporta
re una macchina in crisi ad una 
antica coreografia. 

Riguardo alla nomina di 
Giorgio Strehler direttore del 
Piccolo Teatro di Milano e del 

Teatro d'Europa, lo stesso regi
sta ha rilasciato al nostro gior
nale la seguente dichiarazione: 
«Ho accettato l'incarico di di
rettore del settore teatro della 
Biennale di Venezia sorpreso e 
allo stesso tempo onorato per il 
gesto di fiducia e di stima com
piuto nei mici riguardi. 

•Mi è stato chiesto di portare 
la mia esperienza di uomo di 
cultura e di teatro all'interno di 

- una istituzione che credo ira-
portante nel panorama cultura
le del nostro paese e non solo di 
quello, per la sua funzione di 

promozione, di "ponte" fra le 
culture di tutto il mondo. 

•La mia accettazione ufficia
le dell'incarico — conclude 
Strehler — è legata però ed al
cune premesse precise: innan
zitutto Io scioglimento del "no
do giuridico" della non incom
patibilità dell'accumulazione 
delle mie cariche che può essere 
operato solo dal Consiglio di 
amministrazione del Piccolo. E 
inoltre alcune assicurazioni 
strutturali economiche che ri
guarderebbero il settore che so
no stato chiamato a dirigere 
perché troppo spesso un im
portante istituzione come la 
Biennale si è trovata a tutti ì 
livelli in crisi a causa di lentez
ze decisionali e a causa del mec
canismo a volte perverso con il 
quale vengono erogati ì finan
ziamenti» 

ToniJop 

Chiusa l'istruttoria 
su Vetere e gli assessori 

ROMA — L'Ufficio istruzione del tribunale di Roma ha concluso 
le indagini sul procedimento penale a carico del sindaco di Roma 
Ugo Vetere e gli assessori Bernardo Rossi Doria e Renato Nicolini 
accusati di peculato e truffa per i presunti sperperi consumati 
nella loro veste di amministratori. 11 giudice Renato Squillante ha 
rinviato gli atti al Pubblico ministero Margherita Gerunda alla 
quale spetterà nei prossimi giorni formulare te definitive richieste. 

Telegramma di Berlinguer 
alla comunità ebraica romana 

Il compagno Enrico Berlinguer ha inviato il seguente telegram
ma all'ine. Aldo Terracina, presidente della comunità israelitica di 
Roma. «Sono molto spiacente di non poter essere presente alla 
manifestazione in ricordo del quarantesimo anniversario dell'eroi
ca rivolta del ghetto di Varsavia. Me lo impediscono impegni as
sunti in precedenza. Desidero però inviare a lei, signor presidente 
della comunità israelitica romana, e a tutti i partecipanti alla 
celebrazione di stamani la mia viva e sincera solidarietà e il mio 
commosso omaggio ai caduti polacchi per la libertà e la liberazione 
del loro paese dalla barbane nazista e a tutti gli altri ebrei vittime 
del fascismo». 

Ottanta arresti per droga 
tra spacciatori e falsari 

BOLOGNA — Ottanta persone sono state arrestate a Bologna e in 
altre città di tutta Italia; farebbero parte di una grossa organizza
zione criminale che agiva su scala nazionale spacciando droga (e-
roina, cocaina e hascisc) e fabbricando e spacciando banconote 
false da 50.000 lire e 100 dollari USA. Gli arresti sono stati eseguiti 
su ordine di cattura del sostituto procuratore della Repubblica di 
Bologna Mauro Monti. 43 persone sono state arrestate a Bologna, 
15 a Napoli, le altre in altre città. 

Chiesto rinvio a giudizio 
per il segretario DC di Torino 

TORINO — Il sostituto procuratore della Repubblica di Torino. 
dr. Corsi, ha chiesto il rinvio a giudizio, ,-on l'imputazione di pecu
lato. dell'attuale segretario provinciale della DC torinese, Paolo 
Sibille, per una serie di presunte irregolarità amministrative della 
comunità montana Alta Valle di Susa, che sarebbero state com
messe alcuni anni fa. All'esponente de, ex sindaco di Exilles (Tori
no), in particolare, viene contestato di aver percepito irregolar
mente indennità per l'uso della propria autovettura. 

Il Partito 

I comizi 
OGGI: A. Mlnuccl, Gorizia; G. Napolitano, Belluno; R. Tri

va, Soliera (Modena); L. Violante, Alpignana (TO). 
Le riunioni del settore beni culturali convocate per lunedì 

I l e martedì 12 aprile sono rinviate a nuova data. 
LUNEDÌ: U. Pecchloli, Crotone; A- Relchlin, Bari; N. Ca-

netti, Pl^a; A. Castelli, Napoli; R. Triva, Milano; L. Violante, 
Bari; L. Libertini, Alessandria. 

Feste de l'Unità 
La riunione delle Federazioni comuniste delle grandi città 

e sedi di Feste nazionali dell'Unità g ià convocate per 1*11 
aprile è rinviata al 18 aprile alla stessa ora (9,30). 

Confocazioni 
Il comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato 

per martedì 12 aprile alle ore 10,30. 
• • • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata 
per martedì 12 aprile alle ore 16,30. 

• • • 
I deputati comunist i sono tenuti ad essere presenti senza 

eccezione alla seduta di martedì 12 aprile. 
• • • 

n comitato direttivo del gruppo comunista del Senato è 
convocato martedì 12 aprile alle ore 18,30. 

• • • 
L'assemblea del gruppo comunista del Senato è convocata 

mercoledì 13 aprile alle ore 15,30. 
• • • 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridia
n a e pomeridiana di giovedì 14 aprile. 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettoro 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHI* ! 

Dirattora responsabtf* 
Guido Dati* Aquila 
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LOTTO 
DEL 9 APRILE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli n 
Roman 

ai punti 
ai punti 
ai punti 

32 3 381265 
3868 436 7 
8 6 0 8 1 7 4 8 6 

595224 8 2 
3 8 5 1 1 7 6 5 8 9 
6 3 4 1 6 2 4 3 1 4 
2 1 2 2 3 4 8 7 8 8 
2 0 4 7 3 9 4 2 4 4 

7 2 0 7 2 8 2 1 9 
3438 8 4 0 3 5 

12 L. 49.0707000* 
11L. 716.900 
10 L 62.100 

AVVISO D'ASTA 
n giorno 11 maggio 1983 afle ore 11 nolo stuolo dal 

notaio dottar Francesco Feri in Freme, via della Condotta 6. 
avrà luogo l'asta per mezzo di offerte segrete sui prezzo 
base di ire 3.981.500.000 (trerniliaratnovecentoottantu-
fioniiTtontórtquecentomfla) per la aggiudicazione ad unico 
incanto al maggior offerente della Fattoria della Ante!» co
stituita da n. 16 urih^poo^aS eco fa*)br»catinfjaie terreno 
per una superficie complessiva di ha 78.78.64 circa a corpo 
e dai fabbricati urbani denominati La Cpressa. VWa PedrieS 
e Vaia Lambertini, posti tutti in Comune di Bagno a RipoC 

Si procederà aOa aggrudicaròne anche m caso di urica 
offerta. 

tscondafoni e modesta deHa vendita sono guf ino* ; ita 
nel bando depositato, con la documentazione, presso lo 
studio dei notaio Feri a rjsposirione dsgf *mere*sati. 

not. dr. Francesco Feri 

A. 
A Z I E N D A M U N I C I P A L E R A C C O L T A R I F I U T I 

T O R I N O 

C O N C O R S O P U B B L I C O 
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— Pir tS*/Ml ropteU t t e n i Info A Cattarsi. 
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DOMENICA 
10 APRILE 1983 l 'Unità - SPECIALE 

Ieri e oggi, a confronto due grandi gialli irrisolti 
Una ipotesi 
su cui 
riflettere 
La deposizione 
all'antimafia 
dei capo del 
servizio segreto 
Cutolo e le 
Brigate rosse, 
ma non solo loro 
«Deportazioni» 
e scelte 
urbanistiche 
Latifondisti 
e costruttori 

La stona ha stancato, la notizia 
è caduta nell'indifferenza. Eppu
re Emanuele De Francesco, capo 
del Sisde (il servizio di sicurezza 
per l'interno), alto commissario 
per la lotta alla mafia in Sicilia, 
dopo l'assassinio del generale 
Dalla Chiesa, all'ultima riunione 
della Commissione antimafia ha 
detto una cosa che un rilievo ce 
l'ha e che è assolutamente nuova 
rispetto a quanto è stato detto e 
scritto negli ultimi anni sul rapi
mento Cirillo: ha detto che Raf
faele Cutolo avrebbe avuto un 
ruolo — e non secondano — non 
solo nella trattativa avvenuta nel 
carcere di Ascoli Piceno e altrove, 
ma anche nella stessa gestazione 
del rapimento, che sarebbe avve
nuto — quindi — sulla base di 
una stretta coopcrazione tra ca
morra e Br. 

Di più non si sa. I lavori della 
Commissione antimafia sono ri
servati, come quelli della Com
missione sui servizi di sicurezza a 
cui pure De Francesco ha detto di 
aver inoltrato, a suo tempo, un 
preciso rapporto. 

Secondo il capo del Sisde, co
munque, Cutolo — con questa 
compartecipazione — avrebbe 
voluto crescere in «ruolo e presti
gio!, contare di più. 

E tutto così semplice? Un ca
po-camorra si sarebbe avventu
rato nel rapimento di un espo
nente de di primo piano solo per 
veder crescere la propria forza 
contrattuale? Indubbiamente la 
tesi ha una sua forza, ma solo per 
chi è abituato a guardare alle im
prese della camorra come a una 
specie di epopea, dove i boss di 
Ottaviano o di Giugliano hanno 
quasi il piglio di personaggi del 
West, con la Beretta o la P38 al 
posto delle \ ecchie Colt a tambu
ro. 

Ma se la storia della camorra è 
invece (com'è) storia di potenti e 
di poten. se le bande e le famiglie 
costituiscono soltanto il «braccio 
armato» di gruppi economici e 
politici che hanno grandi ricchez
ze e ramificat issimi interessi in 
Italia e all'estero, allora la tesi di 
De Francesco va interpretata un 

Ko* meglio, più a fondo. Se Cutolo 
a co-gestito, infatti, il rapimen

to di Ciro Cirillo non l'ha fatto 
certo per un suo personale pro
getto. 

E allora per conto di chi? Si 
può fare qualche ipotesi9 Provia
moci, visto che da tempo è fonda
to più di un sospetto sul compor
tamento «anomalo» dei gruppi di 
br che hanno operato a Napoli. 

• • • 
Ma per capire bisogna, forse, 

fare un passo indietro, inquadra
re meglio il momento in cui Ciril
lo viene rapito, cercare di render
si conto della posta in gioco che 
in quel momento c'era ed era de
cisiva per il futuro assetto del ter
ritorio di Napoli e della Campa
nia. 

Siamo, infatti, nell'aprile del 
1981. cinque mesi dopo il terribi
le terremoto del 23 novembre e 
tutto il rapimento è caratterizza
to — nei messaggi delle Br — da 
due filoni fondamentali: il primo 
si può definire più tipicamente 
bngatista. I comunicati puntano, 
infatti, sui disoccupati, su un'a
rea sociale definita, a metà tra 
autonomia e lotta armata, secon
do le convinzioni di Senzani, il 
capo della «colonna Sud». 

Il secondo, invece, è più inte
ressante ai fini del nostro ragio
namento I bngatisti dimostrano, 
infatti, un singolarissimo interes
se per ipotesi urbanistiche e piani 
regolatori, che nascondono dietro 
la parola d'ordine di «no alla de
portazione». 

Tempo, da allora, ne è passato 
t forse i nostn lettori non ricor
dano più che si intendeva per 
•deportazione*. In effetti la gran
de novità del dopo-terremoto era 
data dalla possibilità di «ripro
gettare» lo sviluppo urbanistico 
della Campania e si parlava an
che con una certa insistenza di 
«trasferire» migl'aia di abitanti 
del centro stonco di Napoli al di 
fuori della città, lungo nuovi «as
si», che consentissero anche un ri
sanamento del centro cittadino. 

Si trattava di un» op*»»n>>ne 
di grande complessità, ctie richie
deva — tra l'altro — un uso di 
capitali ingentissimi e che avreb
be dovuto ottenere il consenso di 
tutte le forze politiche decisive 
sia al Comune ai Napoli, che alla 
Regione Campania. Un'ipotesi 

IL CASO CIRILLO 
Forse una chiave c'è 
e c'è una trattativa 

di cui non s'è parlato 
tutta da verificare negli stessi 
partiti della sinistra. Ma — basta 
rileggere i giornali di quei giorni 
— c'era anche una spinta emoti
va fortissima e c'erano i senzatet
to che premevano e c'era anche 
quello che si era detto con insi
stenza, nei mesi precedenti: dopo 
il terremoto «nulla poteva più es
sere come prima», ogni idea (an
che la più consolidata) andava ri
messa in discussione. 

E se davvero si fosse andati in 

auella direzione? Se i senzatetto 
i Napoli e della Campania aves

sero cominciato, ad esempio, a 
marciare verso Baia Domizia, Pi-
netamare, lungo le coste — cioè 
— dove note e chiacchierate «fa-

co/a e Marina di Mtnturno, fino 
a 70 km dalla città. Probabil
mente il commissario di governo 
è stato sollecitato anche da un 
esposto inviato a lui, at prefetti e 
alle Procure della Repubblica da 
tre magistrati di Napoli, Igino 
Cappelli, Sergio Mattone e Luigi 
Mazziotti...». 

•Zamberletti ha parlato — 
continuano Stajano e Russo — di 
un'operazione militare da met
tere in moto entro poche ore...'. 

'Anche quella di Baia Domi-
zia è una storia di speculazione 
insensata ai danni della colletti
vità, di clamoroso abusivismo, dì 
appropriazione smaccata e im
punita di aree demaniali, di pro

emilo intanto — assessore re
gionale all'urbanistica — viene 
rapito a fine aprile. E già il secon
do comunicato delle Br afferma 
che l'assessore de è un ostaggio, 
in quanto «ha un ruolo fonda
mentale nella ricostruzione». E 
vero, il futuro assetto del territo
rio in Campania passa in modo 
decisivo per le sue mani. Nei co
municati successivi lo stesso Ciri-
Io comincia a insistere affinché il 
sindaco di Napoli requisisca per i 
senzatetto appartamenti «all'in
terno della città». 

Il 5 maggio un commando Br, 
in pieno centro cittadino, seque
stra e interroga Uberto Siola: 
quasi tutte le domande, per un'o

l e » assessore de Ciro Ciriiio 

mighe» avevano investito miliar
di, puntando su un turismo esclu
sivo e d'elite? O se si fosse scelta, 
come nuova zona di insediamen
to, quella del lago Patria, dove da 
anni è in corso una battaglia per 
l'insediamento di un nuovo aero
porto, che cambierà per centinaia 
di miliardi il valore di tutti i ter
reni della zona? Insomma se l'e
vento terremoto avesse sconvolto 
— d'improvviso — piani e profit
ti programmati per anni, qualcu
no non avrebbe cercato di porvi 
riparo'' 

• - * 
•No alla deportazione» signifi

cava, quindi, impedire il trasferi
mento di migliaia di sottoprole-
tan nei villaggi sul mare. Ed era 
una parola d ordine abbastanza 
ambigua da poter essere utilizza
ta anche dalle Br, assurte d'in
canto a difensori di chi viveva 
dell'.economia del vicolo» e non 
riusciva a immaginarsi un trasfe
rimento al di fuori del centro an
tico. 

Del resto una prova generale 
c'era stata, sia pure di dimensioni 
ridotte. E c'erano state anche vi
vacissime reazioni. Le raccontia
mo con le parole di due invitati, 
Corrado Stajano e Giovanni Rus
so, che le hanno raccolte in un 
libro, «Terremoto», edito da Gar
zanti: -Il commissario Zamber
letti ha comunicato ieri sera, 9 
dicembre, il suo nuovo piano, il 
Piano Napoli, per alloggiare i 
terremotati e i senzatetto napo
letani. La decisione è di requisi
re le seconde caie, le case del 
ueek end e delle vacanze tra LA-

L'arresto di Giovanni Senzani 

fitto ingente una pineta tra le 
più beli'' della co*ta t:rrcmca, 
lunga noie chilometri, fu vendu-
ta nel '62 dal comune di Sessa 
Arunca a una società padovana 
costituita proprio per quello sco
po — l'Aurunca Litora S p A. —. 
É stato, quello di Baia Domizia 
— commentano t due inviati — 
un colossale imbroglio, un altro 
esempio della gestione camorri
stica della cosa pubblica, passata 
attraverso le fasi consuete dell'e-

j dihzia di rapina: la notazione 
' delle no-me e dei regolamenti, il 
! disprezzo dei piani e della mo

derna cultura urbanistica, l'uso 
delle protezioni politiche, la cor
ruzione dei protettori e dei pro
tetti: 

E il tentativo di Zamberletti si 
conclude -con un blocco stradale 
attuato alle quattro del pomerig
gio sulla statale Domiziano al bi
vio del villaggio Coppola-Pineta-
mare. Non si è capito qual è sta
ta la scintilla che ha scatenato i 
disordini: 

E una bella cronaca di una 
giornata movimentata, come ben 
si vede. Ma il tema dei trasferi
menti e del nuovo asse di svilup
po resta fortissimo nella discus
sione politica dei mesi successivi. 
C'è un assessore comunista del 
Comune di Napoli, che si occupa 
d'urbanistica, che — in particola
re — lo ha molto a cuore. Si chia
ma Uberto Siola ed è stato presi
de della facoltà di architettura. E 
c'è uno Zamberletti che il «siste
ma DC* locale teme come una 
«variabile impazzita». 

< ra e mezzo, nguardano il destino 
• uil>anistico della città, le «depor-
) tazioni». i programmi dell'ammi

nistrazione comunale. Non si era
no mai viste Br così competenti 

I in materia... 
Il 22 maggio Cirillo manda tre 

lettere: a Piccoli, a Zamberletti e 
al presidente della giunta regio
nale, il fcnfaniano De Feo, in cui 
ribadisce che la sistemazione fu
tura dei terremotati ha tempi 
lunghi, mentre -a tempi brevi si 
può e ai u i n provvedere co<i la 
requisizione degli alloggi e degli 
studi sfitti nella citta di Napoli-. 
Naturalmente Cinllo lo fa per 
obbedire alle richieste populiste 
delle Br. O non solo delle Br° 

• • * 

Insomma si vorrebbe saperne 
dì più. Gava, recentemente, ha 
sfidato tutti a dimostrare che ap
palti privilegiati ci sono stati do
po il rapimento di Cirillo e come 
ricompensa per il riscatto pagato. 
Sì, questa è una cosa che andrà 
fatta. Ma da Gava forse si atten
de anche un'altra risposta: su 
quegli appalti, cioè, che eventual
mente non ci sono stati dopo il 
rapimento, su quello che si pote
va fare e non si e fatto. Perché 
più tempo passa e più si affaccia 
un sospetto: che le trattative, per 
Cirillo, siano state tre: una con 
Cutolo, una con le Br e la terza 
con i >eri «mandanti» del seque
stro. E su questa che — se ci fosse 
stata — si vorrebbe saperne di 
più. 

Rocco Di Bissi 

L'11 aprile 
del '53 

alleò 
di mattina 

sulla spiaggia 
di Torvaianica 

fu trovato 
il corpo di 

Wilma Montesi 
Ne nacque 

un caso 
politico-giudiziario 

che influì 
sugli equilibri 

della DC 

SCANDALO MONTESI 
Dopo 30 anni esatti 
il cronista d'allora 

ha più di un dubbio 
II 'Caso Montesi; detto anche 

•processo del secolo; cominciò 
trentanni fa, ni aprile 1953. Un 
Intero giornale non basterebbe a 
ricostruire una vicenda durata 
quattro anni, alla quale sono sta
ti dedicati migliala di articoli an
che molto seri, alcuni saggi (fra 
cui uno del poeta tedesco Hans 
Magnus Enzensberger), un libro 
(Wayland Young, «The Montesi 
Scandal», Londra, 1957), e una 
«-/evocazione televisiva (un film, 
ad essa Ispirato, non andò mal In 
porto, ma una o due allusioni o 
•citazioni' facilmente riconosci' 
bill trovarono posto nella 'Dolce 
vita» di Fellinl). Sarà perciò ne
cessario limitarsi a una sintesi s 
a qualche riflessione. 

Cominciò cosi. Alle sei del 
mattino, sulla spiaggia di Tor
vaianica, Wilma Montesi (21 an
ni, figlia di un falegname, fidan
zata *a un poliziotto) fu trovata 
morta da un ragazzo. Wilma era 
uscita di casa (via Tagliamento 
76) due giorni prima, ed era 
scomparsa. I familiari si erano 
subito allarmati. Sua madre ave
va gridato piangendo: 'Hanno 
ucciso mia figlia!» (Su questa fra
se si speculerà molto, in seguito). 

Il corpo di Wilma non Indossa
va né scarpe, né calze, né reggi
calze, né gonna. Come spesso av
viene, l'autopsia fu ambigua e 
generica: annegamento. La poli
zia indagò, ma senza troppo zelo. 
I familiari raccontarono una 
stona un po'strana, ma accetta
bile in mancanza di meglio. La 
ragazza sì era ferita ad un tallo
ne e la ferita tardava a rimargi
narsi. Essi stessi le avevano con
sigliato di fare del bagni d'acqua 
di mare e di recarsi a Ostia a tale 
scopo. Forse era svenuta sulla 
battigia. Da Ostia a Torvaianica 
corrono 17 chilometri. Ma le cor
renti potevano spiegare tutto, 
anche la scomparsa degli indu
menti. Conclusione: morta acci
dentale. 

Passò un mese e un settimana
le scandalistico di destra, *11 
Merlo Giallo; pubblicò una cari
catura: un piccione con un reggi
calze nel becco. Niente didasca
lia. Afa il rebus non era diffìcile 
da decifrare. Reggicalze \oIeva 
dire Montesi. E piccione? Forse 
Attilio Piccioni, uno dei più emi
nenti fondatori della DC mini
stro degli Esteri? Non esatta
mente. Era a suo figlio Piero che 
alludeva iì disegno. 

La bomba non scoppiò subito. 
In ottobre, la rivista 'Attualità* 
(proprietario, editore, direttore 
Silvano Muto) pubblicò un am
pio articolo pieno di insinuazio
ni: contrabbando, droga, 'tratta 
delle bianche; orge. Durante 
una di UH 'festicciole* è forse 
morta Wilma? 

Il caco era così riaperto. Tutta 
la stampa seguì a ruota. Entra
rono in scena due ragazze. La 
prima, Adriana Bisaccia, viveva 
in un sottoscala con un morfino
mane, passava ore nei caffè di 
via del Babuino, voleva fare del 
cinema, era una 'spostata», forse 
una mìtomane. La seconda, An
na Maria Caglio, era nata in una 
famiglia 'bene» di Milano, aveva 
modi corretti a educanda, fre
quentava persone ricche, potenti 
e influenti. Entrambe vendettero 
rivelazioni, diari, lettere e inter
viste. Le insinuazioni si moltipli
carono, anche se nessun nome 
< eniva apertamente chiamato in 
causa. Si parlava, naturalmente, 
di un 'piccione viaggiatore; di 
un certo marchese M, di alte per
sonalità della polizia, del Vatica
no. 

In gennaio (1954) intervenne 
la magistratura. Non per un sup
plemento di indagini: per soffo
care lo scandalo. Ma poiché non 

Piero Piccioni 

vi erano diffamati, nessuno po
teva essere accusato di diffama
zione. Così Muto fu imputato di 
•pubblicazione di notizie false e 
tendenziose, atte a turbare l'or
dine pubblico». Cominciò 11 'pro
cesso del secolo». E prese subito 
una piega inaspettata. 

Interrogato abilmente dal suo 
difensore, a w . Sotgiu (un 'vero 
principe del foro», come si diceva 
ólhjfa) l'accusai^ si trasformò In 
accusatore. Rivelò il nome com
pleto del misterioso M. Era Ugo 
Mon tagna, marchese di San Bar
tolomeo, cavaliere del Santo Se
polcro, amministratore di una 
riserva di caccia a Capocotta, 
presso Torvaianica. Qui le *orge 
a base di droga» erano 'all'ordine 
del giorno». Come lo sapeva Mu
to? Glielo avevano rivelato la Bi
saccia e la Caglio. 

Il tribunale convocò le due ra
gazze. Esse erano scomparse. 
Febbrili ricerche. La prima a es
sere rintracciata fu la Bisaccia. 
Dormiva profondamente in un 
albergo. 'Aveva Ingerito una do
se eccessiva di sonnifero». Tra

dotta al 'Palazzacclo; si trincerò 
dietro molti *non ricordo». Accu
sò Muto di averla 'plagiata» e 
spinta 'sull'orlo di una crisi di 
nervi» a forza di domande. Am
mise però di avergli 'forse» rispo
sto: 'Ho visto morire Wilma 
Montesi, alla presenza di Piero 
Piccioni». Aggiunse che un ami
co del giornalista l'aveva avver
tita: 'Piccioni vuole ucciderti». 

La Caglio fu trovata in un con
vento di Firenze. Quando li treno 
che la trasportava a Roma si fer
mò In una stazione periferica, 
noi cronisti corremmo fra I bina
ri, balzammo sul vagoni, asse
diammo la ragazza, la tempe
stammo di domande. Lei sorri
deva, enigmatica e beata. Era 11 
suo momento magico. L'Italia, 11 
mondo, pendevano dalle sue lab
bra. L'avevano già ribattezzata 
.Cigno Nero», 'Giovanna d'Arco 
italiana; 'Ragazza del secolo», 
•Testimone senza macchia e sen-
23 paura». Prigionieri della no
stra retorica, subivamo ora un 
fascino che esisteva solo nella 
nostra fantasia (a ripensarci, og
gi, c'è da vergognarsi). 

In Tribunale, Il *Clgno* cantò. 
Per anni era stata l'amante di 
Ugo Montagna. Aveva visto Wil
ma, qualche settimana prima 
della morte, nell'auto del 'mar
chese». Verso la fine di aprile si 
era recata al Viminale, insieme 
con Montagna. Arrivò anche 
Piero Piccioni. Ci furono agitate 
confabulazioni, che la Caglio 
non udì, ma 'Vide» da lontano. 
Poi Montagna e Piccioni entra
rono nell'edifìcio. Ne uscirono 
mezz'ora dopo. Montagna disse: 
•Tutto OK». La Caglio replicò: 
*Trovo che non è giusto. Se Pic
cioni ha commesso un errore de
ve pagarlo, anche se è figlio di un 
ministro». (Così il •Cigno» diven
tava un 'Angelo Vendicatore»). 
Montagna andò su tutte le furie. 
Urlò che Piccioni non c'entrava, 
perché stava ad Amalfi, quando 
Wilma morì. Minacciò la Caglio, 
le consigliò di 'cambiare aria», la 
spaventò, la indusse a tacere. 
Poi, per mesi continuò a ripetere: 
•I traditori pagano», prima di la
sciarmi prendere faro saltare al
tre venti persone». Chiunque de
porrà contro di me si sveglierà 
con del piombo fra le costole». 

Venti persone. Nessun nome, 
eppure». La Caglio, con quelle 
piccole frasi, non accusava nes
suno e accusava tutti: governo, 
sottogoverno, polizia, la DC, ta 
classe dirigente. 

D-ll'Interrogatorio emersero 
altri dettagli 'piccanti». Monta
gna aveva comprato una casa, 
'forse* per II capo della polizia 
Tommaso Pavone. Dopo una ce
na In un ristorante, la Caglio si 
sentì male. 'Sono sicura che mi 
avevano avvelenato*. In novem
bre Il 'marchese* le offrì 10.000 
lire (erano molte, a quell'epoca). 
'Ma lo gli dissi: non voglio II tuo 
danaro; proviene da affari poco 
puliti ed è macchiato dal sangue 
di una donna*. E ancora: «Sapevo 
che gli enormi profitti di Monta
gna provenivano dal traffico di 
droga. Quando gllellio detto In 
faccia non ha negato». Un solo 
affare fruttò a Montagna novan
ta milioni e Ugo mi disse d'i aver
ne dati nove al ministro degli E-
steri Piccioni e a quello del Lavo
ro, Spalaro». 

Tutto qui. I milioni di parole 
che furono scritti In seguito sulla 
vicenda, il 'rapporto segreto* del 
colonnello del carabinieri Pom
pei. Il 'testamento* della Caglio 
(•Montagna era 11 cervello della 
bandaTPIero Piccioni 11 boia*), V 
Istruttore Sepe, le Infinite testi
monianze di domestici e guar-
discaccia, principi e gesuiti, af

fittacamere, sottosegretari, com
parse cinematografiche, le rive
lazioni, I memoriali, le •confes
sioni», non aggiunsero molto a 
quanto era stato detto in quell'u
dienza. Ma il terremoto fu pro
fondo. SI dimisero prima II capo 
della Polizia, poi il ministro Pic
cioni. Il 21 settembre 1954, Sepe 
spiccò due mandati di cattura, 
uno contro Piero Piccioni, pera-
ver 'causato la morte di Wilma 
Montesi; l'altro contro Monta
gna, per complicità, e inviò un 
ordine di comparizione a Saverio 
Polito, questore di Roma, per a-
ver deviato le Indagini, in modo 
da far passare un omicidio per 
una disgrazia. Per tutta una not
te, davanti a una villa di Anzio, 
aspettammo che 1 carabinieri ve
nissero a mettere le manette a 
Polito. Ma questa umiliazione fu 
risparmiata al potente funziona
rio, che aveva arrestata Rachele 
Mussolini e che riferiva ogni 
giorno 1 suol rapporti personal
mente a Sceiba, scavalcando il 
prefetto. 

Montagna e Piccioni furono 
arrestati, poi rilasciati. Il proces
so si aprì 11 20 gennaio 1957, a 
Venezia, città allora tranquilla e 
lontana dall'eccitazione politica 
delle metropoli. Durò quattro 
mesi e si concluse con tre assolu
zioni. (In aprile, c'era stato anche 
un tentativo, assai goffo, di sca
ricare la responsabilità della 
morte di Wilma sullo zio Giusep
pe). 

Portato In tribunale, sottopo
sto a un duro Interrogatorio, 
questi cadde In contraddizioni 
grossolane, si disperò, gridò, ri
schiò di nnlre in prigione. Poi fu 
dimenticato. 

La sentenza di Venezia riacce
se per un breve momento l'inte
resse del pubblico. Ma In verità II 
•caso» era chiuso da tempo. L'I
talia, l'Europa, li mondo erano 
cambiati. C'era stato 11 rapporto 
Krusciov. In Ungheria era scop
piata una rivolta, sconfìtta dall' 
Intervento sovietico. Inghilterra 
e Francia avevano attaccato l'E
gitto, l'umanità era stata sull'or
lo di una terza guerra mondiale. 
A Cuba, Fidel Castro si avvicina
va alla vittoria. Stava per comin
ciare la decolonizzazione dell'A
frica. Il Ghana (ex Costa d'Oro) 
era già indipendente da due me
si. Ma le cose erano cambiate so
prattutto in Italia. 

Sconfitta la 'legge truffa; la 
DC aveva perso la maggioranza 
assoluta. De Gasperl era morto. 
La 'vecchia guardia» democri
stiana aveva lasciato il campo a 
certi 'giovani leoni» che non era
no poi così giovani, e che ora so
no molto vecchi. È Invecchiato 
anche il cronista delV'Unità*. E-
gll non conserva, della vicenda, 
un buon ricordo, ammesso che vi 
possa essere qualcosa di buono 
In un 'fattaccio» di cronaca nera 
(anche se altamente politicizza
to). Il cronista ha avuto sempre 
la sensazione che nel «caso Mon
tesi» ci fosse, fin dal principio, 
qualcosa di artifìcioso, di falso. 
di costruito da quello che in se
guito si sarebbe chiamato »tl Pa
lazzo; e In funzione del 'Palazzo* 
stesso. Mentre il cronista e 1 suol 
colleghl inseguivano piste vere o 
false, c'era chi si serviva della vi
cenda per sconfiggere la genera
zione del democristiani di origi
ne 'popolare* e per riorganizzare 
la DC. Intervistato In occasione 
della rievocazione televisiva, An-
dreottl ha detto che tl'opposlzlo-
ne(clto a memoria) inzppò 11 pa
ne nella faccenda*. Non è vero. 
Certo, non esiste la prova che 11 
•caso* sìa stato montato a freddo 
da un grosso cervello politico 
senza scrupoli. È certo però che I 
più Interessati a colpire, con Pic
cioni, tutto 11 vecchio 'notabila
to* del partito cattolico, erano 
proprio alcuni degli stessi demo
cristiani, impazienti di mettere 
le mani sulle leve del potere. Essi 
raggiunsero lo scopo. Ora si av
viano al tramonto. 

Con tutto quello che è avvenu
to In seguito, di veramente terri
bile, In Italia, Il •caso Montesi* 
può apparire grottesco, banale, 
insignificante. Pure, segnò un 
momento della nostra storia. Fu 
Il primo grande scandalo della 
Repubblica. E diede al popolo V 
Illusione Inebriante (solo l'illu
sione) di 'regolare I conti» con I 
'tiranni; per dirla con le acute 
parole del poeta tedesco. 

Resta Insoluto II mistero dell* 
annegata e della sua 'fangosa 
morte*. 

Armìnio Stvioii 
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CENTROAMERICA 

Nuovo round Nicaragua-Costarica 
Betancur: via i consiglieri USA 

SAN JOSÉ — Alberto Fait, vice presidente del 
Costarica, ha annunciato che martedì terra 
una riunione con ministri della giunta santiini* 
sta del Nicaragua .per proseguire l'esame dei 
problemi comuni. È di ieri anche un appello di 
Betancur, presidente della Colombia, che riba-
disce, come già nel documento dell'isola di Con* 
tadora fecero i ministri di Colombia, Venezue
la, Messico e Panama, che qualsiasi iniziativa 
va presa in pieno rispetto della sovranità nazio
nale, che, dunque, il ritiro dei consiglieri mili
tari, certamente USA, ma anche israeliani, ar
gentini, cileni, guatemaltcchi, è presupposto 
fondamentale per l'iniziativa di pace. 

Polemica, invece, in Salvador. Dopo le noti

zie, apparse sulla stampa americana, a proposi* 
to del non gradimento USA al generate Garda, 
ministro della Difesa del regime di Managua, 
Garcia replica che non ha intenzione di muo
versi dal suo posto. Smentite varie fioccano dai 
portavoce di Rcagan. GH USA, dicono, non e* 
entrano con l'assassinio di «Ana Maria» a Ma
nagua, il documento sul plano contro il Nicara
gua pubblicato dal «New York Times* esiste ma 
non è mai stato messo in atto, la fregata statu
nitense, avvistata nelle acque del golfo di Fon-
seca, non è, come Managua ha denunciato, una 
nave-spia, ma controllerebbe le attività di navi
gazione nel golfo. Dal Salvador giunge, intanto, 
la notizia dì una nuova grande offensiva dei 
guerriglieri. Radio Vcnceremos ha annunciato 
che sarà dedicata al «comandante Ana Maria». QUILALI — Militari sandinisti per le strade della cittadina del nord Nicaragua teatro di scontri con I ribelli somozisti 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Si arriva a 
Matagalpa, 130 chilometri a 
nord di Managua, per una 
strada che negli ultimi due 
chilometri si fa stretta e irre
golare e attraversa una regio
ne spopolata e bruciata dal so
le della stagione secca. La cit
tadina, 32 mila abitanti, giace 
in una piccola valle, alle spalle 
montagne alte, una vegetazio
ne intricata, sentieri e passag
gi misteriosi per chi non li co
nosce più che bene. «Pensa 
che abbiamo scoperto solo in 
questi mesi casolari mai regi
strati in nessuna mappa», dice 
l'assessore regionale Franci
sco Oviedo. 

Secondo il piano dei somo
zisti, che a un certo momento 
la radio «15 settembre» che 
trasmette dall'Honduras ave
va dato per già realizzato, Ma
tagalpa era la più grande città 
che gli infiltrati avrebbero do
vuto conquistare e qui e nella 
vicina Jinotega avrebbe dovu
to insediarsi, .in territorio li
berato., il governo provviso
rio. 

La gente passeggia tran
quilla per le strade assolate e 
non si vedono in giro molti 
militari. Nessun colpo è stato 
mai sparato, né qui né a Jino
tega, ma è certo che i somozi
sti sono arrivati .fin su quelle 
montagne», come indica con il 
suo fucile «Galil» il giovane 
soldato che sta di guardia all' 
edifìcio del governo. Un centi
naio di chilometri a sud del 
confine con l'Honduras: è il 
punto di maggiore profondità 
raggiunto dai controrivoluzio
nari. 

•Hanno commesso un grave 
errore a scendere tanto — di
ce Luis Montoya, della dire
zione del fronte sandinista, 
combattente della rivoluzione 
e dirìgente della epica evacua
zione di indios Sumo dalle zo
ne di frontiera, nonostante 
una poliomielite infantile — 

«I somozisti sono su quei monti. 
Uccidono, ma sono già sconfitti» 

Nella provincia di Matagalpa, il punto dove più in profondità si sono spinte le bande venute dall'Honduras 
«Hanno le armi, ma non il consenso» - Nel villaggio di Rancho Grande dove è morto il medico francese Grosjean 

perché prima se ne stavano 
vicino al confine e dopo ogni 
agguato scappavano in Hon
duras. Adesso invece abbiamo 
la possibilità di bloccarli. Ma i 
costi che dobbiamo pagare in 
vite umane e in risorse sono 
alti». 

Nell'edificio del governo il 
ministro delegato della pro
vincia di Matagalpa, Wilfredo 
Barreto, riceve gli ospiti da
vanti ad una mappa della zo
na piena di punti e linee rosse. 
Una trentina d'anni, un volto 
da indio paziente, Wilfredo 
Barreto durante la guerra 
contro Somoza ha combattuto 
nel fronte di Estelì e poi è en
trato nello stato maggiore del 
fronte occidentale. «Qui sono 
entrati tre gruppi comandati 
dagli ex ufficiali somozisti Re
nato, Anibal e Richard. Gente 
che aveva fatto tutta la guerra 
contro di noi proprio nella re
gione, che conosce bene que
ste montagne. Ma li abbiamo 
colpiti duramente. Come co
lonne sono disarticolati. Han
no avuto molte perdite, molti 
hanno disertato. Ora si sono 
divisi in piccoli gruppi che 
fanno capo a basi e che posso
no continuare ad uccidere o a 
compiere imboscate, ma certo 
non possono mettere in peri
colo il potere rivoluzionario». 

A lato dell'edificio del go

verno una chiesa awentistà, 
poi una casetta un po' vec
chiotta con un giardino curato 
con amore. È la «casa desìi ita
liani», come la chiamano tutti. 
Qui vive Fiorella Boumè, bre
sciana, coordinatrice dei coo
peratori italiani che lavorano 
nella zona e qui fanno capo 
tutti i nostri connazionali che 
operano nella regione. «La si
tuazione è sicuramente sotto 
controllo — dice Fiorella — 
ma sulle montagne per evitare 
rischi hanno fatto ritirare dai 
posti più avanzati e isolati i 
nostri medici e i nostri coope
ranti. E un vero peccato, per
ché stavano facendo un lavoro 
egregio e molto apprezzato, 
portando spesso la salute in 
posti dove non avevano mai 
visto un medico o un'infer
miera». 

Rancho Grande è il villag
gio di 500 anime dove un paio 
di settimane fa è stato assassi
nato il medico francese Pierre 
Grosjean. Ci si arriva con un* 
ottantina di chilometri di una 
strada in terra battuta che at
traversa montagne e ruscelli, 
scalando improvvise salite 
sulle quali, a volte, si dubita 
che anche la jeep possa ar
rampicarsi. È uno dei posti 
dove non avevano mai visto 
un medico e dove Pierre Gro
sjean solo due giorni prima di 

essere ucciso era giunto col 
medico italiano Zeno Bisoffì 
per studiare la lebbra di mon
tagna e gettare le basi per un 
intervento sanitario sistema
tico. Adesso è tornato il vuoto, 
i medici sono stati ritirati. 
«Questa strada si presta ad un 
agguato ad ogni curva e non 
vogliamo altri morti», dice 
Carlos, un giovane miliziano 
alto e con i capelli lunghi che 
ci accompagna. Così le bande 
di somozisti frenano lo svilup
po che questo governo e que
sto paese hanno messo fatico
samente in moto, affrontan
do, tra mille difficoltà, pro
blemi elementari ed immensi. 

Ma perché i somozisti han
no scelto proprio Matagalpa 
per scendere in profondità? 

«Perché la struttura geoga-
fica della regione favorisce 
una guerra irregolare. Le 
montagne sono alte, impervie, 
con pìccoli casolari indifendi
bili o con contadini isolati che 
possono essere obbligati a for
nire cibo e ad arruolarsi con 
chi li minaccia», dice Luis 
Montoya. 

«Ci sono anche ragioni so
ciali e politiche — aggiunge 
Wilfredo Barreto — una deci
na di latifondisti ed una certa 
quantità di medi proprietari, 
che per questa regione sono 
ricchi, possono costituire una 

base di appoggio e di sostegno 
per i controrivoluzionari. 
Hanno paura della riforma a-
graria, debbono cominciare a 
pagare le tasse, a rispettare gli 
operai agricoli. Con la rivolu
zione ci hanno indubbiamen
te rimesso». Nella zona di 
Rancho Grande l'esercito ha 
scoperto alcune fattorie che a-
vevano accolto e rifocillato i 
somozisti prima dell'attacco 
al villaggio. «Sono state subito 
espropriate» dice Montoya. 

Poi c'è l'eredità di pregiudi
zi radicati, di ritardi culturali. 
«Si agita lo spettro del comu
nismo — dice Barreto — par
lano del Papa e mettono in gi
ro la voce cha noi vegliamo 
portare via vacche e bambini 
per mandarli in Russia». 

Jeff Patry, un medico fran
cese, racconta che quando co
minciò a lavorare nella zona 
alcuni contadini non volevano 
essere vaccinati, perché soste
nevano che era «il comuni
smo». Una vecchia si rifiutò di 
prendere una pastiglia contro 
la malaria «perché questo go
verno vuole uccidere gli an
ziani e farne sapone». 

Ma a Rancho Grande sono 
stati i miliziani, cioè la gente 
del villaggio armata di vecchi 
fucili «BZ» a respingere l'at
tacco di una sessantina di so

mozisti che erano armati di 
mortai, lanciagranate e mitra
gliatrici. In tutta la regione è 
la popolazione che provvede 
alla propria autodifesa. «Qui 
sono soprattutto gli operai a-
gricoli ed i contadini poveri 
che si armano per difendere la 
rivoluzione», dice Barreto. 

Certo anche perché hanno 
già avuto benefici dalla rivo
luzione. A Rancho Grande è 
arrivata la luce elettrica ed e-
rano giunti i primi medici. 
Nessuno è uscito dalla miseria 
per questo; «adesso però — 
dice, dietro la sua fluente bar
ba, l'agronomo Florent — la 
gente ha un senso nuovo della 
dignità. Può entrare in ogni 
ufficio e picchiare i pugni sul 
tavolo, chiedere un credito, 
andare dal. medico, avere una 
speranza. È questo che difen
dono». 

Qui dire che lo difendono 
anche a costo della vita non è 
retorica. È la triste realtà di 
ogni giorno. «I somozisti e i lo
ro ispiratori statunitensi vole
vano fare quello che abbiamo 
fatto noi solo qualche anno fa 
— dice Wilfredo Barreto — 
andare sulle montagne, fare la 
guerriglia, conquistare terri
torio, accerchiare le città e al; 
la fine entrare vittoriosi. Su di 
noi hanno vantaggi incredibi
li. Armi che noi nemmeno so

gnavamo, nppoggio dall'Hon
duras, ricognizioni aeree dagli 
Stati Uniti, una radio prima 
ancora che l'invasione comin
ciasse. Ma noi avevamo un 
vantaggio insuperabile, l'ap
poggio del popolo». 

Certo, è difficile pensare 
che i somozisti godano di sim
patie popolari. Per la loro sto
ria passata e per il terrore pre
sente. A Matagalpa giunge la 
notizia che a pochi chilometri, 
vicino al paese di Boaco, è sta
to trovato il cadavere della 
giovane maestra Adilia Mar-
tinez Alvarez, di 22 anni. La 
ragazza era la coordinatrice 
dei programmi di educazione 
per adulti della zona e lo scor
so 18 marzo era stata cattura
ta in un'imboscata mentre 
viaggiava disarmata su una 
jeep con i periti agrari Agenor 
Gomez, José Molinares e Da
nilo Espinosa. I somozisti a-
vevano assassinato i tre uomi
ni e rapito la ragazza. Il suo 
corpo è stato trovato in un 
prato, portava i segni di or
rende torture e 7 colpi di baio
netta nel fianco destro. 

«Per noi — dice Barreto — 
il problema di come sconfig; 
gere la controrivoluzione è 
prima di tutto politico e socia
le, e solo congiunturalmente 
militare». Il governo ha con
centrato qui una buona parte 
delle limitate risorse dì cui di
spone, ha reso agili le proce
dure perché i contadini possa
no accedere ai prestiti, tenta 
di sfuggire in ogni modo ai ri
schi della burocratizzazione. 

«Abbiamo cominciato a co
struire strade in questa regio
ne inaccessibile, per la difesa 
e per la produzione. Sviluppe
remo piani agricoli ed econo
mici. E la politica l'arma più 
efficace che ci ha permesso di 
vincere, l'abbiamo in mano e 
non dobbiamo perderla mai». 

Gioraio Oldrini 

CAMBOGIA 

Abbattuto aereo 
thailandese 

Già a Bangkok 
i missili Usa 

Gli americani: forniture già acquistate 
2 morti nel caccia colpito dai vietnamiti 

BANGKOK — È già iniziato l'invio di forniture straordinarie 
di armi dagli Usa alla Thailandia. Il primo carico di materia
le bellico, arrivato all'aeroporto di Dom Myang, è costituito 
dai missili terra-aria «Red Ève». Ma. entro dieci giorni, arri
veranno anche obici da 155 millìmetri e munizioni trasporta
te via mare. Una decisione, questa degli Stati Uniti, che non 
serve di certo ad incoraggiare uno sviluppo positivo del con
flitto in atto tra Thailandia e Vietnam, nelle zone di confine 
della Cambogia, sedi delle basi del khmer rossi di Poi Pot, 
contro i quali era stata avviata l'offensiva vietnamita. Ieri un 
caccia thailandese che sorvolava la zona degli scontri è stato 
abbattuto, 1 due piloti sono morti. L'aereo è precipitato In un 
campo di riso, accanto ad un campo di profughi, circa ventl-
clnquemlla, fuggiti dal villaggi cambogiani, teatro di batta
glie nel corso degli ultimi dieci giorni. L'esercito thailandese 
ha comunicato che 11 caccia non aveva passato il confine con 
la Cambogia, e che ad abbatterlo è stato un missile terra-aria 
«Sam», di fabbricazione sovietica. 

Sono voci non confermate, come del resto non sono state In 
alcun modo confermate le accuse, fatte da un portavoce del 
«khmer rossi», secondo le quali, nell'offensiva che ha portato 
alla conquista della base di Slhanoukvllle, le truppe vietna
mite avrebbero trucidato «alcune centinaia» di civili cambo
giani, tra cui donne e bambini, a colpi di baionette, e con 11 
lancio di bombe a mano. Accuse analoghe, In passato, si sono 
rivelate infondate. 

Sulla fornitura di armi alla Thailandia, sono ancora Inter
venuti gli Stati Uniti. Una nota del Dipartimento di Stato 
precisa che si tratta di forniture già acquistate dalla Thailan
dia nel quadro del programma americano di vendite di armi 
all'estero. La Thailandia acquisterebbe ogni anno dagli Usa 
forniture militari per un valore compreso tra 1 150 e 1 200 
milioni di dollari. Nessuna novità. Invece, sul fronte delle 
iniziative diplomatiche possibili per una soluzione di sicurez
za nel Sud-Est asiatico. Di fronte al nuovi, preoccupanti svi
luppi, in un'area lacerata da più di trenta anni di guerra, 
sembrano prevalere per ora contrapposte ambizioni di In
fluenza, prime quelle del Vietnam e della Cina. 

Brevi 
Attaccato consolato sovietico a Marsiglia 
PARIGI — Ignoti hanno sparato ieri alcuni colpi d'arma da fuoco contro la sede 
del Consolato generale dell'URSS a Marsiglia. Nel riportare la notizia, la TASS 
riferisce che non vi sono stati feriti, ma solo estesi danni materiali. L'agenzia 
informa altresì che l'ambasciata sovietica ha presentato una ferma nota di 
protesta al ministero francese per le relazioni estere. 

RFT: premiata la giornalista Franca Magnani 
BONN — La corrispondente da Roma delta prima rete tedesca-federale ARD. 
Franca Magnani, ha ricevuto a Bonn il premio Fritz Sanger «per il giornalismo 
coraggioso», istituito l'anno scorso dalla SPD. La giuria era composta, tra gli 
altri, dagli scrittori Heinrich Bòli e Gunicf Grass. 

Nominati due nuovi ministri in URSS 
MOSCA — Due ministeri tecnici sovietici hanno ieri cambiato titolare. Al 
ministero per la costruzione di macchine per l'industria pesante è andato Ser-
ghiei Afanasiev. 65 anni, sostituisce Vladimir Zhigalm. 76 anni, pensionato per 
ragioni di salute. A sostituire Afanasiev alla costruzione generale ci macchine è 
andato Olieg Baklanov. 

GIAPPONE Lo annuncia il governo senza fornire spiegazioni 

Anche Tokyo scopre una rete di spie 
TOKYO — Attività spioni
stiche sovietiche tali da ave
re ripercussioni serie sulla 
vita politica del Paese: l'an
nuncio ufficiale del governo 
giapponese viene dopo te in
discrezioni del giorni scorsi 
su un'indagine aperta dalle 
autorità di Tokyo, a proposi
to delle rivelazioni di Stanl-
slav Levcenko, ex agente del 
«KGB», il servizio segreto so
vietico, fuggito nel 1979 negli 
Stati Uniti. È stato proprio 
Levcenko a raccontare, da
vanti ad una commissione 
del Congresso americano, 

una serie di sue attività in 
Giappone negli anni fra il 
1975 e il 1979, nel quadro di 
una grossa organizzazione 
spionistica. Il sovietico a-
vrebbe agito con la collabo
razione di p>ù di duecento 
cittadini giapponesi, tra 1 
quali un ex ministro ed alcu
ni esponenti socialisti. 

Ieri il capo della segreteria 
di governo, Masaharu Goto-
da. ha dichiarato ai giornali
sti che alcuni funzionati di 
polizìa sono stati incaricati 
di seguire l'indagine. Gli in
vestigatori di Tokyo si sono 

recati di recente negli Stati 
Uniti ed hanno avuto una se
rie di colloqui con l'ex spia e 
con altre persone ben infor
mate della vicenda. 

I risultati dell'indagine so
no clamorosi, ha aggiunto 
Gotoda, e saranno forniti al 
governo, e quindi resi noU, 
nel «prossimo futuro». 

Una frase estremamente. 
vaga, e tuttavia ci sono già 
tutti gli elementi per la pole
mica inerna più aspra. Il 
partito socialista giappone
se, che è il più forte partito 

dell'opposizione, ha smenti
to recisamente qualsiasi im
plicazione nello scandalo. 
Non v'è dubbio che eventuali 
sviluppi o rivelazioni potreb
bero influire negativamente 
sulle possibilità di successo 
dell'intero schieramento an
tigovernativo in una prossi
ma serie di scadenze eletto
rali. Le rivelazioni dell'ex a-
gente del KGB, del resto, e-
rano state rese note da tem
po, ma nessuno aveva rite
nuto di dare un seguito alle 
accuse. 

Poi l'improvvisa decisione 
delle autorità di Tokyo, che 
segue di pochi giorni ronda
ta di polemiche sulle orga
nizzazioni spionistiche che è 
iniziata a Parigi con l'espul
sione dei 47 sovietici. La nuo
va tensione che si è andata 
determinando negli ambien
ti diplcmatici non può non 
aver avuto un peso nelle 
scelte del governo di Tokyo. 
E, d'altro canto, alla ufficia
lità delle dichiarazioni non 
sono finora seguite né prove 
né novità tali da giustificare 
uno scandalo vero. 

RDT 

Da domani a Berlino 
la conferenza su Marx 
BERLINO — «Karl Marx e 1! nostro tempo - Lotta per la pace 
e per il progresso sociale» è il tema della conferenza scientifi
ca internazionale che si svolgerà a Berlino, indetta dal Comi
tato centrale della SED, da lunedì a tutta la giornata di saba
to, come massima manifestazione organizzata nella RDT nel 
centenario della morte di Marx. Vi sono invitati circa 150 
partiti comunisti, socialisti, socialdemocratici, movimenti di 
liberazione e forze progressiste che, nella quasi totalità, han
no confermato una loro partecipazione. Tra gli assenti il caso 
più clamoroso è quello del PC cinese, ma di questa rinuncia 
non ci sono per ora conferme ufficiali. Il PCI à rappresentato 
dal compagno Aldo Tortorclla, della Segreteria, responsabile 
del Dipartimento Attività culturali, e dal compagno Claudio 
Ligas, del Dipartimento Affari internazionali; sarà presente 
anche il PSI, che ha delegato il compagno Giuseppe Tambur
lano della direzione. La Conferenza sarà aperta da un inter
vento del segretario generale della SED, Erich Honecker. 

DI RITORNO DALLA CI-
SGIORDANIA — Le storie 
raaccontate da Wahld AI 
Hamdallah. sindaco desti
tuito di Anabra, da tre anni 
agli 'arresti di città; erano 
storie di terre confiscate, 
comprate e rubate. Erano 
dette con molta emotività, e 
cosi sembravano scarsamen
te credibili, poco 'scientifi
che: Sembrava, in altre pa
role, la retorica di chi non a-
resse altro che parole da op
porre alla forza. 

Raccontò, fra le altre, una 
storia che appariva altamen
te Improbabile:*Un vecchio è 
venuto da me. Tra Nablus e 
Kalkilya gli israeliani hanno 
costrutto un Insediamento. 
dopo la confisca delle terre, 
nella località chiamata Kar-
neì Shomron. Il vecchio, che 
abita 800 metri ad est dell'in
sediamento, possede\a 45 
dunum (4 ettari e mezzo) di 
terreno, che coltivava. Ma il 
mukhtar aveva In mente dì 
costruire su questa terra una 
casa per sé. Un giorno il vec
chio andò nel Kuwait a visi
tare ti Ciglio. Gli Israeliani ne 
approfittarono per comin
ciare a costruire sulla sua 
terra, I parenti del vecchio 
protestarono, senza risulta
to. Loro sono forti, e noi sla
mo deboli. Quando 11 vecchio 
tornò dal Kuwait avevano 
costruito quattro plani, e 
tutto il suo campo era stato 
occupato. Andò a protestare 
dal governatore militare, che 
lo mandò dalla polizia, la 
quale disse che non poteva 
farci niente. È una tragedia, 
perché In attesa di un prò* 
cesso 11 vecchio non può met
tere piede sulla sua terra. 
Sua moglie ha cercato di far
lo, e venne Insultata e pie 
chlata. Il nome del vecchio è 
Abdel Karlm Abdallah Yu-
sefAbushar. 75 anni, villag
gio di Jlnsafut: 

MEDIO ORIENTE 

Continua il dialogo Arafat-Hussein 
KUWAIT — Il leader dcll'OLP, Yasser Arafat, ha smentito 
in una dichiarazione al giornale kuwaitiano «Ai Qabas-, 
citata dall'agenzia kuwaitiana «RLNA-, che re Hussein di 
Giordania abbia fissato una scadenza per l'OLP per decide
re se affidare alla Giordania il mandato di trattare con 
Israele a nome dei palestinesi, come previsto dal piano Rea-
gan. «Non è stata fatta assolutamente nessuna pressione su 
di noi* ha deiiu Arafat al giornale kuwaitiano. Secondo 

l'agenzia, il comitato centrale di Al Fatah, dopo tre giorni di 
intensi colloqui conclusisi ieri, ha chiesto ad Arafat di conti
nuare a trattare con la Giordania per giungere ad una posi
zione comune nella ricerca della pace in Medio Oriente. «Il 
comitato centrale — si legge nella dichiarazione di "Al Fata
ti" — ha chiesto il proseguimento del dialogo con la Giorda
nia e lo stabilimento dei necessari contatti con i fratelli 
arabi per quello che può servire alla causa comune». 

Cisgiordania: oltre l'occupazione militare 
Il giornalista aveva deciso 

di non utilizzare questa sto
ria. 'Mukhtar* è titolo del 
maggiorente arabo, non di 
un occupante israeliano. 
Una casa di quattro piani co
struita in poco tempo men
tre il proprietario del terreno 
era nel Kuwait? Impossibile. 
Ma lasciati I territori occu
pati le agenzie di stimpa gli 
recavano la notizia che un a-
bltante dell'insediamento I-
sraeliano di Karnei Shom
ron era stato accoltellato 
nella sua automobile da sco
nosciuti, e che sei arabi della 
zona di Jlnsafut erano stati 
arrestati. Il ferito non era un 
•mukhtar': Il sindaco aveva 
usato la parola solo per indi
care una persona importan
te. Era invece -un noto ac
quirente di terreni arabi da 
destinare a insediamenti i-
sraeiianh. Il suo nome era 
Moshe Zar, e 'recentemente 
aveva fatto costruire per sé 
un grosso edificio di sei piani 
presso Karnei Shomron*. 

Cosi, la storia apparente
mente gennai* dall'emotivi

tà del sindaco destituito, che 
era anche un palestinese oc
cupato. trovava la sua con
ferma. gettando luce ad un 
tempo sulla 'spirale della 
violenza' che l'occupazione 
genera, e sulla meccanica 
dell'appropriazione di terre 
nel quadro della 'politica de
gli insediamenti' perseguita 
dal governo Begin. 

Quesìa politica degli 'inse
diamenti; che oggi è avver
sata persino dagli Stati Uni
ti, si propone di creare nel 
territori occupati una situa
zione irreversibile, che pre
pari l'annessione, di diritto o 
di fatto, di quelle che Begin 
chiama Giudea e Samarla, a-
bitate da oltre un milione di 
arabi e ancora oggi — dopo 
anni di quella politica — da 
20-30.000 israeliani soltanto. 
La situazione 'irreversibile* 
sarebbe creata nel momento 
in cui gli israeliani diventas
sero centomila, costituendo 
quella che Meron Benvenlstl, 
ex sindaco di Gerusalemme, 
ed ora dedito al problemi del
la 'Riva Occidentale; defini

sce la 'massa crìtica'. 
Benvenisti divide la politi

ca degli insediamenti in due 
perìodi: fino al 1977 (fino a 
quando cioè i laburisti rima
sero al potere) e dopo II 1977 
(con Begin al potere). Il pri
mo periodo era caratterizza
to dalla creazione di insedia
menti 'basati sul kibbutzim 
e sui moshavim, cioè comu
nità coesive create secondo 
un criterio geostrategico. 
Era il -plano Alton", secondo 
il quale è necessario creare 
dei nuclei ideologicamente 
motivati là dove si vuole 
creare un fatto compiuto, so
prattutto lungo il Giordano. 
Creare cioè fatti strategici 
controllando lo spazio. L'i
dea base del plano Allon era 
di tenere le zone non popola
te della Riva Occidentale in
stallandovi questo tipo di e-
brel. 

La 'filosofia* di base, già 
Incrinata negli ultimi annidi 
potere laburista, cambia ra
dicalmente nel 1977 con Be
gin. 'L'attuale regime — 
spiega Meron Benvenlstl — 
ha comincia to a fare gli Inse
diamenti con gente dalle 

motivazioni elementari: faci
litazioni per l'alloggio, case 
più spaziose di quelle dì Ge
rusalemme e Tel Avii; vita 
meno cara. Scopo fonda
mentale: ottenere vantaggi 
geostrategici portando il più 
gran numero possibile di i-
sraeliani oltre la "linea ver
de" (il confìne del 1967. 
y.d.r.). Questo è necessario 
perché gli elementi di destra 
ideologicamente motivati 
sono pochi, e sono eia siali 
tutti utilizzati: 

A questo punto subentra il 
concetto di 'massa critica: I 
nuovi abitanti degli'insedia
menti' sono membri delle 
classi medie, tendenzialmen
te laburiste. *Ma basta che 
ottengano una casa solo 50 
metri oltre la "linea verde" 
perché si compia una tre
menda trasformazione poli
tica: voteranno per Begin, 
perché solo lui ha detto che 
non cederà mal I territori. 
Così 100.000 persone sulla 
Riva Occidentale forniran
no, qualunque sia ia loro ori
gine politica. 50 o 60.000 voti 

nelle elezioni politiche, paria 
5-6 seggi alla Knesset, co
prendo quel "voto fluttuan
te" che in Israele è pari al 
15-20 per cento. Il gioco allo
ra sarà fatto: 

La cosa peggiore è che il 

f overno Begin ha dato via li-
era alle 'forze del mercato: 

cs"ò alla speculazione priva-
ta, nei territori occupati. Ha 
cioè rinunciato volontaria
mente al controllo del pro
cesso degli insediamenti, e 
tutto è diventato enorme
mente più complicato. *I1 
processo — afferma Benve
nisti — é diventato cosi po
tente efie non vedo come 
possa essere fermato. La ri
chiesta americana di conge
lare gli insediamenti è senza 
senso. Sono già là: 

E enUv tiutsto quadro che 
si colloca la storia così im
probabile ma così vera rac
contata dal sindaco destitui
to di Anabra (il quale guar
dava l'orologio e diceva: 
•Pensati?, oggi è l'ultimo 
giorno dei miei "arresti di 
città". Se non viene nessuno 
prima del tramonto a dirmi 
che sono agli arresti per altri 
sei mesi forse da domani sa
rò libero di viaggiare*. «Vi 
auguriamo — gli dicemmo 
lasciandolo — che nessuno 
vi faccia visita dopo di noi-.*. 
Rise. Così funzionano le cose 
sotto l'occupazione). 

Così l'occupazione milita
re non è più l'unico fattore: 
essendo occupazione, essa è 
per definizione provvisoria; 
genera violenze intollerabili, 
ma è arrestablle sulla base di 
decisioni politiche; è. in altre 
parole, reversibile. Ma la po
litica degli insediamenti — 
questa politica — 'creerà in
sopportabili tensioni etni
che, gravi pericoli. Bisogna 
fare presto: 

Emilio Sani Amadè 
(2 - continua) 
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Probabili 
elezioni 

anticipate 
LONDRA — Un «vertice» ri
servato tenuto ai Chequers 
(la residenza di campagna 
del primo ministro britanni
co) con ì maggiori esponenti 
del governo e del partito con
servatore ha ridato vigore al
le illazioni secondo cui il pre
mier potrebbe indire le nuo
ve elezioni generali nel paese 
per il prossimo giugno. 

Nelìa riunione è stato esa
minato infatti un progetto di 
«manifesto» (il programma e-
lettorale del partito) per la 

^prossima consultazione. 

ARGENTINA 

Si prepara un 
nuovo sciopero 

generale 
BUENOS AIRES - L'ala radi
cale della confederazione gene
rale del lavoro (CGT) e le «62 
organizzazioni» sindacali pero-
niste hanno deciso di applicare 
un nuovo programma di mobi
litazione di massa, il 27 aprile o 
il 1* maggio. Anche un settore 
dei moderati ha chiesto che s' 
interrompano le trattative e si 
cerchi un contatto con il presi
dente Bignone. Se dovesse fal
lire anche questo tentativo sarà 
decretato un altro sciopero ge
nerale di 48 ore. 

REGIONE CAMPANIA 
UNITÀ SANITARIA LOCALE N° 30 

Portici - Ercolano 

PREDISPOSIZIONE ELENCO FORNITORI 

IL PRESIDENTE 
RENDE NOTO 

che ai fini della predisposizione di apposito elenco fornitori 
per l'anno 1983, le ditte interessate all'iscrizione a tale 
elenco devono far pervenire alla U.S.L. n* 30 . Largo Gradoni 
rr* 16 - Portici, domanda in carta legale corredata dal certifi
cato d'iscrizione alla Camera di Commercio non anteriore di 
3 mesi dalla data del presente avviso, per essere inseriti 
nell'albo stesso. 
La domanda dovrà contenere chiaramente indicato l'ogget
to della fornitura per la quale si richiede riscrizione riferita ad 
una delle Categorie, Gruppi o Classi merceologiche, appres
so indicate. 
Per riscrizione a più categorie, gruppi o classi, dovranno 
essere inoltrate più domande. 

CATEGORIA fc ATTREZZATURE 
Classe I: Attrezzature sanitarie 
Classe II: Mobili e macchine per uffici 
Classe III: Mobili e arredi per uso ambulatoriale ed 

ospedaliero 
Ctesse IV: Impianti tecnologici 

CATEGORIA II.: MANUTENZIONE 
Classe I: Manutenzione degli immobili (elettrica, i-

draulrca, muratura) 
Classe II: Manutenzione degli impianti tecnologici 
Classe III: Materiali edilli 
Classe Tv*. Manutenzione infissi e mob* in legno 
Classe V: Manutenzione mobtfi e infissi in metano 

CATEGORIA ITI: DISINFESTAZIONE, DISINFCZIONE. 
DERATTIZZAZIONE, BONIFICA AMBIENTALE 

CATEGORIA IV: MEDICINALI E PRESIDI S A L T A R ! 

Specialità medicinali 
Sangue ed emoderivati 
Soluzioni per fleboclisi e prodotti dietetici 

V.: GAS TERAPEUTICI 

Vk MATERIALE RADIOGRAFICO 

V l t MATERIALE PER LABORATORIO 

Classe i: 
Classe II: 
Classe III: 

CATEGORIA 

CATEGORIA 

CATEGORIA 
ANALISI 

CATEGORIA VM. MATERIALE SANITARIO 
Classe I: Materia»»» monouso 
Classe II: Strumentario chirurgico 
Classe III: Materiale sanitario e* consumo vario 
Classe IV: Disinfettanti per uso umano • materiale di 

medicazione 

CATEGORIA IX: MATERIALE DI CONSUMO VARIO 

La richiesta cTiscrizione. che non vincola questa U.S.L aia 
stipula di eventuale contratto, dovrà pervenire entro 15 
giorni dalla data di pubblicazcaie del presente avviso. 
Le ditte interessate possono prendere visione delle singole 
classi che compongono le Categorie presso il Servizio Prov-
vedrtorato-Economato di questa U.S.L. 

IL PRESIDENTE 
(Dr. Maurino Cardano) 

i 
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I contratti di categoria 

Fa arrabbiare 
la Coni industria 
il «sì» Intarsimi 
alla stretta 
ROMA — Se altri 95 mila lavoratori hanno conquistato II 
contratto, Il saldo della bilancia delle trattative continua ad 
essete paurosamente negativo: quasi 4 milioni di dipendenti 
dell'Industria e del pubblico impiego tuttora privi dello stru
mento essenziale di corrette relazioni sociali. E tuttavia, Il 
fatto che gli 60 mila parastatali e l 15 mila chimici aeiiu 
piccola industria abbiano rotto II blocco contrattuale, proprio 
mentre più acuto si fa lo scontro politico, è II segnale più 
netto del nuovi rapporti di forza, qualitativamente più consl* 
stenti a favore del sindacato di quanto le quantità non Indi
chino. Ormai non c'è una sola associazione imprenditoriale 
che abbia la forza di tirare la corda delle pregiudiziali sfidan
do l'Isolamento. Persino la Federmeccanlca, la Federtesslle e 
l'Associazione del costruttori edili, punte di diamante dello 
schieramento oltranzista, hanno dovuto accettare ì tavoli di 
trattative. Ci vanno con una tattica dilatoria, è vero, ma pur 
sempre con un'ammissione del riconquistato potere contrat
tuale da parte del sindacato. Con tutta evidenza l fautori del 
fronte del no attendono il direttivo della Confindustrla di 
mercoledì (e le sue decisioni sulla •ribellione' degli Industriali 
delle scarpe e sulla prova di forza nel calcolo del decimali del 
punto di contingenza pesante) per verificare quali sono effet
tivamente gli spazi e le forze su cui l'operazione rivincita può 
contare. 

Dovrà pure avere un prezzo, la rìacutlzzazlone dello scon
tro sociale, questa volta per giunta senza l'alibi del costo del 
lavoro e senza potersi fidare della copertura della DC tanto 
sul terreno politico quanto su quello del condizionamento 
delle scelte dell'Interslnd. Brucia già, In effetti, la disponibili
tà dell'associazione dell'industria pubblica a trattare con 
continuità da martedì con la FLM, resa prima nelle mani del 
ministro delle Partecipazioni statali, il socialista De Mlchells, 
poi alla delegazione sindacale, a sole 24 ore di distanza dalla 
decisione del direttivo dell'associazione di mantenere 11 nego
zia to nel limbo dell 'a t tesa. Con trarlamen te al preceden te del
la disdetta della scala mobile (quando II dissidio DC-PSI por
tò il governo sull'orlo delle dimissioni), questa volta piazza 
del Gesù ha dovuto semplicemente subire. 

La novità della dichiarazione d'impegno dell'Interslnd ieri 
è stata sottolineata da una dichiarazione congiunta di Galli, 
Bentlvogll e Veronese. 'Anche se permangono distanze su 
alcuni punti (flessibilità, normativa per 11 trattamento della 
malattia e alcuni aspetti dell'inquadramento unico) è possibi
le — scrivono l segretari della FLM — prevedere uno sbocco 
conclusivo: Con questa prospettiva il direttivo della FLM si 
pronuncerà domani sulle ipotesi conclusive del punti di di
vergenza residui. 'Ma questa dichiarata volontà — aggiungo
no 1 tre dirigenti sindacali — deve trovare riscontro in un 
atteggiamento coerente al tavolo di trattativa, abbandonan
do posizioni di ambiguità e di resistenza su alcuni punti che, 
allo stato, non trovano più alcuna giustificazione. Anzi, una 
immotivata resistenza rischierebbe di essere deleteria per le 
Imprese in quanto l'inasprirsi del confronto renderebbe illu
sorio l'obiettivo di risanamento indispensabile per molti set
tori delle Partecipazioni statali*. Ecco la sfida del dopo-accor-
do: non il rifiuto del risanamento, ma 11 governo contrattato 
delle trasformazioni e delle innovazioni in una politica di 
sviluppo. Lo sciopero nazionale per i contratti, che sarà deci
so domani dal sindacato, ha questa portata. 

Pasquale Cascelta | 

Brevi 

Assemblea dei quadri FILIA 
SORRENTO — (Occupazione, qualità del lavoro, sviluppo, impegno dei lavora
tori alirrentatisti per il rinnovo contrattuale»: queste sono le parole d'ordine della 
conferenza nazionale dei quadri e delegati della FILIA che minerà domani a 
Sorrento, al Teatro «Armidai. L'incontro sarà introdotto, a nome dcBa segreteria 
naziona'e. dal segretario generale Andrea Amaro. L'assemblea nazionale, dopo 
quasi due giornate di dibattito si concluderà mercoledì pomeriggio. 

Marche: nuovi posti nell'artigianato 
ANCONA — L'Artigtancassa ha accordato finanziamenti per venturi miliardi e 
mezzo ale imprese artigiane delle Marche. In questo modo ottocentouenta 
piccoli laboratori potranno avviare programmi di ristrutturazione e ampliamento. 
E il t\iV.o. z fonti fatti, permetterà la creazione di quasi tremila nuovi posti dì 
lavoro. 

Licenziamenti alla Minganti 
BOLOGNA — La Mingami SpA. una delle più antiche fabbriche di Bologna 
produttrice d- mrv-rhme utensili, ha presentalo un piano che prevede il licenzia
mene •£ quasi centocinquanta operai. Oggi l'azienda è sotto amministrazione 
contronata e dei suoi 345 dipendenti. 150 sono m cassa integrazione straordi
nari* 

Argentina: inflazione al 2 6 6 per cento 
BUENOS AIRES — L'inflazione in Argentina ha raggiunto il 266 per cento negfi 
ultimi dodici mesi. Lo ha annunciato il ministero dell'Economia, precisando che 
se I attuale ritmo di incremento del costo della vita dovesse mantenersi inaltera
to. alla fine dell 83 I inflazione avrebbe raggmnto ri 353 per cento. 

Acciaio: produzione tedesca in ripresa 
FRANCOFOBIE — La produzione tedesca di acoaso grezzo ha segnato un 
aumento del 13.2 per cento a marzo rispetto al rr cse precedente, raggiungendo 
i 3.34 milioni di tonnellate. Rispetto aOo stesso periodo deiranno precedente. 
comunque, si registra una flessione. 

Crescono i prezzi all'ingrosso 
ROMA — Sono aumentati tìeao 0,4 per cento i prezzi all'ingrosso a febbraio 
rispetto al mese precedente L'Istat sp-ega anche che i prodotti agricob e non 
agricoli hanno fatto registrare un analogo incremento 

Le banche aggrappate al caro-denaro 
ROMA — il tasso di sconto 
presso la Banca d'Italia è 
stato ridotto venerdì dal 18 
al 17 per cento. Resta eleva
to, ma ci si attende ora che le 
banche commerciali riduca
no il costo del credito almeno 
dell'1%. Tuttavia, né l'Asso
ciazione bancaria né gli e-
sponentl delle principali 
banche hanno slnora voluto 
prendere posizione. L'unica 
reazione è quella di Luigi Ar-
cutl, presidente dell'Istituto 
Mobiliare (che è una banca 
di Investimenti, senza spor
telli al pubblico) che ha di
chiarato all'agenzia ADN di 
non ritenere utile una sensi
bile riduzione del tassi d'In
teresse e che Invece si do
vrebbe dar vita ad una scala 
mobile al 100%. 

Arcutl propone «una trat
tativa fra le forze produttive 
per arrivare all'aggancia
mento Ideale del tasso mone
tarlo a quello della Inflazione 
effettiva, concordando così 11 
tasso reale». Questa proposta 
di scala mobile integrale del 
tassi d'Interesse è già stata 
fatta per i titoli publlcl — 
buoni del Tesoro (BOT), de
positi e buoni postali — e re
spinta dall'Autorità moneta
rla. 

Sembra di capire che le 
banche cercheranno di evi
tare ogni riduzione di pro
pria iniziativa e si lasceran
no trascinare da quanto av
verrà all'estero, per 1 BOT, e 
per lo sconto presso la Banca 
d'Italia. È perciò importante 
vedere come si sviluppa la si
tuazione. 

L'Italia conquistò 11 record 
del tasso di sconto nel 1979, 
con gli aumenti dell'8 otto
bre (dal 10 al 12%) e del 6 
dicembre (dal 12 al 15%). 
Queste date coincidono esat
tamente con la «svolta mone
tarista» negli Stati Uniti (ve
di tabella) che fu attuata ap
punto a partire dall'ottobre 
1979. Questo allineamento 
della moneta italiana sugli 
Stati Uniti può essere pre
sentato, almeno In parte, co
me obbligato: fra i mezzi di 
evitare una emorragia trop
po forte di capitali e la svalu
tazione c'è anche quello di 
tenere 11 tasso di sconto più 
alto degli altri paesi, o co
munque alla pari. La politica 
monetarista degli Stati Uniti 
è stata smobilitata a partire 
dal luglio 1982. Da luglio a 
ottobre, 11 tasso di sconto è 

Aventi (IMI) chiede 
anche la scala mobile 
I banchieri resistono alla riduzione dell'I per cento sul tasso di 
sconto della Banca d'Italia - Le richieste degli imprenditori 

I PRINCIPALI TASSI IN ITALIA 
Tasso di sconto (anticipazioni della Banca d'Italia 
alle aziende di credito) 17% 

Prime rate (tasso primario, riservato dalle banche 
alla «migliore clientela»: non esistono regole per 
stabilire a chi si applica) 19 ,50% 

Bot a tre mesi (tassi offerti dal Tesoro per l'asta del 
14 aprile) 17,15 

Tasso eurolire (lire di conto estero - giorno prima 
della riduzione del tasso di sconto) 16 ,75-17 ,75% 

Tasso bancario medio attivo (stima statistica sui 
debiti della clientela) 2 4 % 

Tasso bancario medio passivo (stima statistica sui 
depositi da clientela) 1 3 % 

stato abbassato più volte ne
gli Stati Uniti e In Germania 
(ora è dell'8.5% negli Stati U-
nltl e del 4% in Germania). 
La Banca d'Italia, stavolta, 
non ha però seguito che In 
piccola parte 11 movimento 
al ribasso: ha ridotto di due 

punti a partire dal 24 agosto 
mentre negli altri paesi presi 
a paragone la riduzione era 
di 4 punti. 

Il motivo dichiarato: l'alto 
livello di Inflazione, cui si ri
chiama anche Arcutl. 

L'Inflazione, però, si è ri

dotta anch'essa fra 4 e 5 pun
ti — dal 21,5% al 16,5% 
prendendo un perìodo di set
te-otto mesi — quindi questa 
motivazione non basta. Che 
ci sia spazio per ridurre il co
sto del denaro ci pare risulti 
chiaro anche dall'altra tabel-

Viaggi all'estero, salirà il plafond 
ROMA — E atteso per le prossime settimane 
l'adeguamento del plafond valutario per l 
viaggi all'estero degli Italiani. Attualmente 
la cifra annuale che ogni persona può utiliz
zare per recarsi oltre frontiera è di un milione 
e centomila lire. Un decreto governativo do
vrebbe portare questa somma a un milione e 
mezzo. L'ha garantito 11 ministro del Tesoro 
Goria al rappresentanti della Federazione 
delle imprese di viaggi e turismo (FIAVET) e 
della Confcommercio. Goria si è dichiarato 
dell'avviso che possono essere considerate 
«affievolite» le ragioni che avevano consiglia
to, nei giorni scorsi, 11 rinvio dell'aumento 
della somma. 

La previsione che il nuovo limite sarà por

tato a un milione e mezzo viene fatta dalla 
FIAVET, In base alle voci circolate In Parla
mento prima delle vacanze pasquali. In quei 
giorni (durante l quali l'adeguamento del 
plafond sembrava cosa imminente) si svolse 
però il vertice di Bruxelles che stabilì l nuovi 
valori delle monete europee e ci fu il varo di 
un proprio plafond da parte della Francia, 
circostanze che consigliarono un accantona
mento del progetto. Alla nuova posizione del 
governo espressa ieri da Goria non è certa
mente estranea la decisione dell'Eliseo di al
leggerire l vincoli stabiliti il 25 marzo. I fran
cesi, In base alle nuovissime disposizioni, po
tranno pagare le spese di soggiorno all'estero 
senza alcun limite. 

Dal crack Ambrosiano 
nuove concentrazioni 
Schlesinger spiega all'assemblea della Popolare di Milano la stra
tegia dell'operazione - «Ci resteremo» - La «Toro» agli Agnelli 

MILANO — Piero Schlesin
ger ha difeso l'entrata della 
Banca Popolare nel gruppo 
di salvataggio dell'Ambro
siano, costato finora 12Q mi
liardi (quota del 20%) con un 
disegno di concentrazione 
bancaria nelle regioni del 
Nord. Il Nuovo Banco Am
brosiano, ha detto, è ora con 
la Cattolica del Veneto e il 
Credito Varesino, il più gros
so gruppo bancario del Nord. 
Acquistarne una quota è sta
to per la Popolare - che è già 
la più grossa banca milanese 
— «un Investimento lungi
mirante in un settore che an
cora ha le maggiori prospet
tive per l'avvenire». Quindi la 
Popolare «intende mantene
re a lungo nel tempo questa 
partecipazione». 

Schlesinger ha minimizza
to I contrasti in seno al grup
po di controllo, dove primeg

giano il S. Paoio ed li Banco 
di Brescia, Ha anche sparso 
una luce di ottimismo sulla 
vendita della maggioranza 
nella compagnia di assicura
zioni Toro, acquistato da un 
gruppo deiia finanza pie
montese guidato .dall'IFI di 
Gianni Agnelli. È un fatto, 
però, che l'acquisto viene fi
nanziato largamente con 
crediti bancari e risulta In tal 
modo agevolato. Inoltre, 
sposta una grossa compa
gnia di assicurazioni nell'a
rea degli interessi di un 
gruppo a prevalente impe
gno industriale, aprendo la 
strada alle manovre che si 
svolgono in questi casi a spe
se della «industria assicura
tiva». 

I problemi di indirizzo del
la Popolare, che è pur sem
pre una società cooperativa 
con 93 mila soci, non sono 

stati molto trattati. La riva
lutazione esente da imposte, 
prevista In 121 miliardi, è 
stata rinviata al bilancio 
1984. Per I fondi comuni di 
investimento non si preve
dono iniziative dirette, si in
tende partecipare ad un fon
do di titoli bancari e para
bancari e ad un fondo «di 
coalizione» fra banche popo
lari. Anche in questo caso, ci 
si muove Indirettamente sul
la linea della concentrazione 
di interessi bancari. 

L'utile netto portato a bi
lancio aumenta da 24 a 32,4 
miliardi. La distribuzione ri
flette in parte l'aumento dei 
soci, da 74.768 a 93.156. La 
Popolare di Milano ha il pre
gio di restare una società 
cooperativa con la «porta a-
perla», cosa che molte popo
lari non fanno. La moderata 

Piero Schlesinger 

distribuzione di utili indebo
lisce la quotazione del titolo 
che viene fatta al mercato 
detto «ristretto». Tuttavia 1* 
incremento patrimoniale a 
favore dei soci è imponente: 
viene offerta una azione in 
opzione ogni 10 a 15 mila lire 
insieme ad una gratuita. I 
mezzi propri salgono a 645 
miliardi, senza contare la ri
valutazione rinviata. 

COSÌ È CAMBIATO LO SCONTO 

DATA 

1974 
1975 
1/2/1976 
24 /2 /1976 
18/3 /1976 
39 /9 /1976 
11/6/1977 
26/8 /1977 
1/9/1978 
6 /10/1979 
5/12/1979 
28.9.1980 
22 /3 /1981 
24 /8 /1982 
8 /4 /1983 

TASSO DI SCONTO (Pere.) 

9 
6 
7 
8 
12 
15 
13 
11.50 
10,50 
12 
15 
16,50 
19 
18 
17 

la che pubblichiamo sulle 
differenze fra i diversi tipi di 
tasso d'Interesse applicati In 
Italia. 

Il tasso primario indicato 
dall'Assobancaria, applicato 
dalle banche a quanti eleg
gono «clienti migliori», è su
periore del 2,5% al costo-ba
se del denaro nel caso che le 
banche si riforniscano pres
so la Banca d'Italia. Però le 
banche si riforniscono so
prattutto dai depositanti, ai 
quali pagano in media il 13% 
(ma non a tutti: molti piccoli 
depositanti ricevono molto 
di meno; sulle giacenze di 
conto corrente si paga spesso 
solo il 5%). 

Lo spazio per ridurre li co
sto del denaro c'è, dunque, e 
va trovato In modo da ridur
re Il costo fatto ricadere sulle 
attività produttive. È vero 
che non basta per rilanciare 
la produzione e l'occupazio
ne, ma le banche devono fare 
la loro parte. Perché 1 ban-. 

'chleri recalcitrano e in so
stanza rifiutano? La spiega
zione sta nella loro ambizio
ne di rendersi ancora più In
dipendenti dal Tesoro e an
che dalla Banca d'Italia per 
rafforzare il loro potere e la 
relativa capacità di accumu
lare. 

In sostanza, se devono pa-

La Borsa 

gare il 17%, le banche prefe
riscono pagarlo vendendo 
certificati al risparmiatori 
piuttosto che chiederli pres
so lo sportello dello sconto in 
Banca d'Italia. Per due ra
gioni: 1) perché In questo 
modo fanno concorrenza al
la raccolta diretta del Tesoro 
che offre, appunto, il 17,5% 
sui BOT a tre mesi; 2) perché 
si sforzano In ogni modo di 
controllare la clientela fa
cendo sì che «il denaro resti 
In banca», anziché avviarsi 
ad altri Impieghi diretti. 

Il vicedirettore della Con
findustrla, Daniele Kraus, 
ha sostenuto la necessità che 
si consenta alle imprese di 
scavalcare le banche, racco
gliendo denaro direttamente 
dal risparmiatori almeno per 
brevi scadenze (una sorta di 
«BOT del privati», a tre mesi). 
Questo potrebbe essere con
sentito almeno a quelle im
prese che accettano precise 
verifiche circa la loro solvibi
lità. D'altra parte, il capitale 
proprio delle imprese — a co
minciare da quelle a proprie
tà pubblica e cooperativa — 
deve essere aumentato, ridu
cendo la richiesta di credito 
per esigenze che non siano 1' 
effettivo allargamento degli 
investimenti. 

Renzo Stefanelli 

Deficit 
estero 
ridotto 
col crollo 
degli 
scambi 
ROMA — L'Istituto di stati
stica conferma che nel mese 
di febbraio vi è stato un crol
lo nel commercio estero dell' 
Italia. Le importazioni sono 
scese a 8.463 miliardi (rispet
to ai 10.513 del febbraio '82) 
e le esportazioni a 7.305 mi
liardi (rispetto a 7.583 dodici 
mesi prima). A causa di que
sto crollo anche il disavanzo 
mercantile è diminuito, atte
standosi a 1.158 miliardi, 
quasi dimezzato rispetto ai 
2.930 di un anno prima. Ma 
quello che conta è la confer
ma che tre anni di sforzi, co
stati ingenti spese agevolati-
ve, diretti a forzare le espor
tazioni sono falliti lasciando 
come risultato una riduzione 
in termini monetari (se te
niamo conto dell'accresci
mento dei prezzi, la perdita 
di esportazioni risulterà an
che più forte). 

Non è vero, dunque, che la 
stretta monetaria ed il mag
gior prelievo sui consumi ab
biano agito selettivamente 
nel ridurre il potere d'ac
quisto interno. In realtà han
no indebolito anche la capa
cità di presenza della produ
zione italiana sul mercato 
mondiale. Altri contraccolpi 
sono attesi dopo che la Fran
cia, svalutato il franco, ha 
preso drastiche misure di au
sterità che ridurranno l'ac
cesso delle nostre esportazio
ni sul suo mercato e si riflet
teranno nella concorrenza in
ternazionale. Alla ricerca di 
sbocchi è anche l'industria 
tedesca aiutata dai bassi tossi 
d'interesse raggiunti in Ger
mania. 

Nemmeno sul piano pro
mozionale sono in atto le mi
sure necessarie. Un progetto 
di legge per potenziare 1 Isti
tuto per il commercio estero 
sonnecchia in Parlamento. 
Le rappresentanze sindacali 
dell'ICE hanno promosso 
una conferenza pubblica per 
sollecitare rapide e concrete 
misure. 

Dal denaro meno caro 
impulso alle operazioni 
MILANO — Settimana di as
sestamento in Borsa, dopo due 
mesi di costante lievitazione 
dei valori. Tra febbraio e marzo 
il listino è cresciuto in media. 
del 30 7ó, negli ultimi quattroj 
giorni è arretrato di circa il 4 Te .' 
Non sembra peraltro l'inizio di, 
un ciclo al ribasso. L'attesa del 
varo dei due provvedimenti at
tesi da anni dagli operatori, la 
regolamentazione dei fondi di 
investimento e la cosiddetta 
Visentin! bis per la rivalutazio
ne dei cespiti patrimoniali delle 
imprese, aveva alimentato un 
flusso di ottimismo e spinto in
genti capitali verso l'investi
mento azionario. È abbastanza 
naturale che ad una fase carat
terizzata da una prepotente on
data di acquisti faccia ora se
guito una pausa di riflessione. 
Non si è probabilmente lontani 
dal vero oltretutto preconiz
zando, a partire anche dalle 

Titolo 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli spa 
Centrale 

Venerdì 
1/4 

3.085 
330 

72.100 
147.6S0 
77.300 

136.475 
150.25 

2.955 
1.834 
2.651 

Venerdì 
8 / 4 
2.953 

375 
66.650 

145.150 
75.000 

131.500 
142 

~ 2.835 
1.740 
2.500 

Variazioni 

- 9 2 
- 1 5 

-5 .450 
-2 .500 
-1 .800 
-4 .975 
-8 .25 
- 1 2 0 
- 9 4 

- 1 5 1 

I corsi si riferiscono solo a valori ordinari 

prime sedute della prossima 
settimana, una nuova fase posi
tiva. Un altro fatto, nuovo, è in
fatti intervenuto nelle ultime 
ore a far ben sperare gli specu
latori sui titoli: è diventata più 
concreta la prospettiva di una 
diminuzione dei tassi di inte
resse e quindi di un accesso me
no oneroso al credito, strumen
to principe di ogni iniziativa 
che si ìntesse sul mercato dei 
titoli. E ciò che conta per gli . 

operatori di borsa, è la mone-
tizzazione immediata di quel 
risparmio frazionale che realiz
zerebbero nell'eventualità di 
una discesa dei tassi di interes
se. Fattasi più concreta tale e-
ventualità, tanto probabilmen
te basterà a innescare una corsa 
al rialzo. Nel dettaglio ia setti-
roana ha fatto registrare fles
sioni pressoché generalizzate, 
ma particolarmente pesanti sui 
valori bancari. 

e.g. 

ltalsider: 
prorogata 
la cassa 
integrazione 
ROMA — Intesa di «massi
ma» per la cassa Integrazio
ne all'Italsider di Consiglia
no, lo stabilimento alle porte 
di Genova. È stata raggiunta 
Ieri mattina, presso la sede 
dell'Interslnd a Roma, tra la 
delegazione della Firn, il 
consiglio di fabbrica e, la di
rezione aziendale. Il punto 
più importante dell'accordo 
riguarda la proroga ! della 
cassa integrazione: l'inden
nità Inps sarà concessa a 
mille e trecento operai — 
nello stabilimento gli occu
pati sono più di ottomila — 
fino a giugno. 

Ancora, nel documento si
glato dal sindacato unitario 
e dall'Italslder si prevede la 
chiusura, anche questa fino 
a giugno, dei reparti «semila
vorati» e «riscaldamento lin
gotti». 

Nonostante l'accordo di 
ieri sono molti l punti ancora 
da discutere. Il più impor
tante riguarda altri 415 ope
rai che per l'azienda sono e-
suberanti. Proprio per af
frontare questo problema le 
parti torneranno a Incon
trarsi il 13 di questo mese. 

Pandolfi vuol 
cambiare le 
leggi per 
l'industria 
ROMA — Il ministro Pandolfi 
ritiri»» rhe la legislazione in 
materia di politica industriale 
sia «del tutto inadeguata» e ha 
deciso di preparare «in tempi 
brevi, un testo tecnico. In una 
intervista rilasciata al settima
nale l'Espresso, Pandolfi so
stiene che il nuovo provvedi
mento «deve mirare a valorizza
re ed estendere la logica del 
contratto-programma che è al
la base dell'attuale meccani
smo del fondo per l'innovazio
ne tecnologica». «L'azienda — 
spiega — se vorrà avere soldi 
dal governo dovrà presentare 
progetti precisi, chiarire gli ele
menti di novità che essi conten
gono e illustrare la ricaduta che 
quocti h»nno sul fatturato e 
sulla economicità della gestio
ne». Non si potranno, insomma, 
ottenere più finanziamenti 
pubblici, se questi non verran
no utilizzati per traformare le 
imprese. 

il ministro, esaminando la 
legislazione esistente, esprime 
giudizi negativi sulla legge 675. 
sulla legge Prodi e su quella per 
la GEPI; mentre ritiene il fon
do per l'innovazione tecnologi
ca, introdotto nell'82, uno stru
mento di politica industriale 
assai utile. 

Mille nuovi bus che non partiranno mai 
Le responsabilità del governo che ha tagliato il fondo per i trasporti pubblici - Gli Enti locali non possono 
fare acquisti - La crisi dell'industria e i gravi rischi per l'occupazione - Un'assemblea alla Menarini 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Mille autobus 
e pullman nuovi di fabbrica 
sono allineati nei piazzali del
le aziende costruttrici di tut
ta Italia e altri cinquecento 
giacciono presso i concessio
nari: tutti invenduti. Lo stoc
caggio fisiologico, in tempi 
normali, si aggira invece sui 
trecento veicoli. L'attività 
produttiva tende a restrin
gersi, l'occupazione (6500 ad
detti, che salgono a 15 mila 
con l'indotto e la componen
tistica) nell'arco del 1982 è 
calata del 5*7, e nello stesso 
anno si sono avute due milio
ni di ore di cassa integrazione 
fra ordinaria e speciale. Que
sti numeri sono stali fomiti 
durante l'assemblea aperta 
svoltasi nella sala mensa del
la Carrozzeria Menarini di 
Bologna — una delle tre 
maggiori aziende, assieme al
la Fiat e al consorzio Inbus — 
indetta dal Coordinamento 
nazionale autobus Firn, ed al
la quale hanno partecipato i 
consigli di fabbrica del setto

re, i rappresentanti dei parti
ti, il presidente della Cispel 
on. Armando Sarti, il presi
dente della Federtrasporti 
(180 aziende municipalizza
te) cn. Antonio Marzotto 
Caotorta, l'aw. Cesare Bac-
carinì assessore ai trasporti 
della Regione Emilia-Roma
gna. 

Perché la crisi? Bruno Pa-
pignani, del Cdf della Mena
rini, è stato esplicito: il gover
no non rispetta i suoi impe
gni e taglia a man bassa ì fi
nanziamenti previsti dalla 
legge 151; numerose regioni 
non hanno predisposto gli 
strumenti per attuare la ri
partizione dei fondi destinati 
alle aziende di trasporto; è in 
atto un vero e proprio sabo
taggio della legge relativa al 
Fondo nazionale trasporti. 
più nota come 151, una legge 
che, ideata nel 1977-78, è sta
ta approvata nel 1981 ed i cui 
programmi di spesa sono ag
grediti sia dal taglieggiamen
to governativo che dall'infla

zione. Ha precisato a questo 
proposito l'on. Sarti che nel 
settore dei trasporti urbani la 
riduzione degli investimenti 
porterà all'acquisto, nei 
quattro anni del piano, dì soli 
9000 autobus anziché dei 
13.500 previsti, e Fon. Cao
torta ha affermato che in tali 
condizioni gran parte delle 
risorse finanziarie verranno 
giocoforza assorbite dal poz
zo senza fondo del riaggiusta
mento di veicoli sempre più 
obsoleti. Ma ancora il compa
gno Sarti ha dichiarato che 
mentre '*» tariffe aumente
ranno entro il 15 maggio, por
tando a 400 lire la corsa sem
plice e a 500 lire il biglietto 
orario, e gli abbonamenti dei 
lavoratori, degli studenti, dei 
pensionati saranno aumenta
ti del 1 3 1 , i servizi non mi
glioreranno poiché mancano 
di adeguati investimenti. Poi 
ha criticato la mancanza di 
una politica dei servizi pub
blici degna di tal nome; prova 
ne sia che di fronte ad una 

somma dì disavanzi di 20-22 
mila miliardi se ne investono 
appena 4-5 mila. 

Gli industriali sparano in
vece ad alzo zero contro la 
legge 151 e contro tutte le re
gioni: un atto dì miopia poli
tica nonché imprenditoriale, 
hanno detto più voci. Il com
pagno on. Willer Manfredini, 
membro della decima Com
missione trasporti della Ca
mera, ha sostenuto che la leg
ge rappresenta un «pezzo» 
della svolta che si cerca di far 
passare per programmare 1' 
utilizzo delle risorse, e come 
tale va difesa; una dura de
nuncia deve essere fatta in
vece dell'opera del governo, 
che disfa quanto il Parla
mento pur faticosamente 
realizza. L'aw. Baccarinì non 
ha negato che vi siano re
sponsabilità a livello delle re
gioni; ha ricordato, però, che 
il Piemonte, la Toscana, P 
Umbria hanno compiuto ogni 
atto dovuto. L'Emilia-Roma
gna, che nell'81 fu la prima a 

ripartire le risorse finanzia
rie, anticipando anzi un'in
gente quota, deve ancora ri
cevere dal governo 18 miliar
di. Come stanno intanto le 
cose? La legge 151 avrebbe 
dovuto portare ad oggi un 
gettito per investimenti di 
1450 miliardi, ma cosi non è 
stato. I primi 450 miliardi 
previsti per il 1981 sono slit
tati al 1982; i fondi del 1982, 
altri 450 miliardi, sono stati 
cancellati dal bilancio dello 
Stato; i fondi del 1983, 550 
miliardi, sono legati si!* leg
ge finanziaria ed s! bilancio 
dello Stato, quindi non anco
ra erogati. Sta di fatto che su 
1450 miliardi ne sono stati 
spesi solo 285, creando de
pauperamento nei servizi e 
difficoltà alle aziende pro
duttrici. 

Dall'assemblea è partita la 
richiesta di un incontro coi 
ministri del Tesoro e dei Tra
sporti, nonché coi gruppi par-
lamfntari. 

Remigio Barbieri 
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Una nuova originate collana 
per far leggere i bambini 

I ricordi 
di personaggi 
famosi 
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In primo piano: sole, vento e acqua per una scommessa «verde» 

Energie alternative? 
Non perdiamo tempo 

A maggio dello scorso anno 
è stata varata la legge 308 sul 
risparmio energetico. L'agri
coltura finalmente vi aveva 
trovato un certo spazio: 144 
miliardi per finanziare nel 
triennio 1981-83, tramite le 
Regioni con contributi a fondo 
perduto e mutui agevolati o-
pere per la produzione di ener
gia alternativa (vedere sche
ma a fianco) e di risparmio e-
nergetico nella produzione a-
gricola. 

Ma a distanza di quasi un 
anno tutto è ancora fermo. 
Proprio giovedì scorso il CI-
PAÀ (Comitato interministe
riale per la programmazione 
agricolo-alimentare) avrebbe 
dovuto approvare la riparti
zione dei fondi alle Regioni. 
Ma la decisione è slittata, que
sta volta, sembra, per colpa 
del ministero dell'Industria 
che non ha presentato ancora 
le proposte di propria compe
tenza. 

Questi ritardi sono preoccu
panti. Il calo del prezzo del 
greggio sul mercato mondiale 
non può farci allentare l'at
tenzione sull'emergenza ener

getica. In Italia, specie nel 
Mezzogiorno, oltre 200 mila 
case rurali sono senza luce e-
lettrica. Solo per completare 
gli allacciamenti occorrono 
circa 600 miliardi, e se è vero 
che le Regioni e l'Enel hanno 
presentato numerosi progetti, 
i fondi disponibili sono molto 
limitati. 

Un contributo, soprattutto 
per le zone interne, potrebbe 
pertanto venire dagli impianti 
per l'energia alternativa. Si 
tratta di combinare due fatto
ri base: l'agricoltura rispar
mia e contemporaneamente 
firoduce energia. Le ricerche e 
e sperimentazioni sinora av

viate dimostrano che sono 
strade praticabili che possono 
dare risultati positivi. Ma tut
to questo dovrebbe essere so
stenuto da una azione di sti
molo e di indirizzo dell'ammi
nistrazione pubblica, che però 
tuttora manca. 

Ai ritardi del CIPAA, si ag
giunge il fatto che la stessa ri
partizione tra le Regioni dei 
tondi della legge 308, proposta 
dal ministero dell'Agricoltu
ra, non è sulla base di progetti 

Congresso della Confcoltivatori 

Città-campagna, al Sud 
ripensiamo il rapporto 

Nel dibattito sul docu
mento congressuale della 
Confcoltivatori intervie
ne Francesca Gerania, 
del consiglio regionale 
CIC della Calabria. 

In occasione del 2° con
gresso è necessario nella 
Confcoltivatori fare il pun
to sulle varie realtà della 
nostra agricoltura, indivi
duarne le zone forti e le zo
ne deboli, operare in rela
zione alle diverse situazioni 
con proposte e forme orga
nizzative adeguate. Tutto 
ciò per evitare che siano le 
zone forti a imporre, anche 
si r.ostro interno^ politiche 
e strumenti che Invece ne
cessitano una verifica co
stante soprattutto nelle zo
ne meno sviluppate. 

La Calabria è una di que
ste. Lo è in tuttii campi del
l'economia nazionale, e l'a
gricoltura non fa certo ec
cezione. Un esempio del 
quadro allarmante? Le pic
cole aziende, dai 2 ai 5 Ha 
(per lo più a conduzione fa
miliare) sono 207mila e col
tivano 301 mila Ha. Le im
prese medie, dai 5 ai 20 Ha, 
sono 31 mila e coltivano 279 
mila Ha. Mentre la polpa 
dell'agricoltura regionale è 
In mano a 6.900 proprietari 
che dispongono di ben 731 
mila ettari. Da una parte la 
polverizzazione di un'agri
coltura quasi dell'autocon
sumo, dall'altra il •latifon
do*, che possiede ovvia
mente il meglio, le terre più 
ricche. 

Non possiamo quindi 
mera vigilarci se l'esodo del
la forza lavoro agricola è 
una costante della storia di 
quest'ultimo secolo. E alla 
luce di tutto ciò diventa di 
fondamentale importanza 
sgombrare il campo dalle 
parole d'ordine propagan

distiche del ritorno alla a-
gricoltura o alle zone Inter
ne, e rivedere a sinistra 11 
rapporto uomo-terra-lavo
ro, che non può continuare 
ad essere punitivo per 11 
contadino. 

Il contadino meridionale 
è praticamente privo di 
qualsiasi assistenza scienti
fica e tecnologica e per di 
più costretto a operare In 
zone agricole non ottimali. 
Questo determina una de
cisiva distorsione nel suo 
•rapportarsi' con la società. 
Il contadino è tenuto fuori 
dagli stimoli positivi della 
città con i suoi rapporti e-
conomlcl, sociali, culturali, 
ricreativi; e per di più è pe
nalizzato nel reddito. 

Una proposta moderna 
per l'agricoltura meridio
nale deve Invece incentrar
si su radicali cambiamenti, 
fornire necessari supporti 
tecnico-scientifici al conta
dino, su questi fondare ans 
nuova politica di coopera
zione agricola e ridiscutere 
finalmente la stessa mappa 
agricola. Afa oltre a tutto 
ciò deve avvicinare le di
stanze fra città e campagna 
che nel sud sono molto più 
dilatate. Deve portare nelle 
campagne una sorta di -ef
fetto città* con iniziative 
urbanistiche, politiche e 
culturali che abbattano gli 
steccati tradizionali. 

La nostra organizzazione 
dovrebbe orientare su que
sto i suoi sforzi e farne par
te decisiva della sua propo
sta politica nazionale e con
tinuare negli intenti della 
sua fondazione tesa a por
tare nell'agricoltura il peso 
di un soggetto politico di
sposto a lottare sul terreno 
del cambiamento e della ci
viltà. 

Francesca Gerania 

Chiedetelo a noi 

Un ex-mezzadro 
e lo zuccherificio 

deli'Eridania 
Sono un mezzadro con tutti i 

requisiti validi per passare in 
affitto con la legge 203 del 1982, 
Il concedente, un avvocato, si 
rifiuta di sottoscrivere il con
tratto di affìtto perché ritiene 
la legge anticostituzionale e 
perciò non valida. Se come ave
te scritto rispondendo ad un al
tro lettore la trasformazione 
della mezzadria in affitto è au
tomatica come mai Io Zuccheri
ficio del gruppo Eridania di 
Russi (Ravenna) si rifiuta di 
sottoscrivere il contratto di 
conferimento delle barbabieto
le a nome mio se non presento 
un contratto d'affitto firmato 
dal concedente? 

Inoltre il 14 novembre scorso 
ho fatto fare la stima delle scor
te vive e morte. stima che il 
concedente non ha accettato; 
ora qualche capo di bestiame è 
pronto per la macellazione e il 
concedente vuole vendere a 

mezzadria, ma io non sono d' 
accordo. Per non perdere nes
sun diritto come devo vendere? 
(Specifico che il bestiame era 
già di mia proprietà al 50Ti pri
ma dell'approvazione della leg
ge 203). 

Giuseppe Campii ni 
Brancolino (Forlì) 

/ problemi per i mezzadri. 
the hanno chiesto la trasfor
mazione del loro contralto in 
affitto e che pertanto sono di
ventati automaticamente af
fittuari non sono finiti: i quesi
ti che poni lo dinostrano chia
ramente, come dimostrano pu
re che per risolverli none suffi
ciente ricorrere a questa o a 
quella norma della legge 203 
ma è necessario continuare a 
lottare uniti perché la legge 
possa essere concretamente 
attuata contro le interpreta
zioni distorte. 

Ora, se lo Zuccherificio esige 
un contratto di affitto firmato 
dal concedente non tiene conto 
del fatto che tu sci diventato 
affittuario (sarebbe comunque 
opportuno che tu producessi 

precisi per la produzione di e-
nergia alternativa, ma di pa
rametri «oggettivi» basati sul
la superficie agraria, le pro
duzioni, la dimensione delle a-
ziende, il grado di insolazione. 
Non c'è reale programmazio
ne degli interventi alla base di 
tali criteri. In tal modo i fondi 
sarebbero così distribuiti: 
Lombardia 15,8 miliardi; E-
milia 12,8; Sardegna 12,6; Sici
lia 11,8; Puglia 10,6; Veneto 
9,07 e via di seguito, fino alla 
Liguria che avrebbe assegnati 
2,4 miliardi. Ma quando sa
ranno impiegati? 

Le Regioni avranno tre me
si di tempo per utilizzare le 
somme assegnate, secondo i 
criteri e le disposizioni impar
tite dal governo. Quante sa
ranno in grado di farlo? Al 
momento attuale risulta che 
soltanto alcune hanno presen
tato un programma specifico 
per il risparmio energetico in 
agricoltura (Emilia, Toscana 
e Piemonte). Altrove si è fatto 
molto poco o nulla, né L'E
NEL ha svolto un ruolo di sti
molo e di supporto tecnico. 

Agostino Bagnato 

griglia di 
protezione presa 

"ì 

Piccoli salti idrici 
Con piccoli motori idraulici a alto rendimento si recupera 
l'energia prosante in salti di acqua, capaci di fornirà elettri-
c i t i per i fabbisogni di aziende agricole singole o assoc'ate. 

L/energia del vento 
Si capta con motori eolici l'energia cinetica delle masse 
d'aria in movimento. Per l'incostanza dei venti e la difficol
tà di conservare l'elettricità l'interesse agricolo è limitato 
soprattutto al sollevamento dell'acqua. 

L'utilizzazione del sole" 
I sistemi di captazione sono i più diversi: pannelli, collettori 
concentratori, celle fotovoltaiche, stagni solari: applicazio
ni di estremo interesse anche per la loro coerenza con i cicli 
biologici-agran. 

Risorse, geotermiche 
L'Italia è ricca di acque calde. S'J! Monto Armata si utilizza
no reflui geotermici per riscaldare serro ed essiccare pro
dotti agricoli. Buono prospettive anche per l'uso di scarichi 
industriali caldi. 

Produzione di bio-gas 
In molte stalle, porcilaie, allevamenti avicoli sono già ope
ranti impianti per la trasformazione in bio-gas dei rifiuti. 
Con il gas si possono alimentare macchine agricolo, gene
ratori elettrici o scalda-acqua 

ombustione di residui 
In apposite caldaie si bruciano residui legnosi di potatura di 
piante da frutto, di canne palustri, paghe dei cereali. Si 
tratta di impianti vantaggiosi ma difficilmente realizzabili su 
piccola scala 
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Schema t ipo di un piccolo impianto idroe le t t r ico 

A Fano in provincia di Ancona l'APOM, Associazione produtto
ri orticoli marchigiani, si trova di fronte ad un tipico problema di 
risparmio energetico. Nei 2.200 metri quadrati di serre, riscaldate 
ad aria calda, l'Associazione produce ogni anno 400 mila piantine 
di pomodori, zucchine, melanzane e altri ortaggi che poi vengono 
date ai membri per essere trapiantate in serre normali, non riscal
date. La produzione delle piantine comporta un consumo di oltre 
250 quintali di gasolio all'anno, una spesa di 15 milioni su oltre 80 
di prodotto finito. Come ridurre il costo? 

Assieme al presidente dell'APOM, Giannini, al tecnico, Dr. 
Franca, l'istituto di energetica dell'Università di Ancona e il 
CREAÀ stanno lavorando sul «Solar Pond», un progetto di rispar
mio energetico. Il CREAA è un centro per l'applicazione delle fonti 
alternative in agricoltura, promosso dalla Confcoltivatori che pro-

carico Cosi riscalderemo le serre 
prio mercoledì 13 aprile sarà ufficialmente costituito. Il suo scopo? 
Svolgere attività di ricerca, fornire agli associati una assistenza 
sulle complesse procedure di attuazione delle leggi vigenti, sulle 
istruttorie delle domande di finanziamento. E in prospettiva persi
no attrezzarsi in modo da provvedere alla costruzione degli im
pianti aziendali. 

Da questo punto di vista quello dell'APOM di Fano è un po' un 
progetto pilota, anche perché è il primo caso in Italia di un impian
to di questo tipo. Vediamo di che si tratta. In pratica il Solar Pond 
è un grosso collettore: una massa d'acqua equivalente ad un bacino 
di 1000 metri quadrati profondo 2,5/3 metri che accumulerà du
rante l'estate l'energia solare e la restituirà d'inverno alle serre 
garantendone il riscaldamento. La differenza con un laghetto •nor

male! sta nel fatto che il sistema del Solar Pond si basa sull'aggiun
ta all'acqua di sali in modo che la densità dell'acqua sia decrescen
te. In questa maniera la temperatura sul fondo come in superficie 
sarà sempre la stessa. Il costo dell'impianto si aggirerà sui 70 
milioni, ma per i 20 anni di durata prevista il costo di manutenzio
ne sarà solo di qualche centinaia di migliaia di lire per reintegrare 
i sali. Il risparmio sulle spese di gasolio è evidente. 

Certo difficoltà non mancano, sia dal punto di vista tecnico che 
per reperire — con gli attuali ritardi amministrativi — i fondi 
necessari. Ma la scommessa «energetica» è troppo importante per i 
coltivatori e per l'agricoltura per fermarsi. E anche per questo 
nasce il CREAA. 

Nicola Stolti 

Nostro servizio 

MEL (Belluno) — A differenza 
di altre zone italiane di monta
gna, qui nella Val Belluno, sulla 
sinistra Piave, il problema del
l'occupazione non è dei più 
drammatici. Ci sono numerose 
fabbriche disseminate — dalla 
Ceramiche dolomiti alla Zanus-
si — e nonostante la crisi un 
cpostoi non è difficile trovarlo. 
Quel che non va è invece l'agri
coltura. tira il 1977 e il 1980. ci 
spiega Alberto Fontana, presi
dente dell'AVCA, l'associazio
ne veneta delle cooperative a-
derenti alla Lega «nel Bellunese 
hanno cessato l'attività il 24^0 
delle aziende e gli occupati in 
agricoltura sono scesi del 34 % ». 

Le ragioni? Innanzitutto le 
difficoltà obiettive della mon
tagna: il clima rigido, i maggiori 
costi di produzione, la minore 
fertilità. Poi ci sono i problemi 
fondiari: troppi piccoli appez
zamenti di un paio di ettari 
senza efficienza economica. Ma 
anche gli interventi pubblici 
sono stati scarsi, appena lo 
0,8% della spesa regionale per 
la zootecnia e lo 0,58% di quel
la per i miglioramenti fondiari. 
È una situazione irreversibile? 
«Certo che no» dicono i 160 a-
gricoltori, fra cui molti giovani, 
riuniti in 7 cooperative (1752 
capi, 5 Té del patrimonio delle 

Inchiesta nelle valli bellunesi 

La montagna? 
Per salvarla 

una zootecnia 
molto diversa 

fattrici della provincia) che 
stanno realizzando un progetto 
di sviluppo zootecnico di gran
de significato. 

L'ultima cooperativa in ordi
ne di tempo è La Primula di 
Villa di Villa, frazione di Mei, 
in una piana alle cui spalle al di 
là del Piave sta il Pizzocco det
to anche il «Cervino delle Alpi» 
per la sua terribile parete nord
est. «Ci siamo costituiti nell'a
gosto 1982» ci racconta Flavio 
Paolin, capostalla e consigliere 
di amministrazione «e alla no
stra stalla sociale aderiscono 33 
soci, ognuno dei quali ha pìccoli 
appezzamenti e svolge attiriti» 

prevalentemente extra-agrico
la». Prima molti loro terreni e-
rano abbandonati. Ora il fieno 
che se ne ricava serve all'ali
mentazione di 120 capi da in
grasso e di 120 vacche bruno-
alpine. 

I ricoveri sono al chiuso (d* 
inverno la temperatura scende 
a -15), ma d'estate il bestiame è 
portato spesso nelle malghe di 
alta montagna che nel Veneto 
sono circa 800 con una superfi
cie complessiva di 60 mila etta
ri. L'affitto delle malghe è col 
sistem tradizionale: al Comune 
accendono una candela e atten

dono le offerte in busta chiusa. 
Quando la fiamma si spegne la 
malga va al miglior offerente. 

Un punto di forza del pro
gramma di rilancio zootecnico 
delle 7 cooperative è il COBEL-
ZOO. «Si tratta di un consorzio 
di 2* grado — spiega Camillo 
Moro, presidente della stalla 
intercomunale Stella Alpina a 
Trichiana — che ha proprio qui 

da noi un centro di svezzamen
to per 260 vitelli e che fornisce 
alle stalle sociali servizi, fa ac
quisti collettivi e dà assistenza 
tecnica». Moro, contadino fino 
a 20 anni, è stato poi operaio, 
ha lavorato all'estero, in Libia. 
Adesso ha scelto l'agricoltura, 
ma solo una soluzione coopera

tiva ha potuto permettergli di 
restare nel settore. 

Per il COBELZOO, come per 
le altre stalle sociali, i problemi 
principali rimangono due: gli 
interessi passivi sugli investi-

230.000.000 Kg. di burro CEE, perché? 
Il timore che una «valanga bianca» sommerga l'Europa è 

ormai più che concreto. Le produzioni lattìcro-casearie della 
CEE stanno tornando a crescere al ritmo 1976/77. (cioè del 
2/3% annuo). In due anni l'export comunitario è calato del 
28% per il burro e di quasi il 40% per il latte scremato in 
polvere. Nei centri di stoccaggio della CEE ci sono attual
mente 230.000 tonnellate di burro e 609.000 di polveri magre, 
rispettivamente 9 e 3 volte di più dei quantitativi di solo un 
anno fa. 

Cosa c'è dietro a questa situazione cosi preoccupante? In
dubbiamente le molte e note distorsioni del meccanismi della 
politica agricola della CEE. Ma è anche vero che in questo 
momento la crisi latticro-casearia ria dimensioni mondiali, e 
che non vi è stata una adeguata strategia commerciale euro
pea. Vediamo come stanno le cose. 

Innanzitutto molti paesi terzi, tra cui quelli produttori di 
petrolio, hanno grossi problemi di «solvibilità» e da diversi 
mesi tendono auindi a ridurre le importazioni alimentari op
pure a rivolgersi a prodotti sostitutivi meno costosi (impiego 
di materie grasse vegetali al posto del butterati nelle fabbri
che di ricostituzione del latte). 

A peggiorare la situazione, ha poi contribuito l'improvvisa 
e massiccia comparsa sui mercati mondiali di un concorrente 
potente e aggressivo come gli Stati Uniti. Per molto tempo, 
gli americani si erano tenuti fuori dalle correnti di traffico 
internazionali dei prodotti lattiero-caseari. limitandosi a 

copia della lettera con cui hai 
chiesto la trasformazione del 
contratto, nonché gli attestati 
che comprovano l'esistenza dei 
requisiti per la trasformazio
ne). Pertanto esso, se aveva a 
suo tempo stipulato un con
tratto di ccltivazione con cui si 
impegnava a ritirare le bietole 
prodotte dal podere, ha oggi V 
obbligo di sottoscrivere'il con
tratto di conferimento: in caso 
di inadcmptmcr.to tu potrai 
ottenere, oltre ai danni, anche 
l'esecuzione fonata di tate ob
bligo. Se però il contratto di 
coltivazione non fu stipulato, 
lo Zuccherificio, poiché non o-
pera in regime di monopolio, 
non è tenuto a sottoscrivere il 
contratto. Il problema comun
que, e in particolare in questo 
secondo caso, è soprattutto 
sindacale: gli ex-mezzadri de
vono fare sentire la propria vo
ce ed esigere dallo Zuccherifi
cio che non vanifichi, con que
sta interpretati- ne distorta, la 
portata della legge. 

Anche per il secondo quesito 
si tratta di trovare una ablu
zione in sede sindacale. Perché 
se può essere vero, per un ver
so, che la divisione debba esse

re fatta a metà dal momento 
che il bestiame è comune, è ne
cessario, per altro verso, tener 
conto dell'accrescimento e so
prattutto del fatto che nel 
frattempo sei divenuto affit
tuario e pertanto hai diritto ad 
essere rimborsato di tutte le 
spese effettuate dall'11 no
vembre ad oggi (manodopera, 
mangimi, veterinario) per ac
cudire alla metà del bestiame 
di proprietà del concedente. 

Il consiglio più concreto che 
ti posso dare i allora di rivol
gerti alla Confcoltivatori di 
Forti per assumere una linea di 
comportamento comune con 
gli altri ex mezzadri. 

Cario Alberto Graziani 
(Professore di diritto civile 

Università di Macerata) 

Ai lettori 
I lettori possono Indirizzare i 
loro quesiti a: l'Unità, pagina 
e Agricoltura a società», via 
dei Taurini 13. 00185 Roma. 

produrre per soddisfare il loro fabbisogno interno. Ma da tre 
anni l'evoluzione che negli USA si è verificata nel rapporto di 
prezzi tra latte e cercali foraggeri, ha favorito un rapido svi
luppo della produzione lattiera nonché un enorme gonfia
mento degli stocks. All'inizio di quest'anno le scorte america
ne ammontavano infatti a 243.000 tonnellate di burro, 
608.000 tonnellate di polveri di latte e 517.000 tonnellate di 
cheddar. 

Dopo aver cercato di sfruttare tutte le possibilità di assor
bimento interno (programmi alimentari per le scuole, aiuti ai 
bisognosi), gli Stati Uniti hanno finito ben presto per giocare 
la carta delle esportazioni. Il loro arrivo sul mercato Interna
zionale è stato dirompente: hanno venduto 100.000 tonnellate 
di burro, in gran parte all'URSS tramite l'intermediazione 
della Nuova Zelanda, e poi hanno incominciato a trattare 
direttamente con i tradizionali clienti deiia CEE. Queste ven
dile e la minaccia di una rapida «liberazione» degli stocks 
USA stanno deprimendo 1 prezzi sul mercato mondiale. Qual 
è la risposta della CEE? Malgrado spinte provenienti da tante 
parti, la Commissione della Comunità ha mantenuto inalte
rati i suoi orientamenti non ha assunto una posizione parti
colarmente ferma rispetto agli Stati Uniti e si è finora rifiuta
ta di riaggiustare le restituzioni (cioè I premi all'esportazioni 
extra-CEE) In misura tale da consentire agli esportatori eu
ropei di collocarsi più competitivamente sul mercato mon
diale. 

In breve 

• II maltempo di queste settimane ha provocato ritardi nella 
produzione di ortaggi (carciofi, carote) e rese inferiori alla media. 
Le fitte grandinate di Pasqua hanno anche danneggiato i pescheti 
già in piena fioritura. Per il pomodoro si prevede un ritardo di 
maturazione di circa mezzo mese. 
• Il nuovo ministro dell'agricoltura tedesco, Ignaz Kiechle, si è 
incontrato a Roma con il ministro italiano, Calogero Mannino. Al 
centro dei colloqui la revisione dei regolamenti Cee per le colture 
mediterranee. 
• Vino: secondo l'Irvam nel 1982 le esportazioni di vino italiano 
sono cresciute deli'1,53^ raggiungendo il volume record di 2 mi
liardi e 719 milioni di litri. Il fatturato dell'export viticcio 1982 è 
stato di 1.278 miliardi di lire (+300 Mld), gli aumenti più consi
stenti delle vendite in URSS (+305i). USA (+16f£). Canada 
(+18%). 
• Umbria: la realizzazione del molino cooperativo intercomunale 
di Amelia e l'irrigazione di oltre 2JJ00 ettari nei comprensori dell' 
Alta valle del Tevere e del Trasimeno sono i due progetti che la 
giunta regionale ha approvato per il finanziamento sul FIO (Fondo 
investimenti e occupazione). 
• La commissione Cee ha presentato al parlamento europeo un 
•Libro Verde» sull'aumento delle risorse finanziarie della Comuni
tà. Gli attuali finanziamenti (al massimo l'11 dell'IVA) non con
sentono l'onere dell'allargamento alla Spagna. 
• Un dannoso parassita, il Varroa Yacbsoni, mette in pericolo 
intere famiglie di api nell'Italia centrale. Gli apicoltori sono stati 
invitati, nella individuazione del parassita, a porre molta attenzio
ne alle covate maschili e agli adulti (fuchi in particolare). 
• I risultati di una ricerca sulla spesa pubblica nell'agricoltura 
emiliana sono stati illustrati alla stampa dal presidente della Con
fcoltivatori regionale. Gualtiero Tonti. 

Inoltre la Comunità si è intestardita nel mantenere l'em
bargo verso l'URSS, che il resto dell'Occidente non ha per 
nulla rispettato. La messa a punto alla fine del 1982 di un 
sistema di aste per le vendite di burro a questo Paese non ha 
finora prodotto alcun risultato positivo. Questo meccanismo 
non può infatti essere efficace in quanto opera una discrimi
nazione nei riguardi dell'Unione Sovietica in un contesto in
ternazionale che non è per sé favorevole all'offerta. La conclu
sione è stata che l'URSS (ma anche altri Paesi) hanno modifi
cato le loro correnti di approvvigionamento di prodotti lattie-
ro-cascari a scapito della CEE e a profitto di altri esportatori, 
in primo luogo della Nuova Zelanda, che in definitiva è la 
maggiore beneficiaria della politica portata avanti dalla 
CEE. 

E l'Italia? Le «montagne bianche» di latte e burro sono un 
problema che ci riguarda da vicino, sia per gli enormi costi di 
sostegno CEE cui dobbiamo in un modo o nell'altro concorre
re con i nostri partners. sia per i pesanti riflessi sul mercato. 
I prezzi alla produzione del burro, sotto la pressione delle 
eccedenze comunitarie che confluiscono in Italia, sono crol
lati perdendo più di 500 lire al chilo in due soli mesi e anche le 
vendite di formaggi e altri prodotti sono fortemente pertur
bate dalla situazione depressiva che caratterizza tutto il mer
cato CEE. 

Luigi Saini 

Nelle zone 
montane 

(35% dell'Italia) 
l'agricoltura 
sta morendo 

Come 
rilanciarla? 
In provincia 

di Belluno 
sette stalle 

puntano 
sulla zootecnia 

associata 

menti fatti e la non remunera-
tività del prezzo del latte e del 
formaggio. Qualcosa la Regione 
Veneto farà con il «Progetto 
Montagna» da poco approvato. 
Si cerca anche di tipicizzare le 
produzioni casearie della zona 
per favorirne il mercato. Ma la 
questione di fondo resta un'al
tra: la politica agricola è ancora 
insensibile ai problemi della 
montagna. Non è cosa da poco, 
dato che queste zone sono più 
di un terzo dell'Italia. 

Arturo Zampaglione 

Fuori città 

Con Tape 
ontro le rughe 

Volete combattere le rughe? 
Volete nutrire, purificare, am
morbidire la vostra pelle? Ecco 
due maschere per il viso, sem
plici, economiche, e dai risul
tati garantiti per ogni tipo di 
pelle. La prima è supernu-
triente, un vero e proprio trat
tamento d'urto: si sbatte un 
rosso d'uvo con un cucchiaio 
di miele, una goccia di olio di 
oliva ed eventualmente un 
cucchiaino di farina. Si appli
ca sul viso e sul collo lasciando 
asciugare per una ventina di 
minuti prima di risciacquare. 

La seconda maschera favo
risce il ricambio e la crescita 
delle cellule: si sciolgono 10 gr. 
di lievito di birra con un cuc
chiaino di Iati* in polvere 
nell'acqua sufficiente a fare 
un impasto morbido e da spal
mare facilmente (se tira trop
po la pelle toglietela prima del 
tempo). 

Taccuino 

DOMENICA 10: si conclude a 
Modena il Congresso della 
Confcoltivatori provinciale. 
LUNEDI 11": importante riu
nione a Bruxelles sul futuro 
della normativa italiana sull'I-
VA. Scade il termine per la pre
sentazione alio Scau delle de
nunce aziendali per gli operai a 
tempo determinato. 
MERCOLEDÌ 13: al Parlamen
to di Strasburgo discussione sui 
problemi della cooperazione in 
Europa. Iniziano a Roma pres
so la Fao i lavori del comitato 
per la sicurezza alimentare. 
GIOVEDÌ 14: a Sorrento semi
nario dei delegati meridionali 
della Federbraccianti per la ge
stione del CCNL-
VENERDl 15: a Venezia as
semblea unitaria dei tre sinda
cati bracciantili sui problemi di 
gestione del CCNL nel Veneto. 
SABATO 16: si svolgono molti 
congressi provinciali e regionali 
dell'ANCA-LEGA e della Con
fcoltivatori. Per la CIC i con
gressi del Piemonte, Lombar
dia, Veneto, Marche, Sardegna. 

Prezzi e mercati 

Bene gli agnelli, 
ecco perché 

Il mercato degli ovini attra
versa una fase abbastanza posi
tiva, com'è consueto nel perio
do pasquale quando i consumi 
delle relative carni raggiungono 
livelli che sono tra i massimi 
stagionali Sui mercati all'origi
ne le quotazioni nella prima de
cade di aprile sono state supe
riori alle 5.300 lire al chilo per 
gli agnelli e alle 3.200 per gii 
agnelloni, ma soprattutto si ha 
l'impressione che gli allevatori 
siano riusciti a vendere un nu
mero di capi maggiore del con
sueto. Questa situazione è stata 
favorita dal fatto che durante il 
primo trimestre del 1983 l'af
flusso dall'estero è stato meno 
consistente che nella preceden
te campagna: inoltre la qualità 
della nostra produzione appare 
superiore a quella del prodotto 
importato, specie per quanto 
riguarda gii agnelloni. 

In realtà il consumo di carni 
ovine sta diventando meno 

«stagionalizzato* che in passa
to. Infatti quest'anno la curva 
discendente dei prezzi, che per 
solito si registra tra dicembre e 
marzo e che è appunto conse
guenza del brusco calo della do
manda finale, è apparsa molto 
meno accentuata. 

Nella media del primo trime
stre le quotazioni degli agnelli 
sono risultate di circa 5.000 lire 
al chilo, inferiori cioè di solo 
Vl£% al livello registrato in di
cembre: l'anno scorso, invece, 
nello stesso arco di tempo, si 
era avuta una flessione superio
re al 1%. Per gli agnelloni il 
prezzo medio di gennaio-marzo 
e stato di quasi 3.250 lire, appe
na il 2,5 Si in meno rispetto alla 
•punta» toccata nel periodo del
le festività natalizie. 

Il buon esito della commer
cializzazione in questa fase del
la campagna, potrebbe indurre 
gli allevatori a programmare u-
n'ulteriore espansione della 
produzione, che del resto è ten
denzialmente in aumento già 
da qualche anno. 

Luigi Pagani 
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Nell'anno luterano la rivista dei Gesuiti pubblica 
un articolo che attacca il padre della Riforma 
protestante e lo psicanalizza: ne esce il ritratto 
di un «anormale», colpito da manie depressive 

Lutero, ti 
scomunico m 
nome di Freud 

L'anno santo si incrocia con 
l'anno luterano, che celebra 
la nascita di Lutero avvenuta 
nell'autunno di cinquecento 
anni fa. In un certo senso è 
quasi uno scontro. Per quanto 
rinnovato, un giubileo, infatti, 
è sempre impastato con la 
calcina delle indulgenze; e 
quantunque vi sia chi sostiene 
che l'affissione delle celebri 
novantacinque tesi alla porta 
della cattedrale di Wittem-
berg nel 1517 non sia mai av
venuta, è certo che esse nega
vano la possibilità di salvezza 
mediante il tramite delle 
«credenziali» papali. In real
tà, recitava una di queste tesi, 
«qualunque vero cristiano ve
ramente pentito ha la remis
sione plenaria della pena e 
della colpa, che gli è dovuta, 
anche senza lettere di indul
genza». 

Va comunque detto che in 
questi ultimi decenni, nel con
testo del movimento ecume
nico, la cultura cattolica in al
cuni suoi punti ha compiuto 
un notevole sforzo di com
prensione, non solo storica, 
ma anche teologica, della po
sizione di colui che dette il via 
alla riforma protestante. Ba
sti ricordare il discorso pro
nunciato dal cardinale Wille-
brands, nel 1970, quando l'al
lora presidente del segreta
riato per l'unione dei cristia

ni, parlò di Lutero come di un 
•nostro comune maestro» che 
aveva cercato «onestamente e 
con abnegazione il messaggio 
del Vangelo». Su quella scia si 
giunse a parlare perfino di a-
bolizione della scomunica. 

Oggi le cose stanno forse in 
un modo un po' diverso. Un 
buon metro di misura ci viene 
offerto da un recentissimo ar
ticolo del padre gesuita Mario 
Fois, apparso su «Civiltà Cat: 

tolica». Si tratta di un'ampia e 
minuziosa recensione della 
traduzione italiana dell'opera 
dello storico cattolico lussem
burghese Josph Lortz («La Ri
forma in Germania», Jaca 
Book) che, allorché uscì in te
desco nel '42, sembrò segnare 
la definitiva sconfitta delle 
tesi sostenute da un famoso 
personaggio, il sottoarchivi
sta vaticano Enrico Suso De
nifle, domenicano tirolese ma 
di origine belga, che nel 1904, 
in un'opera edita a Magonza, 
aveva affermato che Lutero 
nient'altro era che il prodotto 
della decadenza della chiesa. 
Mon*™ orgoglioso e sensuale, 
Lutero — secondo Denifle — 
aveva inventato la sua dottri
na della salvezza mediante la 
fede soltanto per trovare un 
paravento e una scusa alle sue 
debolezze. 

Ecco quindi tirata in ballo 
la «lussuria segreta» di Lute-

Evtushenko 
gira un film 
sulla guerra 

MOSCA — Tenendosi con una 
mano alla ringhiera e strin
gendo nell'altra l'avviso di 
morte, le donne escono dalla 
sede del commissariato alla 
guerra. Si muovono lenta
mente, come in preda al son
no, e non hanno il coraggio di 
leggere il foglio. Poi le voci del
le donne si tramutano in un 
pianto contenuto, ma crescen
te. Questa drammatica scena 
fa parte del film «Asilo», che il 
poeta Evghenij Evtushenko 
sta girando in questi giorni a 
Mosca. Non 6 la prima volta 
che Evtushenko opera nel 

campo del cinema. Vcnt'anni 
orsono egli scrisse la sceneg
giatura di «Io, Cuba», il primo 
film sovictico-cubano realizza
to da Kalatozov. Il poeta, inol
tre, ha anche interpretato il 
ruolo di Konstantin Tsiolko-
vskij, padre della cosmonauti
ca, nel film «Decollo» di Savva 
Kulish, secondo premio al fe
stival internazionale di Mosca 
del 1979. «11 film "Asilo" si tro
vava nella mìa coscienza mol
to tempo prima che comin
ciassi a lavorarci concreta
mente — ha detto Evghenij E-
vtushenko — certi pezzi della 
sceneggiatura li ho ripresi 
semplicemente dal film che 
vive all'interno di me stesso». 

Il film 6 stato ideato come 
un affresco, dedicato alle re
trovie sovietiche durante la se
conda guerra mondiale, con 
attori presi dalla strada. 

Rassegna 
di film jazz 

a Milano 
MILANO — Una rassegna di 
filmati e cortometraggi storici 
sulla musica jazz, tratta dalla 
raccolta di David Chertok, s'è 
aperta ieri al cinema Paris di 
Milano. Tra i protagonisti del 
jazz del passato figurano nella 
rassegna Louis Armstrong, 
Duke Ellington, Billie Holi-
day, Bcnny Goodman, Jim» 
mie Lunccford ed altri. Tra i 
protagonisti del jazz moderno: 
Charlie Parker, John Coltra
ne, Thclonious Monk, Milcs 
Davis, Bill Evans. 

ro, la sua poligamia, il bere, 
l'escatologia, la menzogna: 
tutti i «vizi nascosti», insom
ma, del frate agostiniano. I 
suoi famosi «Discorsi a tavo
la», esempio eccezionale di 
una sorta di «gaia teologia», 
vennero in tal modo trasfor
mati in una sequela di errori e 
di invenzioni. 

Contro padre Denifle scese 
in campo la storiografia lai
ca. Citiamo per tutti il «Lute
ro» di Lucien Febvre, ristam
pato in questi mesi da Later
za, mentre nel settore cattoli
co Georges Bernanos, contro 
l'atteggiamento sottilmente 
intransigente di Jacques Ma
ritain, fece sapere di aver 
pensato proprio a Lutero 
mentre scriveva il suo cele
bre «Diario di un curato di 
campagna». 

Con Lortz — dicevamo — 
le tesi di padre Denifle sem
brarono del tutto sconfitte. 
Per la scuola fondata dal lus
semburghese, Lutero era in
fatti un teologo e un pensato
re prefondamente religioso 
che non aveva inteso spaccare 
la chiesa, ma solo chiamarla 
alla penitenza, riannunciando 
in essa il Vangelo in forma 
nuova e liberatrice. Ma le tesi 
di Denifle avevano frattanto 
trovato un nuovo canale di 
diffusione. Gli psicostorici in
fatti cominciarono a usare il 

di Lutero una sorta di «mania
co depressivo», interpretando 
tutta la sua teologia partendo 
da questa diagnosi. 

Su questa scìa, un altro stu
dioso, Roland Dalbiez, france
se, ha più recentemente privi
legiato le «crisi di angoscia» di 
Lutero monaco. Per evitare 
l'approdo del suicidio o la to
tale alienazione mentale, il 
Lutero di Dalbiez avrebbe 
creato, con un vero e proprio 
«colpo di stato interiore», la 
dottrina della giustificazione 
attraverso la fede. 

Ora, se non si può certo ne
gare che, qualora non se ne 
assolutizzino i risultati, la psi
costoria possa fornire contri
buti importanti nella rico
struzione del carattere di de
terminate figure storiche, è 
certo che, soprattutto nella 
vicenda Lutero, non è assolu
tamente possibile separare il 
riformatore dai problemi del
la sua epoca, facendone un ca
so individuale. Su questo, in I-
talia, ha scritto pagine fonda
mentali Giovanni Miegge 
(«Lutero giovane», Feltrinel
li), il quale ha posto l'accento 
sulla profonda complessità 
della Riforma come evento 
storico da escludere ogni va
lutazione univoca. Se le tesi di 
Wittemberg hanno avuto l'e
norme diffusione che hanno a-
vuto, significa che non rispon-

materiale messo in circolo 
dal domenicano per applicare 
al caso Lutero le teorie di 
Freud. Celebre è un libro di 
Eric Erikson — lo studioso 
che introdusse il termine di 
•psicostoria» — sul «giovane 
Lutero». Ma se in Erikson po
teva continuare a emergere 
la tendenza a non annullare i 
fattori storici e religiosi nella 
formazione psicologica del ri
formatore, nelle mani di uno 
studioso cattolico danese, il 
medico Paul Reiter, la psica
nalisi condusse a risultati 
quasi analoghi a quelli cui era 
approdato il sottoarchivista 
Denifle. Reiier non esitò a far 

devano solo alle aspirazioni (o 
alle angosce, sessuali) di Lu
tero, ma alle speranze di mi
lioni di cristiani. 

È quindi abbastanza inquie
tante che proprio «neli'ap-
prossimarsi del V centenario 
della nascita di Martin Lute
ro», sulla rivista dei gesuiti, 
un autorevole padre, come 
Mario Fois, nell'articolo che 
abbiamo sopra citato, si sfor
zi di limitare i risultati della 
scuola di Lortz, contrappo
nendo ad essa, esplicitamen
te, proprio le tesi di Dalbiez, 
di Reiter e di altri psicostori
ci, per insistere su «alcuni a-
spetti anormali» della vita di 
Lutero, giudicati «non facil
mente componibili con la fi
gura di autentico riformatore 
ecclesiastico e cristiano». Co
sì, per cancellare il ricordo 
del cardinale Willebrands, i 
gesuiti, sia pure con maggiore 
cautela e con una vernice 
freudiana, rilanciano le posi
zioni del domenicano Denifle. 

Siamo di fronte alla rivinci
ta di quella che il teologo e 
sacerdote cattolico August 
Hasler ha definito «teologìa di 
corte»? È più che possibile. 
Va comunque rilevato che se 
contro Lutero certa parte del
la cultura cattolica non esita 
a impugnare l'arma della psi
canalisi (lo fece già un altro 
gesuita, Hartmann Grisa, nel 
1913), l'uso di questa stessa 
arma viene poi considerato a 
dir poco scandaloso, se è ri
volto a notimizzare la psicol-
già di santi o papi. 

Valga per tutti l'esempio di 
Pio IX. Su Giovanni Maria 
Mastai-Ferretti, conte di Ma
tetica, che nel 1870 fece do
gmatizzare l'infallibilità del
la sua funzione, fu tentato uno 
psicogramma mettendo in 
rapporto l'epilessia di cui sof
friva coi risultati del concilio 
vaticano I. Si parlò anche di 
un complesso di inferiorità, 
causato dall'insuccesso politi
co degli anni 1846-59, che a-
vrebbe spinto Pio IX sulla 
strada della restaurazione e 
dell'intransigenza. Uno stu
dioso cattolico di fama, Wal
ter Brandmuller, replicò, in
dignato, con questo argomen
to: «Il rispetto per l'efficienza 
della scienza moderna sale — 
o scende — fino allo stupore 
se si pensa che si giunge a fa
re la diagnosi di un paziente 
morto da cent'anni». 

E se il paziente è morto, co
me Lutero, da più di quattro
cento anni, allora che cosa 
succede? 

Gianfranco Berardi 

E tempo di autobiografie: quella di Luca Canali ricostruisce 
la storia di una generazione che non ha voluto guardare in faccia la verità 

Coraggio, un baro 
ha confessato! 

Luca Canali in una foto degli anni Sessanta 

'Facevo tutto e non ero 
convinto di niente»: queste 
parole. Il lettore le raggiunge 
a pagina 209, quasi alla fine 
di 'Autobiografìa di un baro* 
d\ lAica Canali (Bompiani, li
re 13.000): e subito pensa che. 
In fin del conti, tutto 11 libro 
gli è passato sotto gli occhi 
pagina su pagina per portar
lo fin li. La riflessione è im
mediata. Se Canali non le a-
vesse scritte, il suo lettore le 
avrebbe ugualmente lette in 
se stesso: e le avrebbe attri
buite a Canali, a se medesi
mo. e al libro. Barati signifi
ca truffare al gl'eco delle car
te. Colui che bara è un baro: 
un •barone; o briccone. Fare 
tutto e non essere convinto 
di niente xuol dire barare a 
un gioco (e- la metafora ha 
raggiunto da lungo tempo 
proverbi e canzonette) clic ri 
chiama vita. 

Spogliarsi in pubblico e di
chiarare apertamen te la pro
pria disonestà è quanto di 
più onesto si possa fare. Ca
nali. latinista tra i maggiori. 
ci dice ora che era persino 
svogliato a scuola, che non 
studiava mai o quasi mai; 
Canali, politico tra i più ac
cesi, predicatore della palin
genesi, mette nero su bianco 
che. tutto sommato, la vita 
povera della gente povera, la 
gente che alla palingenesi 
non ci pensa affatto, è quella 
che gli piace di più; Canali. 
dongiovanni in una Roma 
strapiena di beile ragazze 
pronte a darsi a lui in luoghi 
pubblici e privati, ci confessa 
che, tirate le somme, il piace
re non è poi quella gran cosa 
di cui son pieni i libri, i trat
tati e le barzellette sconce. 
La sua onestà di oggi sareb
be dunque il frutto amare 

della delusione. Ma la mora
le non è questa. Fioriscono le 
autobiografìe. Poco tempo fa 
leggemmo in chiave di auto
biografia un altro libro gene
razionale, 'Matinée* di Al
berto Arbasino. cercando di 
afferrare in quella elegante e 
sfuggente fantasmagorìa il 
nucleo della formazione e 
dell'educazione di un uomo, 
di uno scrittore, di un intel
lettuale che. ricucendo in 
prosa antiche immagini e 
vecchi e meno vecchi versi. 
cercava di offrire a sé e agli 
altri il resoconto di un viag
gio cominciato in tempi ca
lamitosi. tra fascismo, guer
ra e dopoguerra. E non si 
cerca di addossare mei ili e 
colpe al feticcio Storia, ma dì 
mettere alla prova ancora 
una volta quel metodo di ri
cerca con il quale si tenta di 
raggiungere, come ha scritto 
in un celebre verso Umberto 
Saba, la 'verità che giace al 
fondo*. 

Come dire: l'immagine più 
veritiera, meno sofisticata, 
che un individuo possa rap
presentare di sé, per se me
desimo e per quanti altri sia
no disposti a seguirlo lungo 
il suo cammino. Per questo e 
solo per questo si accostano 
qui due libri peraltro profon
damente diversi l'uno dall' 
alttu. 

Barare al gioco della vita 
presuppone innanzi tutto un 
gioco disonesto con se stessi. 
E questo ti senso del libro di 
Canali. La guerra è finita, la 
libertà è conquistata, il re

gno del bene è a portata di 
mano. Una generazione di li
ceali si sente subito investita 
di un compito storico. Un ac
ceso illuminismo li guida. Il 
mondo della morte e del mi
stero è crollato, evviva l'uni
verso nuovo di zecca della vi
ta e della chiarezza. Deposi
tari delle chiavi di questo u-
niverso sono le grandi masse 
oppresse e I loro più sinceri a 
valorosi profeti: i comunisti. 
Diventare iir/nunfsta non è 

solo un segno di raggiunta 
maturità (la linea d'ombra è 
oltrepassata: ma nessuno so
spetta che l'insìdia, per i ca
pitani di Conrad, si nasconde 
nella bonaccia): è anche la 
prova di un attraversamento 
già compiuto tra due rive op
poste. 1 conti erano tutti fat
ti, con il passato e anche con 
l'avvenire. 

Il baro entra in gioco a 
questo punto. Il giovane Ca
nali (e tanti altri) sapeva di 

ingannare se stcsso. 
L'-altro; il passeggero clan
destino, il marinaio malato 
di cuore del racconto conra-
dlano, era la vecchia co
scienza piccolo-borghese che 
bisognava mettere a tacere. 
Il baro teneva banco, dava le 
carte truccate e le giocava 
per buone. Qualcuno, ancora 
oggi, continua a ripetere «noi 
non sapevamo*, e così conti
nua a barare. Afa era proprio 
la vecchia coscienza piccolo-

borghese a consigliare di sta
re al gioco, di abbandonare 
la ricerca della 'verità che 
giace al fondo*, bella o bru ita. 
che fosse, e a convincere il 
giocatore a mascherarsi die
tro un'identità posticcia. 

Tutta la prima parte del li
bro di Canali è dedicata agli 
anni tra guerra e dopoguer
ra, tra apprendistato scola
stico, e universitario, e ap
prendistato politico. Non è 
difficile scorgere nello spa
valdo rivoluzionario il giova
ne che fa violenza su se stes
so. Perché, in conclusione, 
barare significò per lui far 
violenza, su di sé. Una violen
za che somigliava molto a 
quella che poi fu svelata dal 
ventesimo congresso e dai 
fatti d'Ungheri± una violen
za, che era dentro il modello, 
così poi si èdetto, del sociali
smo 'reale*. Come si può non 
sapere quello che si sperì-
men ta nella carne e nella co
scienza? 

L''Autobiografìa di un ba
ro* ha un andamento circo
lare. A mano a mano che la 
tentazione del baro si atte
nua e la nevrosi avanza, lo 
stile si fa più limpido. Le 
concitate ed egocentriche 
pagine iniziali, scritte secon
dando la memoria e il recu
pero dei sentimenti di un 
tempo passato, lasciano il 
posto a una umanità più nu
merosa, più vera, più quoti
diana: non più massa da ege
monizzare, ma uomini e 
donne e bambini e amici, in
dividui vivi, che la circolari
tà del libro ritrova e ricono
sce. Due bellissimi racconti, 
•Fine di un idraulico* e 
•Semplice cronaca* conclu
dono il libro prima delle 
spiegazioni fìnali. 

Spiegazioni, che culmina
no in quel 'facevo tutto e non 
ero convinto di niente*. Quel 
che conta, alla fine, è quell' 
andamento circolare del li
bro che, nella sua composi
zione frammentaria eppure 
unitaria e compatta, recupe
ra—si direbbe: redime — la 
•verità che giace al fondo* di 
un uomo, fattosi baro per 
paura di questa verità. 

Ottavio Cecchi 

A colloquio con 
Giuliano Procacci che da due 

anni dirige la Fondazione 

«Marx e il 
computer, 

cosisi 
rilancia la 
Feltrinelli» 

MILANO — Un sicuro punto di riferimento per quanti studiano la 
storia del movimento operaio e del socialismo: ecco in due parole la 
Fondazione Feltrinelli di via Andegari, prestigioso centro che con
serva, ordina, studia materiali culturali e politici, ma anche ne 
produce di grande rilievo, pur disponendo di un bilancio annuale 
non certo astronomico (tra i 600 e i 700 milioni). Giusto due anni 
fa, di questi giorni, la Fondazione perdeva il suo presidente, Giu
seppe Del Bo, che in quelle stanze, tra quei libri preziosi aveva 
passato una vita di studioso e di infaticabile organizzatore cultura
le. Da allora Giuliano Procacci è il nuovo presidente della Fonda
zione. Proviamo a vedere con lui un bilancio di questi anni. 

• Un bilancio? Abbiamo lavorato intensamente, incrementando 
la biblioteca, proseguendo e intensificando la pubblicazione dei 
nostri Quaderni e degli Annali. E poi sono state prese iniziative 
importanti, come la mostra su "Marx e i marxismi" che si aprirà 
in maggio a Bologna. Senza dimenticare una attività seminariale 
particolarmente intensa. Il tutto, va detto, in mezzo a non poche 
difficoltà, che in parte sono comuni e tante istituzioni come la 
nostra, in parte derivano dalle lungaggini burocratiche, dalla in
capacità di pianificare e compiere gli opportuni distinguo che 
caratterizzano la politica culturale di questi governi. Per dirla 
tutta, mi riferisco ai criteri clientelistici nell'erogazione dei fi
nanziamenti da parte dello Stato*. 

Fammi una radiografia delle due ultime creature della Fonda
zione Feltrinelli, l'Archivio Polacco e il Centro di Scienza Politi
ca... 

-L'Archivio è in piena funzione: abbiamo pubblicato i primi 
materiali e siamo eia alla fase operativa: insomma chi vuol sapere 
tutto sui fatti polacchi degli ultimi anni deve far riferimento al 
nostro archivio, unico in Europa, ai suoi libri e alla sua documen
tazione originale. Quanto al Centro di Scienza Politica diretto da 
Luigi Graziano parla il programma dei seminari in eorso e di 
quelli in preparazione: al centro dei lavori, sia quest'anno che il 
prossimo, c'è una indagine e lo studio sullo stato della Scienza 
politica nel nostro Paese: 

Una fa»e di inquadramento preliminare, dunque? 
-Si, lo scopo dei seminari è proprio quello di analizzare lo stato 

degli studi nel nostro Paese negli ultimi due decenni. Per yucst' 
anno si è discusso di relazioni internazionali, amministrazione 
pubblica, partiti e sistemi di partito, sindacati e sistema politico, 
con studiosi come Pacar, Pasquino, Miglio, Bonanate, Stoppino, 
Galli, Regini, Martinelli. Nei seminari che andranno dall'ottobre 
1983 al febbraio dell'84 si parlerà di socialisti, comunisti e politica 
economica in Europa, di movimenti sociali e sistema poutico, di 
potere locale e giunta di sinistra, dì sondaggi politici*. 

Allora: incremento della biblioteca, prosecuzione dei seminari 
(conclusi quelli di Filosofia Politica coordinato da Salvatore Veca 
e di Storia e storiografia del costume educativo, appena terminato 
il seminario di Demografia storica, in corso quello dedicato a 
Teoria e storiografia nel secondo dopoguerra, mentre sono in 
arrivo — a maggio — tre giornate di studio sulla nuova storiografia 
tedesca e a ottobre due incontri su Stabilità e riforme nei Paesi 
dell'Est), iniziative ad hoc™ L'arco di attività è fitto. In più c'è la 
mostra bolognese dedicata a Marx. 

'L'iniziativa è ambiziosa: tra il preparare una rassegna su 
Marx punto e basta e Vorganizzare un panorama che da Marx e le 
sue opere arriva sino ai marxismi nel mondo d'oggi, daWAmerica 
Latina al Sud-Est asiatico, abbiamo scelto la strada più impegna
tiva, cioè quest'ultima. Sarà inoltre disponibile un catalogo, edito 
da Feltrinelli, con testi, tra gli altri, di Gian Mario Bravo. Claudio 
Napoleoni. Franco Della Peruta, Renzo Martinelli,Aldo Zanardo, 
Giuseppe Baffo, Enzo CoUotti, Aldo Agosti, Mario Spinella, Mas
simo Salvadori: 

Pare che anche un computer abbia fatto il suo ingresso alla 
Fondazione . 

'Per ora serve come elaboratore ài dati per il Centro di Scienza 
Politica: cifre e percentuali sui votanti alle elezioni, i tesserati ai 
partiti etc. che vengono memorizzate e utilizzate per le ricerche. 
Ma in futuroz quando e se avremo una nuova sede, questo calcola
tore elettronico ci potrebbe permettere di avere un catalogo opere 
computerizzato per una più completa e agevole consultazione. In 
fondo il problema è quello di adeguarci e di caratterizzarci sem
pre più come centro culturale capace di offrire servizi di alto 
livello nel suo settore specifico, ovvero la storia del movimento 
operaio. Infine, s psriire da quest'anno pubblicheremo ccn perio
dicità fissa una newsletter, un opuscolo informativo sulla nostra 
attività, i programmi futuri, gli ultimi acquisti. A proposito, i in 
arrivo una documentazione completa sull attività ai tutti i parti
ti antifascisti cileni dopo il golpe del '73: 

Andrea Alo! 
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petlacoli 

Sotto 
sequestro 

molti 
teatri 

romani. 
Perché? 

ROMA — Fare teatro nella ca* 
pitale sta diventando pericolo
sissimo. Si rischia di esrer tue* 
ciati per oscuri ribaldi che in 
locali privati attraggono con 
chissà quali magiche pozioni 
spettatori inermi ma portatori 
— principalmente — di dena
ro. Oppure — e questo è peggio 
— si può ben essere indicati 
agli occhi della comunità co
me mascalzoni senza vergo
gna, pronti a fare chissà quale 
cosa per infuocare (letteral
mente «dar fuoco») il corpo e 
l'anima del pubblico. E non 
paia esagerato tutto ciò: le au
torità giudiziarie nel corso del
le ultime settimane, proprio 
per tali motivi, hanno chiuso 
il teatro dell'Opera, il Trianon, 
il Rossini, i Satiri, i Servi, l'O
rologio, il Leopardo, la Pirami
de, il Tordinona e il Politecni
co. Stessa sorte, poi, è toccata a 

due cinema, l'Empire e il Rial
to, e a due cineclub, il Politec
nico e l'Officina. 

1 commenti potrebbero es
sere superflui: o un vasto, va
stissimo numero di operatori 
culturali romani (che per anni 
hanno sostenuto e rilanciato 
le attività teatrali e quelle del 
cinema d'autore) hanno tutto 
d'un tratto deciso — segreta
mente, s'intende — di riunirsi 
in associazione a delinquere; 
oppure alcuni organismi deci
sionali (la Prefettura e la com
missione provinciale di vigi
lanza per fa sicurezza dei loca
li di pubblici spettacoli) hanno 
decisamente ecceduto nello 
zelo, mettendo a soqquadro 
l'attività culturale romana ne| 
suo complesso e offrendo agli 
occhi di chi sta fuori bersagli 
mobili imputabili di tutte le 
malefatte possibili. 

Ora, questa nuova Randa 
Bassotti ha deciso di riunirsi 
in associazione: è nata TACCA 
che riunisce tutti i circoli cul
turali privati. Primo obiettivo: 
spiegare al mondo che qualcu
no (i soliti organismi decisio
nali) esagera di grosso non si 
sa a qual scopo preciso, oltre a 
quello dì paralizzare nuclei di 
mobilità artistica e culturale 
fondamentali per una metro
poli come la nostra, e oltre a 
quello di lasciare senza lavoro 
un congruo numero di lavora
tori dello spettacolo. Secondo 
obicttivo (che e stato ribadito 
ieri mattina nel corso di una 
affollatissima \ conferenza 
stampa al teatrb Argentina): 
autorcgolarsi in materia di si
curezza pubblica e in materia 
di organizzazione di manife
stazioni culturali per i propri 
soci o a tutti coloro che vor

ranno diventare tali (e quindi 
riaprire, immediatamente, 
tutti i locali chiusi). 

Il problema — come ha det
to l'assessore Renato Nicolini 
alla conferenza di ieri e ha ri
badito Lorenzo Scarpellini re
sponsabile del settore teatrale 
dcll'AGlS — sta tutto nel tipo 
di intervento che i vari orga
nismi preposti devono operare 
in materia di sicurezza pubbli
ca. Non si tratta tanto di ema
nare norme vaghe e onnicom
prensive, quanto di analizzare 
tutte le esigenze di ogni spa
zio, in modo da renderlo sicu
ro: fare in modo che non si ve
rifichino incendi o incidenti 
del genere, per intenderci, e 
non soltanto prevedere «rime
di» in caso di incendi. Inoltre, 
per quello che riguarda l'accu
sa mossa ai circoli privati di 
fare attività pubblica, perché 

— si e chiesto lx>rcnzo Scarpel
lini — nel caso degli spazi tea
trali in mancanza di legisla
zione la soluzione più frequen
te è sempre quella di chiudere 
gli spazi, mentre in situazioni 
di analoga a-lcgalità (vedi il 
caso delle tv private) la solu
zione è soltanto quella di la
sciar tutto così com'è? 

Evidentemente la questione 
va ben oltre i pur numerosi ca
si romani (sì narra, come di 
una leggenda ormai, di un so
lerte vigile urbane sopranno
minato «o'sarracino» che pas
sa gioiosamente le proprie 
giornate apponendo sigilli do
vunque gli capita: teatri, cine
ma, automobili, armadi, cas
setti...). Si tratta di trovare un 
equilibrio e una serie di nor
mative che da una parte fac
ciano salva la sicurezza del 
pubblico e dall'altra rispettino 

il diritto al libero associazioni
smo sancito dalla Costituzio
ne. Eppoi, come ha detto Gian
carlo Sepc, presidente dell'AC-
CA, tutta la faccenda non ri
guarda solo la vita delle ex
cantine romane, ma la soprav
vivenza di una fetta fonda
mentale del nostro mondo tea
trale. 

Nicola Fano 

l'.S. A tutt'oggi — ma la noti
zia è ufficiosa — non un solo 
luogo pubblico a carattere reli
gioso (le cinese, per intender
ci) è stato chiuso. Ne per moti
vi di sicurezza (eppure, stando 
alle norme urgenti, per ogni 
cento presenti, ci dovrebbe es
sere una uscita di sicurezza 
larga 120 centimetri) né per 
confusioni tra interessi pub
blici e privati. 

In mostra a Reggio Emilia «Figure della danza»: la storia per immagini 
del rapporto «difficile» tra l'arte del movimento e quella della stasi, 

a cominciare dall'Ottocento per finire ai giorni nostri 

E dopo due secoli la 
foto danzò Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — È un 
vero peccato che la mostra 
fotografica Figure della dan
za (1859-1982) se ne ritorni 
tra breve a New York da do
ve è arrivata e dove è stata 
curata da una équipe di e-
sperti che si chiamano Char
les Traub, Ruth Si'verman, 
Gerald Acherman e Lorenzo 
Capitani. Quest'indagine fo
tografica creativa, come vie
ne definita nel sottotitolo, è 
stata ed è ancora esposta nel
le sale del ridotto del teatro 
municipale «R. Valli» di Reg
gio Emilia che l'ha patroci
nata, ma avrebbe meritato 
un'attenzione estesa al terri
torio nazionale. 

Non si tratta, infatti, della 
solita mostra dei bel balleri
ni, bei balletti, bei coreografi 
disposti in ordine cronologi
co, ma, piuttosto, di un inso
lito percorso che sottopone 
l'immagine di danza ad una 
solleticante lettura giocata, 
artistica. Ormai, ballerini e 
ballerine non propongono 
solo un corpo magro e dina
mico, ma danzando, caldeg
giano l'acquisto di un lucido 
da scarpe e la degustazione 
di uno speciale caffè. Se que

sta danza per immagini è al
lora diventata il -vassoio» del 
consumismo è ben difficile 
assaporarla allo stato puro, 
cioè allo stato d'arte. 

Fuori dalla giurisdizione 
dei mass-media casalinghi, 
le fotografie di danza sono. 
in genere, documenti, imma
gini di eventi, ricordi, men
tre le ultime immagini d'arte 
della danza che peschiamo 
nella nostra memoria sono 
forse le arcinote ballerine di 
Degas. Figure della danza 
propone un altro modo di es
sere dell'immagine d'arte 
che ha per tema la danza. 
Per una volta, il nucleo te
matico dell'esposizione non 
è univoco, ma equivoco e ì 
protagonisti dell'operazione 
sono due: da una parte il fo
tografo, dall'altra l'oggetto 
fotografico. Tra loro nasce 
un rapporto ora idillico, ora 
lacerato. 

La prima cosa che unisce 
danza e fotografia sono le co
muni origini aristocratiche, 
ma le loro ispirazioni e aspi
razioni si definiscono subito 
come contrastanti. Ai suoi e-
sordi ottocenteschi la foto
grafia si Interessava di reali
smo, mentre la danza si ispi

rava all'illusione. Per esem
pio, l'illusione di vedere in 
scena silfidi eteree e impal
pabili e non donne in carne e 
ossa. La bellissima fotogra
fia di Carlotta Brianza 
(grande ballerina del tardo 
Ottocento) che apre la mo
stra, è un esemplo illumi
nante dell'impossibilità del
la fotografia a penetrare lo 
spirito della danza accade
mica. Comunque, poco alla 
volta, il rapporto tra danza e 
fotografia si fa più stretto. 
Nel nostro secolo le due arti 
si sono decisamente avvici
nate. I mutamenti radicali 
che sono avvenuti nella dan
za si sono ripercossi sulla fo
tografia e viceversa. Il pro
gresso tecnologico, nella fo
tografia, ha giocato un ruolo 
determinante. Ecco, allora, 
le fotografie dei nostri anni: 
l'americano Lois Greenfield 
riprende con sviscerata per

fezione di dettagli le compa
gnie e i performer di oggi; 
ama soprattutto gli improv
visatori e il movimento 
spontaneo. Le sue fotografie 
formano una danza Immagi
naria che non si può vedere 
sul palcoscenico. 

Per raggiungere questa li
bera autonoma associazione 
d'intenti, danza e fotografia 
hanno incominciato a colla
borare a stretto gomito nel 
Eeriodo dei Eallets Russes di 

•iagnilev. Le stupende foto
grafie di Baron Adolphe De 
Meyer che riprendono L'a-
prés midi d'un faune d; Nijin-
sky (1912) sono l'esempio più 
diretto di quella collabora
zione tra le arti che auspica
va e promuoveva Diaghilev. 
De Meyer collabora diretta
mente con Nijinsky, con 
Leon Bakst, lo scenografo 
costumista del balletto. Ne 
nasce una serie di 30 fotogra-

Leonide Massine e Alessandra Danilova (192/) . in basso una 
foto di Robert Mapplethorpe «Peter Reed», 1981 

fie pubblicate nel 1914 (oggi 
ne esistono solo quattro) che 
presentano II pomeriggio di 
un fauno come un bassorilie
vo di un fregio greco. È l'I
deale corrispettivo del famo
so «Eplsode Choreographi-
que» su musica di Debussy 
della durata di dodici minu
ti. Allo stesso modo, la famo
sa fotografa americana Bar
bara Morgan, seguendo il la
voro di Martha Graham pre
senta immagini altamente 
significative, emozionanti. 
Prima di lei, una schiera di 
fotografi per lo più america
ni affronta la danza come 
fosse una passerella di mo
da. Edward Stelchen, il più 
noto degli illustratori foto
grafici degli anni Venti glo
rifica il corpo del ballerino 
(la sua fotografia Wind, fire 
di una danza della Duncan, è 
una delle più importanti im
magini nella storia della fo
tografia moderna), come si 
glorifica uno stile di elegan
za. 

Tra i fotografi più illustri 
di Figure della danza ci sono 
l'inglese Cecil Beaton, morto 
tre anni fa, Henrl-Cartler-
Bresson con la sua «Balleri
na che si inchina alla fine del 
Lago dei cigni* del 1954 e an
cora Nadar, Lotte Jacobi, Ar
nold Genthe. CI sono soprat
tutto fotografi americani. 
Una bella Intuizione del cu
ratori è stata giustapporre 
danza e danza, ossia danza 
cosiddetta «colta» e danza 
«minore» o «profana» (music-
hall, ballo popolare). Inoltre, 
l'aver presentato la fonda
mentale Reproduction from 
* Animai Locomotion» del 1887 
di Eadweard Muybrldge. 
Questo scenziato dell'imma-

f;lne catturò tutte le sfuma-
ure del movimento del cor

po, riprese uomini e animali 
in azione. Le sue immagini 
astratte e reali al tempo stes
so (qui è una sequenza detta
gliata della rotazione della 
gamba destra di un uomo 
nudo) sono le precorritrici di 
tutte le fotografie in movi
mento e persino della foto
grafìa istantanea con stro
boscopio di Harold Edgerton 
e Gjon MilL .... 

.. - Marinella Guatterini 

Storie di Mozziconi è un te
lefilm italiano «d'autore-: 13 
episodi ispirati al libro pub
blicato nel '72 da Luigi Ma
lerba (e tradotto in molte lin
gue), ma scritti ex-novo dal
lo stesso Malerba per la TV. 
Ma dire telefilm d'autore fa 
pensare a qualcosa di estre
mamente serio magari di 
noioso. E invece Storie di 
Mozziconi da lunedì Rete 2, 
ore 22,30. interpretato da un 
bravissimo Leo Gullotta, 
racconta la storia divertente 
di uno strampalato vaga
bondo. tanto sporco quanto 
colto, che s'aggira per le 
sponde romane del Tevere. 

Nessuna concorrenza al 
telefilm d'azione: «La nostra 
parola d'ordine — spiegano i 
curatori — è stata: niente 
auto della polizia, niente in
seguimenti. niente sirene. 
Sennò gli americani ci met
tono K.O.». Si è puntato così 
su un humour sottile, quello 

Programmi TV 

che fa sorridere dentro, tene
ramente o amaramente. 
Mozziconi guarda Roma «dal 
basso», odia i cimiteri d'auto 
e i mucchi d'immondizia. So
gna salami e vini sopraffini, 
e intanto inveisce contro le 
distorsioni dello sviluppo. 
Ma senza esagerare. Questo 
barbone è un ecologo «vera
ce», che ha scelto di abitare 
sotto i ponti piuttosto che in 
una carcassa d'auto. È uno 
che se la prende con tutto e 
tutti, ma sembra pensare ad 
altro... all'amore-, alla fa
me... 

Diretto da Nanni Fabbri e 
con un cast che comprende 
anche Mario Carotenuto, il 
ragazzino Areno D'Adderio. 
Anna Cardini, Toni Garrani 
e Marina Gonfalone, questo 
telefilm è stato fatto con po
chi soldi (si dice 580 milioni 
per tutta la serie) e poche 
pretese. Ideato per la fascia 
preserale (cioè le 19) è finito 

Da domani Rete 2 

Mozziconi, 
ovvero un 
filosofo 

tra i 
barboni 

del 
Tevere 

Leo Gullotta 

in seconda serata: una «pro
mozione»? «Secondo me — 
suggerisce Gullotta — si so
no accorti che era un prodot
to «colto» (tra virgolette) e 1' 
hanno voluto sfruttare me
glio... una cosa un po' da in
tellettuali, insomma. Ma noi 
abbiamo voluto fare solo 
una cosa intelligente. E di
vertente». 

Mozziconi, drop-out airi-
taliana (un barbone che se ne 
sta sul «biondo Tevere») è na
to dalla penna di Malerba nel 
•72 come personaggio un po' 
violento, post-sessantottlno, 
ribelle: dieci anni dopo (P 
sempre per iniziativa dello 
scrittore) ha cambiato carat
tere. Non è propriamente un 
«verde» ma quasi, e la sua ri
bellione sta nel rifiuto della 
vita normale, nel suo filoso
fare (un Socrate sperduto). 
Ma la sua rabbia e passata 
con l'acqua sotto i ponti di 
Roma. 

La serie di telefilm è co

struita (paragoni impossibi
li?) più alla Dallas che alla 
Starky e Hutch. Ci spieghia
mo: se pure ognuno dei tredi
ci episodi è «indipendente», 
resta però legato agli altri in 
una trama logica che incate
na vicende e personaggi per 
sette ore e mezza. Cosi la co
noscenza con Mozziconi av
viene quando lui, non ancora 
barbone, inquilino di un ap
partamento con telefono e 
lampadine, rubinetti e for
nello (ma non c'è acqua, cor
rente elettrica, linea telefo
nica né gas) non sopporta 
più 11 chiasso dei vicini, e 
prega un amico ladro di ru
bargli tutto. Ma in casa non 
c'è niente da rubare, e Mozzi
coni getta tutto dalla fine
stra: muri e tetto e persino 
riesce a far passare dalla fi
nestra— la stessa finestra. 

Da qui un vagabondare 
che non riesce a raccontare 
(quinta puntata) neppure al 

Radio 

D Rete 1 
10 .00 DUECENTO MILIONI DI ANNI FA - Una sped..none di paleontologa 
10 .30 VOGLIA Ol MUSICA — Di LUK» F j t 
11 .00 MESSA - SEGNI DEL TEMPO 
12.15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fawuo!i 
13 -14 T G L U N A - A cua <* A. FerruMs !T3 30) T G 1 NOTIZIE 
14 .00 -19 .50 DOMENICA IN. . . - Presenta Pippo Ba-.-do 
1 4 . 2 0 - 1 6 . 2 0 - 1 7 . 2 0 NOTIZIE SPORTIVE 
15 .10 DISCORING - Settimanale di rmsca e rischi di A Caprino 
16 .55 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE 
1 8 . 3 0 9 0 - M I N U T O 
1 9 . 0 0 CAMPIONATO DI CALCIO - Partita di sere A - CHE TEMPO FA 
2 0 OO TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 L'AMANTE DELL'ORSA MAGGIORE - Con Ray Lovetock. M e o Curt-

dan Pxfo Bonetti Regia di A G Ma^no 
21.SO LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache e commenti 
2 2 . 2 0 TELEGIORNALE 
2 2 . 4 0 LA DOMENICA SPORTIVA - bo«e con La Rocca-Young e Davis-

ftenne* - Al termine T G 1 NOTTE 

D Rete 2 
10 0 0 PIÙ SANI. PIÙ BELLI 
1 0 . 2 0 GIORNI D'EUROPA - Di Favero e Coat ta 
10 .50 LA PIETRA DI MARCO POLO - «la bocciatura» Regia r* Aldo Lado 
11 .20 SANDOXAN - Di Salgari Con K Bec*. P. Leroy Reg-a di S. Sottana 
12 .10 MERIDIANA - «Blu domenica* 
13 .00 TG2 ORE TREDICI 
1 3 . 3 0 STARSKY E HUTCH - « la raga/ra d. Starstv» 
15 .10 -19 .45 BLITZ - Conduce &anm M«iJ 
18 .00 CAMPIONATO DI CALCIO - Un» part.ta di B - T G 2 GOL FLASH 
19 5 0 TG2 TELEdORNALE - DOMENICA SPRINT 
2 0 . 3 0 CI PENSIAMO LUNEDI - Con Penta Montagnam. R e e d a n 
2 1 . 3 5 I PROFESSIONALS - «Operatone Susw» 
2 2 . 2 5 T G 2 - STASERA 
2 2 . 3 5 MICROMEGA - «La macchina per credere, domande e risposte» 
2 3 . 2 5 LA VELA. TECNICA E SPETTACOLO - «La barca ritrovata* 
2 3 . 5 5 T G 2 - STANOTTE 

• Rete 3 
1 2 . 3 0 DI GEI MUSICA - Da Botogna 
1 3 . 4 0 SPECIAL ORECCHIOCCHIO • Con V Cavano 
13 .55 SPORT - Da lmc*a. motocKlrsmo «200 Miglia»: da Moru-a 
17 .25 AVVENTURA DI UN FOTOGRAFO - Da un racconto <* I Calvino 

Regia r> F. MaseOi 
• 8 .25 «OPWfRA» - Di G Can-ganch. G D u n e Scavohni 
1 9 . 0 0 T G 3 - SPORT REGIONE 
19 .35 IN TOURNEE 
2 0 3 0 SPORT TRE - A d.ftusmoe nazionale 
2 1 . 3 0 FESTA BAROCCA • D. Folco Q o * o e Jean Anione 
2 2 . 3 0 T G 3 
2 2 . 5 0 - 2 3 . 3 5 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

D Canale 5 
Ò.30 Telefilm; 9 .45 Goal: 10 .45 Campionato di Basket NBA: 12 .15 

Football americano: 13 Superclassifica show: 13 .50 Film «Colanone da 
Tiffany». con Audrey Hepburn. George Peppard. Regia di Blake Edwar-
ds: 15 .50 aMasada». sceneggiato - «Attent i a noi due* , con Sandra 
Mondami e Raimondo Vìanello; 19 «Il mio amico Arnold», telefi lm; 19 .30 
«L'albero de»* ..tele», telefilm: 2 0 . 2 5 «Masada». sceneggiato; 2 1 . 3 0 
Film «Il caso Thomas Crown», con Steve McQueen. Faye Ounaway. 
Regìa di Norman Jewison: 2 3 . 4 0 Canale 5 news: 0 . 15 Film «La morte 
innamorata», con Francoise Lugagne; telefilm. 

CU Retequattro 
8 . 3 0 Ciao Ciao: 12 «Mamrnv fa per t re» , telefilm; 1 2 . 3 0 A tutto gas: 
12 .45 Jrmmi Cliff in concerto; 1 3 . 3 0 Film «Francis alle corse», di Arthur 
Lubm. con (Vmatrl O'Connor: 15 .10 «Il Virginiano». telefilm; 1 6 . 3 0 Ciao 
Ciao: 18 «Mr. Abbott e famìglia», telefilm: 1 8 . 3 0 «Star Trek», telefi lm; 
1 9 . 3 0 «Charbe's Angels». telefi lm: 2 0 . 3 0 Film «Collo d'acciaio», di Hai 
Needham. con 8urt Reynolds. Sally Field; 2 2 . 3 0 «Chips», telefilm: 2 3 . 1 5 
• M r . Abbott e famiglia», telefilm. 

D Italia 1 
8 3 0 «In casa Lawrence», telefilm; 9 . 2 0 «Gli angeli volanti», telefilm: 
10 .05 Frrm «La spma dorsale dei diavolo», con Bekrm Fehmhj; 1 2 «Ope
razione ladro», telefilm: 13 Gran Prix: 14 Film «Sotto l'albero yutn rum», 
con Jack Lemmon. Carol Lmley; 15 .45 *GH angeli volanti», telefilm: 
1 6 . 3 0 «Bim bum barn», pomeriggio dei raparci; 18 «Operazione ladro». 
telefilm; 19 «In casa Lawrence», telefilm; *20 «Strega per amore», tele
film. 20.3O Film «La pantera rosa colpisce ancora», con Peter SeBers. 
Crrstopher Ptummer, Catherine SchelL Regia di Blake Edwars; 2 2 . 4 0 
•Magnum P.l ». telefilm: 2 3 . 4 0 «Agenzia Rockford», telefilm; 0 .40 
•Sempre 3 sempre infallibili», telefilm: 1.30 «Codice Jerico». telefilm. 

CU Svizzera 
13 3 0 Telegiornale: 13 .35 Un'ora per voi; 14 .35 Da Cernac a Waodsto-
ck; 15 .50 Ciclismo: Parigi-Roubaix: 1 7 . 1 0 «La riunione», telefi lm; 18 H 
carrozzone; 18 .30 Settegiorni; 19 Telegiornale: 19 .15 Piaceri della mu
sica; 2 0 . 1 5 Telegiornale: 2 0 . 3 5 fke; 2 1 . 4 5 - 2 2 . 5 5 Domenica sport, 

O Capodistrìa 
17 «Il treno che non arrivo», documentario; 18 Film: 19 .30 Punto (r in
contro: 19 4 5 «Un caso di coscienza», telefilm; 2 0 . 3 0 Film «Odissea 
sulla Ttrra»,regia di Kazui Nihonmatsu; 2 1 . 5 5 Settegiorni. 

O Francia 
10.45 Gym tonic. 11 .15 Jacques Mart in; 11 .20 Fuori gli artisti; 12 .45 
Telegiornale. 13 .20 Incredibile ma vero; 14 .20 «Magnum». telefilm. 
15 .10 Scuola dei fans: 15 .55 Viaggiatori della storia. 16 .30 Te danzan
te: 17 Arrivederci Jacques Mart in: 17 .05 «Arcole o la terra promessa», 
telefilm; 18 .05 Rivista; 2 0 Telegiornale: 2 0 . 3 5 La caccia al tesoro. 
2 1 . 4 0 Oocu mentano: 2 2 . 4 0 Concerto: 2 3 . 1 0 Telegiornale. 

D Montecarlo 
1 4 . 3 0 Zaffiro e Acciaio; 15 A boccaperta; 16 «La valle dei Craddock». 
sceneggiato: 17 Sotto le stelle; 18 .15 «I pericoli del 7* continente». 
documentario: 18 .40 Notizie flash: 18 .501 grandi personaggi: 19 Check-
up. 2 0 «Animals». documentario: 2 0 . 3 0 Film «I clowns». con Riccardo 
Billi. Tino Scotti. Fanfulta Pierre Etaix. Regìa di Federico Fellini. 

Scegli il tuo film 
COLAZIONE DA TIFFANY (Canale 5, ore 13.50) 
A far colazione davanti alle vetrine del famoso gioielliere è la 
esile Audrey Hepburn. protagonista di un film un po' «fumet» 
toso» ma ben condotto dal regista Blake Edwards. Una ragaz
za libera di concedersi al miglior offerente si invischia in una 
vicenda d'amore con un giovane scrittore (anche lui in offer
ta premio per amanti stagionate). Sotto una pioggia purifi
catrice alla fine lui (George Peppard). lei e il gatto si abbrac
ceranno piangenti e felici. A suo tempo è stato un film di 
grande successo (1961). 
IL CASO THOMAS CROWN (Canale 5. ore 22.15) 
Commedia gialla con Steve McQueen protagonista insieme a 
Faye Dunaway. Li dirige Norman Jewison. regista ad alta 
tensione, come ha dimostrato co! più recente Rollerball. Tho
mas Crown è un ricchissimo banchiere che escogita un colpo 
perfetto: quello di derubare la .sua propria banca. Indagini 
senza frutto della polizia, finché una giovane e bella detective 
privata (Faye Dunaway) scopre tutto. Ma l'amore la mette in 
crisi. Lui propone un nuovo colpo e una romantica fuga. Lei 
si macera nel dubbio e infine— 
LA PANTERA ROSA COLPISCE ANCORA (Italia 1, ore 20.30) 
Delizioso ispettore Clouseau, una delle migliori «creature» del 
bravo Peter Sellers! Scompare un diamante eccezionale (la 
•pantera rosa», appunto) e il nostro ispettore indaga con la 
solita surreale imperizia. Regista (sorpresa!) quello stesso 
Blake Ed wards autore del film di cui sopra, al quale non 
manca oltre a una vena vagamente iconoclastica, anche un 
irresistibile ritmo comico. 
I CLOWNS (Montecarlo, ore 20.30) 
Sotto la magica tenda a strisce Fellini insegue i volti, le mos
sene, le lacrime dipinte e le scarpone dei pagliacci. Gli stessi 
che lo facevano ridere e piangere da piccolo. Il film ha l'anda
mento di una inchiesta fantastica per le strade di Parigi, r.zllz 
strane case dove vivono le memorie e i superstiti stanchi di 
una generazione di grandi professionisti della risata triste. 
Fellini girò questo bellissimo film nel 1970 per la TV ed ecco 
che alla TV ritorna, ancora una volta. 

Tutti gli ospiti di Baudo e Mina 
Aria di scampagnata per Baudo e Mina. Domenica in..., presen

ta Ferrara e quindi ci porta al mare a bordo dell'Azzurra, che 
partecipa alla regata dell'«America's coup». Blitz, invece, gioca 
tutto su Milano: Teatro alla Scala (e il «Lohengrin» di Abbado). il 
balletto e Carla Fracci. Dario Fo e il «Mistero buffo.. Caterina 
Caselli e la sua industria del disco. 

suo grande amore: Cosa, 
barbona anche lei, che come 
lui non vuole confessare il 
suo amore. 

Mozziconi sembra nato sul 
Tevere di Roma, da dove la 
città appare un mondo stra
no, lontano, che si guarda 
sempre dal basso del greto 
del fiume. E le sue avventure 
da poco, costruite intorno al
l'amicizia con un ragazzino, 
con un cane, con un ladro, e 
all'amore sempre Inseguito e 
mai raggiunto (puntata dopo 
puntata Mozziconi e Cosa 
sembrano a un passo dal 
raggiungersi ma non si in
contrano mai, disperati), so
no un'occasione per ragiona
re furbescamente dei malan
ni nostri. Malanni made in 
Italy? Storie di Mozziconi, 
quando era solo un romanzo, 
ha fatto il giro d'Europa for
se perché, sul Tevere o sul 
bel Danubio blu, le cose van
no tutte allo stesso modo. 

Silvia Garambois 
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Come la Magnani, interpreta 
«La voce umana» dello scrittore 

francese. Ma stavolta il monologo 
è anche ballato: dalla Savignano 

Martedì 
la Melato 
telefona 

a Cocteau 

Mariangela Melato 

MILANO — «Pronto, pronto, 
pronto c*è il dott. Smith. Ma 
pronto, signorina pronto. MI 
chiamano e non posso parla
re— Pronto. Amore— amo
ro™ sì... senti™ sì— pronto! Ti 
ascolto ma, amore, ma te
lasela no io... pronto voglio™ 
lasciami parlare». Una tele
fonata, di sera. Una donna 
sola e disperata chiama al te
lefono l'uomo che ama e che 
l'ha lasciata. Una specie di 
monologo pieno di nevrosi. È 
•La voce umana» di Jean Co
cteau. Atto unico per voce so
lista. Sul palcoscenico delia 
Piccola Scala si prova un 
nuovo balletto che debutta 
martedì con le coreografie di 
Roland Petit È un omaggio 
allo scrittore francese scom
parso vent'anni orsono. Dei 
resto Cocteau e il balletto 
non sono una novità. Era a-
mico di Picasso e di Stravin-
ski, di Apollinare e di Dia
ghilev. Ora il testo di Co
cteau rivive alla Scala con 
Luciana Savignano e Ma
riangela Melato. «11 corpo e 
la voce», dice Roland Petit, 
La ballerina in calzamaglia 
nera, l'attrice con un vestito 
pure nero, come il «coro* del
le tragedie greche. Entrano 
sul palcoscenico insieme, 
una dietro l'altra. l*una con
trofigura dell'altra. E men
tre la Melato legge il testo, la 
Savignano trae da quelle pa
role la musica per i suoi pàssi 
di danza. Molti anni fa Anna 
Magnani interpretò a teatro 
lo stesso testo, ma in manie
ra molto melodrammatica. 

«Io cerco di essere più sec
ca e asciutta. Senza ironia e 
sarcasmo, come indica Co
cteau* dice la Melato. «È una 
donna che vuole soffrire. 
Questo monologo è un grido 
doloroso di solitudine e di
sperazione. Addirittura l'au
tore voleva che l'attrice des
se l'impressione di sangui
nare. Voleva che la lettura fi
nisse con la camera piena di 
sangue. Certo io non mi sve
no per far sembrare la scena 
cosi tragica. Abbiamo cerca
to di modernizzar* il testo, 
tagliandolo di dieci minuti e 
poi sostituendo le parole più 
arcaiche. È difficile comun
que rendere quest'atmosfera 
di disperazione amorosa. Ep
pure questa telefonata è 
molto attuale. Ci sono anco
ra oggi le vittime destinate a 
soffrire per amore. Io di tele
fonate del genere non ne ho 
mai fatte, ma forse solo per 

pudore. E poi bisogna pensa
re a quando è nato questo te
sto. Negli anni Trenta il tele
fono era uno strumento di 
comunicazione inusuale. 
Oggi lo si adopera come si 
usa una forchetta. Ha meno 
importanza. Si preferisce 
parlare a viva voce. Lo sforzo 
interpretativo sta proprio 
nel rendere questa pazzesca 
telefonata in una maniera 
quasi non moderna. Tutto 
sta nel far diventare la voce, 
strumento musicale. Potrei 
gridare ahi! ahi! ahi! per ren
derlo più musicale ancora». 

Luciana Savignano è la 
ballerina solista, 1* étoile. 
«Questo pezzo è assai fatico
so. Per fortuna viene dopo il 
Dlvertlssement sulle musi
che dei Pink Floyd, che dan
zo con Luigi Bonino e Gilles 
Cochlnaire. Dopo un balletto 
sfrenato e liberatorio viene 
la «telefonata: di Cocteau e 
poi ancora un "pas de deux" 
su tema dello stesso scrìtto-
re. Le jeune homme et la. 
morL In questi ultimi due 
pezzi la danza si fa spigolosa. 
quasi a sottolineare il dolore 
che anima quei personaggi». 
•È un po' come la morte del 
cigno — interrompe Roland 
Petit — ma non quella famo
sa della Pavlova, bensì una 
morte del cigno più moder
na. La dissoluzione del bal
letto classico che pur era 
partita da passi classici*. 

Le musiche del Pink Floyd 
sono un preludio apparente
mente distensivo alle ango
sce esistenziali di Cocteau. 
Dieci anni fa a Parigi, duran
te un concerto del complesso 
rock inglese. Petit costruì 
una coreografìa con una 
trentina di ballerini. Quel 
concerto registrato è ora la 
base sonora del Divertisse-
mcnL La «Passacaglia e fuga 
in do minore» di Bach è inve
ce la colonna sonora per il 
balletto Finale. «Avrei voluto 
far indossare alla Savignano 
una parrucca — dice Petit — 
per cambiare la sua fisiono
mia da un pezzo all'altro. Ma 
lei non ha voluto. Del resto il 
suo viso è così forte e moder
no. il suo corpo così eccezio
nale che può interpretare 
tutto quello che vuole. Io, del 
resto non sopporto più il vec
chio ballettò. Oggi II Iago dei 
cigni sì può fare solo con un 
allestimento straordinario e 
con dei ballerini straordina
ri. Sennò fa ridere». 

Renato Garavaglia 
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peliamoli 

/ / blues di 
Bo Diddley 
a Milano 

MILANO — Torna a Milano il 
blues dei grandi nomi, quegli 
ultimi grandi nomi che, nono» 
stante l'età, se la passano an> 
cora suffictentemente bene da 
permettersi il lusso e la fatica 
di una tournée europa. Questa 
sera al cinema-teatro Cristallo 
di via Castelbarco sarà di sce
na nientemeno che Ho;.I)id-
dlev, una delle figure più si-
gnfficative della musica ame
ricana degli anni Cinquanta, 
costantemente in bilico tra 
rhythm'n'blues e rock'n'roll. 
Nativo del Mississippi, Elias 
McDaniel, questo è il suo vero 

nome, non e nuovo all'cspe-
rìrn/a italiana: venne la pri
ma volta l'anno scorso e per 
l'occasione vantò al suo segui
to adirittura Muliantinad Ali, 
alias Cassius Clay. suo grande 
ammiratore. E come già fece 
allora, Bo Diddley» si presente* 
rà anche stasera con la sua 
band elettrica, un quartetto 
composto da basso, batteria, 
chitarra e tastiere. 

La vita e le esperienza musi
cali del grande chitarrista ri
calcano le orme di molti altri 
bluesmen che lo hanno prece
duto: la sua famiglia emigrò 
dal Mississippi quando aveva 
solo cinque anni per trasferir
si a Chicago. Qui, imparò da 
solo a suonare la chitarra; nel 
dopoguerra, in un periodo di 
grande fenore per il blues, 
formò una sua band e poi fi

nalmente durante gli anni 
Cinquanta ebbe il suo primo 
ingaggio e cominciò ad impor
si al grande pubblico. 

Ma non fu che l'inizio. Sa
rebbero infatti usciti nei mesi 
successivi altri splendidi lavo
ri che lo avrebbero definitiva
mente consacrato come uno 
tra i grandi innovatori del 
rhythm'n'blues. Tanto grande 
che poi molti suoi brani furo
no ripresi in chiave revival ne
gli anni Sessanta: «Mona» fu 
un successo dei Rolling Sto-
nes, «i'n a man* degli Yar-
dbyrds di Clapton, «Who do 
vou love» dei Quicksilver. Eric 
flurtlon e gli Animals gli dedi
carono «The story of ito Did
dley» e, infine, molti nitri mu
sicisti individuarono proprio 
in lui la fonte delle loro in
fluenze. 

Martedì arriva in tv 
il film più famoso 
del mondo: 
vi raccontiamo 
come è nato 

'No, e dall'epoca della Na
scita di una nazione che i film 
sulla guerra di secessione non 
fanno più quattrini», senten
ziò Irvuig G. Timluerg, il tren
tasettenne malaticcio produt
tore d'assalto che alla Metro-
Goldwyn-Mayer era conside
rato un genio, come sa chiun
que abbia visto Robert De Mi
ro impersonarlo nel film di 
Kazan Gli ultimi fuochi. Il co
losso di Griffith risaliva al 
1914, mentre s'intitolava Via 
col vento il voluminoso ro
manzo d'una sconosciuta 
scrittrice del Sud, Margaret 
Mitchell, che nel maggio 1936 
stava per essere pubblicato da 
Macmillan a New York e che 
in bozze faceva il giro delle ca
se cinematografiche. 

Al centro di questo copione 
ideale per un'industria giunta 
al massimo della sua potenza, 
si stagliava un personaggio 
femminile, Scarlett O'Hara 
(Rossella nell'edizione italia
na uscita da Mondadori nel 
1937), che aveva colpito perfi
no la fantasia del cinquanten
ne Louis B. Mayer, se non al
tro perché alle sue dipenden
ze figuravano parecchie dive 
cui affidarlo, compresa Nora 
Shearer ch'era, oltretutto, la 
signora Thalberg. Ma Irving 
G., di cui l'anziano magnate si 
fidava ciecamente, disse di no 
e la questione, per la Metro, 
sembrò chiusa. Almeno per il 
momento. 

L'anno successivo Thalberg 
mori e il libro era già venduto 
a centinaia di migliaia di e-
semplari; quando raggiunse il 
milione di copie, alla Metro si 
cominciò a pensare di aver 
sbagliato i calcoli. Intanto i 
diritti erano in mano al pro
duttore resosi indipendente 
David O. Selznick. Non per 
merito suo, quanto di una cer
ta Katherine Brown detta 
Kav, capo ufficio soggetti del
la Selznick International Pi-
ctures, che come tutte le don
ne americane del tempo era 
rimasta folgorata dagli occhi 
verdi di quella Resse!!:» e ave
va insistito con entusiasmo 
perché il principale non sì la
sciasse sfuggire il colpo. 

Costui tuttavia esitò, e si 
convinse a sborsare i cinquan
tamila dollari, ch'era allora la 
cifra più alta mai pagata per 
un'opera prima letteraria, sol
tanto quando vide che il suo 
furbo socio e amministratore 
delegato .Jock. Whitney (che 
fu noi tra i primi a convertirsi 
dal cinema all'industria belli
ca) era deciso a scavalcarlo. 
Dopo di che si gettò nell'im
presa, che sarebbe durata tre 
anni, con tutto il furore e il 
di*c;dine. l'ambizione e l'au
toritarismo di cui sapeva di
sporre. nella speranza dì pas
sare alla storia come .l'uomo 
che fece Via col Lento: 

Per la prima volta a Holly
wood, infatti, un produttore 
potè dirsi l'autore unico e as
soluto di un film. Figlio d'arte 
(anche suo padre era stato un 
produttore megalomane), al
to, grosso, miope e facile agli 
svenimenti. David O. era allo
ra. tra l'altro, genero di 
Mayer. Più tardi avrebbe spo
sato Jennifer Jones. il che gio
vò alla carriera di lei ma assai 
meno alla sua. Quando fu cer
to di aver tra le mani il film 
della propria vita. Selznick 
riusci a tutto meno che a coin
volgervi la minuscola e ritrosa 
Margaret Mitchell che. aven
do già dedicato dieci anni al 
libro, non voleva spenderne 
altri per la sua trasposizione 
sullo schermo. Ma per il pro
duttore il film divenne una 

scommessa e un ossessione, 
ed egli bruciò sull'altare del 
proprio successo forse il mag
gior numero di collaboratori 
di fama che, per ciascuna del
le branche tecniche e artisti
che, un progetto cinematogra
fico avesse mai avuto. Ultima
tolo, scrisse a Frank Capra di 
esser stato «/'unico a tener 
sempre saldamente in pugno 
il film-. E non mentiva. 

Vien da sorridere al ricordo 
che. quando Via col vento u-
scì per la prima volta in Italia 
nel 1949, nell'edizione origi
nale con sottotitoli, se ne par
lò come di un'opera «di Victor 
Fleming». Ma questo regista, 
scelto da Clark Gable perché 
•virile» e aduso agli spettacoli 
d'azione, era stato preceduto 
dal «regista delle donne» 
George Cukor, che quando fu 
licenziato continuò a occupar
si in segreto della recitazione 
di Vivien Liegh e Olivia De 
Havilland; e sarebbe stato a 
sua volta sostituito da Sam 
Wood, detto Tricoglione per
ché lui stesso si vantava di 
questa sua specialità, ma for
se anche perché nel suo visce
rale anticomunismo era solito 
moltiplicare per tre il pericolo 
rosso, ai vuol dire che non era 
il più adatto a correggere il 
•tiro» reazionario del roman
zo, anzi. Certo il film, dopo 
tanta grancassa pubblicitaria, 
piacque a milioni di spettatori 
com'era piaciuto a suo tempo 
La nascita di una nazione; 
ma il vecchio Griffith notò a 
buon diritto che lui otteneva 
effetti più forti con spreco as
sai minore. Tuttavia, pur es
sendo di livello artistico tanto 
inferiore. Via col vento susci
tò quasi altrettante proteste 
negli ambienti liberali e pro
gressisti per il suo trattamen
to dei negri e della guerra civi
le. 

E sebbene i titoli di testa 
risultassero i più lunghi della 
storia del cinema, dietro ogni 
nome che appariva ne anda
vano letti almeno altri due o 
tre. Come unico sceneggiato
re. per esempio, figura Sidney 
Howard, e il riconoscimento 
gli era dovuto sia per la quali
tà del suo lavoro (rimasto in 
gran parte sulla carta), sia per 
la dignità e la mancanza di 
senilismo da lui dimostrate, 
sia per la sua tragica morte 
accidentale prima che il film 
fosse finito. Ma era già fuori 
del film da parecchio tempo. 
rimpiazzato da gente come 
Francis Scott Fitzgerald, co
me Ben Hecht e molti altri, i 
quali sudarono sette camicie 
per soddisfare le esigenze del 
capo, ch'erano ogni giorno di
verse. Stesso discorso per il 
direttore di fotografia (appa
re Ernest Haller, ma il primo 
fu Lee Garmes). per i tecnici 
del colore, per gli scenografi, i 
costumisti. : musicisti, ecc. 
Insomma, non c'era campo in 
cui David O. (Oliver per il pa-
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Vivien Leigh e Leslie Howard in una scena di «Via col vento»: accanto Clark Gable e Vivien Leigh 
nella locandina del film. In basso a destra Olivia De Havilland e Vivien Leigh 

Con chi state 
con Melania 

o con Rossella? 

drone, «zero» per i sottoposti) 
si ritenesse inesperto. 

Coloro ch'eran stati pre
scelti dopo logoranti discus
sioni, venivano poi da lui stes
so sostituiti, e i nuovi venuti 
erano a loro volta perseguitati 
dai famigerati e micidiali 
•promemoria», sui quali il 

fproduttore esercitava anche 
etterariamente il proprio im

perio. Nella sua smodata sma
nia di controllare tutto, Sel
znick non si accontentava mai 
di niente e di nessuno. 

Le vicende della pioduzio-
ne di Via col vento sono senz' 
altro più eccitanti del film. I 
suoi «splendori e misteri» sono 
stati ultimamente ricostruiti 
da Roland Flamini, un giorna
lista di Time, in un libro pub
blicato anche in Italia dal 
Formichiere nel 1979. Basti 
pensare che, dopo aver mon
tato il materiale in due parti 
di complessive quattro ore 
scarse (Selznick era pure 
montatore, e anche qui batté 
il record di lunghezza), l'uomo 
non era ancora soddisfatto: 
mancava sempre la battaglia 
di Gettysburg, ch'egli avrebbe 
voluto girare anche a lavora
zione conclusa. 

D'altronde, chi non sa che 
la ricerca dì Rossella passò al
la storia? Se lo staff nrtisticoe 
tecnico era quale si è appena 
ìntrawisto, ebbene quello or
ganizzativo e pubblicitario 
ebbe il compito di mobilitare 
tutta l'America per trovare 1' 
attrice giusta. Si cominciò dal 
profondo Sud e dalla buona 
società di Atlanta, dove la so
la scrittrice seppe tenersi pru
dentemente alla larga. A un 
certo punto, più che una cac
cia, sembrò un massacro. E 
molte furono le vittime illu
stri, da una diva come Jnan 
Crawford che aveva già le sue 
folle di tifosi, alle dive del fu
turo come Susan Hayward o 
Lana Turner che si sottopose
ro a provino, mentre una Ka-
tharine Hepburn si rifiutò a 
quest'esame. 

Bette Davis, che come ca
rattere non accettava punti 
da nessuna, e tanto meno da 
una Scarlett O'Hara, una vol
ta fuori gioco si vendicò alla 
grande, interpretando Jezebel 
in Figlia del vento che uscì un 
anno prima del modello. Tal-
lulah Bankhead e Miriam Ho-

ekins erano entrambe del 
ud, ma non abbastanza gio

vani (e la prima, poi, era an
che troppo sboccata). Joan 
Fontaine, scelta per Melania, 

fireferl lasciare alla sorella O-
ivia De Havilland quella par

te di fianco ed essere risarcita 
quale protagonista di Rebec
ca, la prima moglie. Norma 
Shearer, neovedova di Thal
berg e neoazionista della Sel
znick, ci fece sopra un pensie
rino, ma il suo pubblico non 
volle che la sua regale signori
lità fosse compromessa con 
un tipetto burrascoso come 
Rossella. Infine Paulette 
Goddard sarebbe andata an
che bene, ma non era in gjado 
di esibire il certificato di ma
trimonio con Chaplin; e per 
Hollywood non ai poteva con
vivere con un uomo (con Cha

plin che aveva fatto Tempi 
moderni, poi!) senza essere 
con lui regolarmente sposate. 

Insomma, il paradosso fu 
che saltò fuori in extremis, a 
riprese già iniziate, un'attrice 
inglese nata in India. Vivien 
Leigh venne accettata da tutti 
un po' perché era fisicamente 
adatta e brava nel suo lavoro 
(si sarebbe scoperto solo in se
guito che poteva essere sboc; 
cata anche lei), un po' perché 
ormai era tardi per cercare 
ancora, e da ultimo perché, 
per ogni sudista che si rispet
ti, una straniera era sempre 
meglio di una yankee. 

Per il protagonista maschi
le Rhett Butler la cosa fu più 
facile. Si rinunciò ben presto a 
Ronald Coiman e a Basii Ra-
thbone, a Gary Cooper e a Er-
rol Flynn (a quest'ultimo per
ché la psicologia non era il suo 
forte), dato che a furor di po
polo la scelta era caduta su 
Clark Gable, nonostante il 
suo scarso entusiasmo (anco
ra meno ne aveva Leslie Ho
ward, che fu Ashley) e sebbe
ne la sua erre fosse tutt'altro 
che in regola con la pronuncia 
richiesta. Ma qui il problema 
non era iWietico, bensì econo
mico: la Metro offriva «il re di 
Hollywood», più un cospicuo 
aiuto in danaro, per rientrare 
nell'affare. Infatti si accapar
rò i diritti di distribuzione e, 
più tardi, l'intera proprietà 
del prodotto. Dove si vede 
che, anche quando si presenta 
l'anomalìa di un produttore 
che «crea» un film, interviene 
poi sempre il sistema a divi
dersi la fetta maggiore degli 
utili. 

Materialmente girato nel 
corso del 1939, Via col vento 
ebbe la «prima» ad Atlanta il 
15 dicembre. Nella primavera 
successiva vinse dieci Oscar, e 
uno andò, per la prima volta 
nella storia del premio, alla 
caratterista di colore Hattie 
McDaniel. che non era stata 
invitata alla festa sudista seb
bene si trovasse sul posto. L' 
Oscar più meritato fu quello 
•speciale» a William Cameron 
Menzies, l'unico a sorbirsi 
Selznick dal principio alla fi
ne, avendo fornito anche nel 
biennio preparatorio migliaia 
di bozzetti che stabilirono I* 
architettura del film quasi in
teramente girato in studio 
(ma fu premiato solo per i 
suoi contributi tecnici al colo
re). Quanto al nostro uomo, si 
accontentò stavolta di coro
nare ancor giovane la sua car
riera, ricevendo per ironia del
la sorte il premio intitolato al
la memoria di Thalberg, cioè 
di chi, rifiutando il film, aveva 
permesso a lui di farlo. 

Gli incassi rimasero da pri
mato per circa un ventennio, 
poi furono anch'essi superati. 
Ma non tutto si risolve nelle 
cifre. Quando nel 1977 appar
vero dalia Uiet i tre imponen
ti volumi della Storia del ci
nema di Gianni Rondolino, si 
constatò subito che, in mille-
quattrocentosettantasette 
pagine, nemmeno una volta 
veniva citato Via col vento. 

Ugo Casiraghi 

Atlanta, Georgia, 1861. Società a demo
grafia limitata, come una tribù, un villag
gio dove tutti si conoscono e hanno un 
nome. Tutti quelli che contano hanno un 
nome. E sono bianchi. 

Ad Atlanta, le donne sono una razza 
particolare, divisa in sottogruppi: le nubi
li, le maritate, le civette, ecc. Poi ci sono le 
classi psicologiche (cuore, coraggio, sag
gezza ecc.). Ogni «carattere» si definisce 
nel rapporto di appartenenza a questa 
classe. La civetta o la pudica appartengo
no alla classe «donne», il coraggioso o l'av
venturiero alla classe «uomini». Se la clas
se del «cuore» si incrocia con quella della 
•poca saggezza» e della «civetta- ecco che 
viene fuori Rossella O'Hara. 

Anche miss Melania Hamilton è di A-
tlanta. Pertanto è prevedibile anili'essa: 
•tranquilla e silenziosa cc~.c dovrebbero 
essere tutte le donne». Così dice di lei il 
padre di Rossella, esecutore senza tedio 
delle conoscenze umane: -solo quando si 
sposa chi è simile a noi può esservi felici
ta». Ma Melania demolisce il teorema de! 
signor O'Hara, poiché non dà alle parole 

.un mandato provvisorio, ma le mette al 
posto giusto. 

Intanto, con espressa determinazione 
da parte della Mitchell. la guerra di Via col 
vento irrompe vivida e chiara. È guerra a 
due fra chi è civetta e chi non lo è. Fessa
la e Melania, Margaret Mitchell intende 
venerare gli archetipi del romanzo ameri

cano ottocentesco. Lì c'erano dama bruna 
e dama bionda a fronte, unite nella lotta 
per il medesimo uomo. Ma le due in lotta, 
questa volta, sono brune entrambe. La 
•prova» della differenza sarà allora l'in
carnato. Bianco eguale, come una magno
lia quello di Rossella, come l'avorio quello 
di Melania. C'è già il presagio di una diffe
renza. «Quando Melania guardava A-
shley. il suo viso si illuminava come di 
una fiamma interna». Quello di Rossella 
ha una diversa autonomia, si illumina per 
suo conto. 

Gli incarnati delle due signore dicono la 
verità: Rossella ama «a partire da sé» (cioè 
come non si dovrebbe), ma intanto si illu
mina di luce propria, Melania ama «a par
tire dall'altro», cioè come si dovrebbe, 
quindi attende dall'altro la luce. 

Se Melania è nel giusto perchè preferire 
Rossella? Perché ha una scia di precurso
ri molto nobili, ad esempio Tristano e I-
sotta che già preannunciavano gli effetti, 
i neri veleni, che seguono la guerra impla
cabile fra due vanità rivali. Denis de Rou-
gemont ha sentenziato che in questi casi, 
quando gli amori nascon cosi, antidoti 
non sono previsti. Quindi sarebbe da pre
ferire Rossella (benché civetta) per via di 
quella tenace vanità che la fa «partire da 
sé». Stazione di partenza, oltremorto mo
derna: dove si arriverà non è previsto sa
pere. se si sale su quel treno. Soltanto si 
sappia che la corsa non deve essere rotta 

da improvvise fermate nostalgiche. Ma 
Melania che • parte dall'altro» e si illumi
na per contagio, perché piace di meno, an
che se non ha furberie femminili perenni 
e noiosette, ed è invece «semplice come la 
terra, buona come il pane, trasparente co
me l'acqua di fonte»? 

Vi sono, nelle preferenze, dominanti ra
gioni e preoccupazioni, e stanno ancora 
tutte nell'incarnato. In quel.bianco come 
lavorio al quale il romanzo americano è 
così devoto. Molte fanciulle (le «pure») di 
James sono quasi cadaveri. Nella morte 
guardaspalla e l'essenza della loro femmi
nilità che è eterea, incompatibile con 
qualsiasi ombra di oscurità o di male. La 
mourante (ovviamente la morte ha più at
trattiva dell'orgasmo) morrebbe al suo 
primo peccato.- In Melania si vedono pal
lori di tal fatta; per lei è previsto il finale 
«Muor giovane chi agli dei è caro» a cui 
alcuni preferiscono l'ugualmente noto 
•Domani è un altro giorno». 

Insomma, la gara fra le due è troppo 
alta se di mezzo vi scorre sangue distribu
tore di vita e morte. Melania è una so
pravvissuta, Io si capisce subito; è la vitti
ma tribolata della letteratura popolare 
per donne, alla quale nel romanzo ameri
cano della prima metà del ventesimo se
colo viene affiancata una figura nuova, 
«quella della dama munita di frusta». Ov
vero Rossella O'Hara. Che per la verità è 
piuttosto tenue, come dama-sgualdrina, a 

confronto delle donne di Faulkner o di 
Nathaniel West, 

Rossella dama-sgualdrina ha trionfato, 
come tipo letterario, sul genere contegno
samente pulito e virile di cui Melania di
ceva tutto il decoro dicibile. Dei godimen
ti di.Rossella, indecorosissimi, si dice tut
to. E vero quel che dice Leslie A. Fiedler 
(Amore e Morte nel romanzo americano), 
che Margaret Mitchell fa a Rossella O'Ha
ra molte gentili concessioni: «Non solo le 
si lascia uccidere colui che vorrebbe ag
gredirla, ma anche godere dell'atto, con 
una gioia profonda più organica di quella 
che ella prova nell'amore». Rossella si di
letta troppo e senza titubanze del sangue. 
e lì il sangue è sangue, non perifrasi. 

Vennero dopo Rossella altre signore di 
grilletto facile. Abbondano nei romanzi di 
Frank Yerby e di Inglis Fletcher, forni
scono — come dice Fiedler — «un mese 
dopo l'altro il .secchio di sangue richiesto 
dalle lettrici per bene in luogo della cam
pagnola tazza di latte che una volta era il 
loro nutrimento ordinario». Quel lotte che 
sorbito con buone letture non fece buon 
sangue a Melania Hamilton. Ma questa 
sanguigna concretezza dell'azione, basta a 
far dimenticare che gli investimenti di 
Rossella (terra a parte) non furon mai 
redditizi? La morta Melania lascia fra i 
vivi senteziosità e proverbiarne buon sen
so. Rhett Butler non si sottrae: «Era la 
sola persona completamente buona che io 

abbia mal conosciuta». E Rossella, benché -
rivitalizzata da un ematico pediluvio, che 
conto fa delle contraddizioni insite nei 
suoi desideri? Al regno del banale, dell'in
sipido, peggio dell'inetto, viene assimilato 
Ashley Wilkes, un tempo imprendibile, 
ora fra gli oggetti che si lasciano possede
re, La civetteria deve essere sempre rinno
vata da nuovi desideri. Civetta eterna, 
Rossella O'Hara trasferisce le forze sul 
capitano Pontler, l'imprendibile dell'oggi, 
fidando nel domani. Nessun cambiamen
to, per quanto la riguarda, per tutto il ro-
manzone. 

Melania morendo si porta via la parte 
lacrimosa del romanzo; par Rossella, ben
ché in sella all'autonomia, fiera proprie
taria di terre, resta un vessillo fiammeg
giante, «Tutto fuorché prudente*. L'altro 
vessillo, che nella vita deve sventolare op
posto al primo «Un qualche buon senso», è 
scomparso con Melania, vergine saggia. 
Ei<iMu rnotti cari a Jane Austen che scris
se dei mutui intercambi d'energia fra Pu-
no e l'altro. La signora Mitchell — in mol
tissime pagine — ci dice pochissimo della 
lotta delle due bandiere. Che non sia sol
tanto lotta di •caratteri» o di incarnati. 
Chi vorrebbe di più, rilascia una cambiale 
in bianco, a chi di preferenza porta lo 
stendardo più pesante. Che è quello di 
Rossella O'Hara. 

Michela De Giorgio 

STATE BLOM SE POTETE 
— Regia: Luigi Magni. Sog
getto e sceneggiatura: Ber
nardino Zapponi, Luigi Ma
gni. Musica: Angelo Bran-
duardi. Interpreti: Johnny 
Dorelli. Rodolfo Bigotti. Ma
rio Adorf. Philippe Lero>, 
Renzo Montagnani. Italiano. 
Commedia. 1983. 

Luigi Magni, cineasta cin-
quantacinquenne, coltiva da 
sempre due singolari passio
ni: un ruvido amore per la 
sua città, Roma, e un anti
clericalismo ben temperato 
(Nell'anno del Signore. In no~ 
me del Pepa Re. Arrivavo i 
bersaglieri). Ritrovarcelo 
ora, con questo State buoni se 
potete, nel ruolo insospettato 
di agiografo di un santo, pur 
eccentrico, come Filippo Ne
ri (1515-1595) certo ci scon
certa un poco. 

Non che Luigi Magni sia 

1 diventato, di colpo, un bigot
to. Anzi, la Roma cinquecen
tesca in cui si trovarono a 
convivere, in posizioni netta
mente differenziate, il p;o. 
poverissimo Don Filippo e il 
volitivo, irruento Papa Sisto 
V, costituisce uno sfondo per 
se stesso eloquente delle ur
lanti ingiustizie, della corru
zione e degli arbitri con cui 
Chiesa e potenti angariava
no il popolo. Nondimeno, ci 
sembra, che per l'occasione il 
cineasta sia stato fin troppo 
di manica larga nel tratteg
giare certi personaggi, taluni 
scorci di una vicenaa che. 
benché intenzionalmente 
raccontata con tollerante 
bonomia (grazie anche al sa
pido estro di Bernardino 
Zapponi), rimane nella so
stanza legata a fatti ed even
ti di tragico spessore. 

In breve. Don Filippo Neri 
(Johnny Dorelli), prete asso-

Il film Esce «State buoni se 
potete» con Dorelli nelle vesti 

del prete intransigente 

San Filippo 
converte 

Luigi Magni 

lutamente indigente, testi
monia, come si dice, la sua 
totalizzante fede religiosa 
soccorrendo, come sa e come 
può, gli orfani abbandonati 
per le strade popolate soltan
to di squallide puttane e di 
una brutale soldataglia. 
Sprovvisto come è di ogni ri
sorsa, chiede a chiunque e 
dovunque l'elemosina per 
dare da mangiare ai suol in
difesi protetti. Così facendo. 
però, spesso si scontra con la 
cinica indifferenza della 
gente, l'offensiva superbia 
dei nobili e degli alti prelati 
e, persino, con le maligne 
macchinazioni del diavolo. 

L'episodio che segna per la 
vita l'opera di apostolato di 
Don Filippo Neri si verifica 
quando questi, generoso co
m'è, si da la briga di salvare 
dalle grinfie di un corrotto 
cardinale una ragazzetta de
stinata altrimenti alla car

riera poco edificante di pro
stituta (come la sua disgra
ziata madre). E, parallela
mente, allorché ancora l'irri
ducibile santo provvede a 
sottrarre dalle mani vendi
cative dello stesso cardinale 
un giovinetto colpevole sol
tanto di essersi ribellato alle 
prepotenze subite. 

Di qui, poi, la materia nar
rativa del film si dilata e, for
se, si disunisce in tante altre 
scenette che, nel trascorrere 
degli anni, vedono sempre in 
campo il buon Filippo eter
namente alle prese con ribal
di e prevaricatori (bisogna 
tener presente che la pellico
la è la riduzione cinemato
grafica di un film a puntate 
per la TV che dura più di tre 
ore). Accanto a San Filippo 
compaiono anche Papa Sisto 
V, Sant'Ignazio di Loyola, 
Santa Teresa di Avtla, San 
Francesco Saverio, San Gio

vanni della Croce. Insomma, 
una piccola folla di perso
naggi importanti che, pur 
dando soltanto un relativo 
aiuto al poverissimo prete, 
presto offrono il crisma della 
santità alla sua instancabile 
fatica in favore dei derelitti. 

Certo, non tutto si risolve 
per il meglio, poiché il giovi
netto salvato a suo tempo da 
Don Filippo (e per dispera
zione divenuto brigante) fi
nirà inesorabilmente appeso 
a una coni?, mentre allo 
strapotere persìstente della 
Chiesa, della aristocrazia ne
ra, della soldataglia, i poveri, 
sembra, possono scampare . 
soltanto cantando le lodi del 
Signore. Almeno questa è la 
sensazione più immediata a-
scottando, a più riprese, le 
canzoncine misticheggianU 
intonate e dirette in prima 
persona, tra uno stuolo di 
bambini, dal serafico Angelo 
Branduardi. 

Nell'insieme, State buoni 
«e potete risulta giusto quel 
che promette la frasetta vo
lonterosa del titola Si tratta, 
cioè, di una favola ironica e 
ammiccante che, senza spo
stare di una virgola certi luo
ghi comuni sull'angelico 
Don Filippo Neri, cerca di in
trattenere con buon garbo 
parlando, anche informal
mente. di santi e di fanti. Jo
hnny Dorelli è bravo e misu
rato come sempre negli or-
mal abituali panni da prete. 
Il resto funziona un po' a 
corrente e a ritmo alternati. 

Sipoi, che volete, a noi Luigi 
agni piace di più come 

«mangiapreti* che come im-

firowtsato confezionatore di 
mmagtnette più o meno sa

cre. 

Sauro BorePJì 
• Ai cinema EmbMtv. Gre
gory. Eden, Brancaccio • Bri
stol dì Roma 
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Bus selvaggio sotto accusa 
Sette 
capi 

sindacali 
martedì 

dal 
sostituto 

procuratore 
Santacroce 

La CGIL: 
«La vertenza 

deve 
risolversi 
nelle sedi 

adeguate» 
Un ingorgo del traffico in questi giorni per lo sciopero dei mezzi 
pubblici; il giudice Giorgio Santacroce che ha incriminato i diri-
genti del «Sinai» 

77 giudice: «Questi 
scioperi provocano 
disagi gravissimi» 

Imputata tutta la segreteria provinciale del Sinai 
Sono accusati di interruzione di pubblico servizio 

A mezzogiorno di martedì bus selvaggio 
dovrà presentarsi davanti al giudice. Questa 
volta in qualità di imputato. Ieri il sostituto 
procuratore della Repubblica, Giorgio San
tacroce, ha formalmente Incriminato il se
gretario regionale e tutta la segreteria pro
vinciale del Sinai, il sindacato autonomo dei 
trasporti che da giovedì è tornato all'attacco 
con un'altra raffica di scioperi piazzati nelle 
ore calde del traffico cittadino. 

Davanti al dottor Santacroce dovranno 
comparire il segretario del Sinai, Italo Ber
nardini, quello provinciale, Maurizio Rinaldi 
e tutta la segreteria romana: Alessandro Vir
gili, Giuseppe Russo, Giovanni Savina, Fran
co Martinelli, Achille Giorgio. Il giudice li 
ritiene responsabili di «concorso in interru
zione aggravata e continuata di pubblico ser

vizio». Nel mirino del magistrato ci sono tutti 
gli scioperi organizzati dal Sinai dal 21 set
tembre dell'anno passato a venerdì scorso: 
una catena di agitazioni che è riuscita a 
sconvolgere a più riprese il traffico cittadino 
e a gettare Roma nel caos: Sono proprio que
sti effetti disastrosi sulla vita della città che 
hanno indotto il dottor Santacroce a prende
re 1 provvedimenti di ieri contro i capi sinda
cali. Nella comunicazione inviata ai sette di
rigenti del Sinai il giudice definisce gli scio
peri organizzati dagli autonomi «scoperta
mente lesivi di interessi fondamentali e prio
ritari della collettività». Cioè, per il dottor 
Santacroce, in questo caso, più forte del dirit
to del sindacato di tentare di risolvere una 
vertenza con l'uso dello sciopero, è il diritto 
dei cittadini a poter viaggiare e spostarsi li

beramente all'interno della città. 
Il giudice Santacroce ritiene che le agita

zioni di bus selvaggio, inoltre, danneggiano 
la città «sia per la scelta dei tempi e le modali
tà concrete di astensione dal lavoro (ore di 
punta, intenso afflusso turistico ecc.) . sia 
per le motivazioni di volta In volta diverse e 
in ogni caso pretestuose ed arbitrarle (l'ulti
ma delle quali rivendica «un immediato ac
cento salariale sui futuri miglioramenti»). 

In pratica il giudice punta l'indice accusa
tore proprio sugli elementi più discutibili del
le astensioni programmate dal Sinai: la scel
ta di farle coincidere con gli orari di punta 
del traffico cittadino in modo da moltiplicare 
gli effetti paralizzanti sulla città e 11 contenu
to delle rivendicazioni: la pretesa di avere su
bito un acconto di mezzo milione sugli even
tuali, futuri miglioramenti economici che, 
probabilmente, verranno introdotti dal pros
simo contratto di lavoro. 

Un primo effetto le decisioni del giudice 
l'hanno già prodotto. Diffusa la notizia dell' 
incriminazione i dirigenti del Sinai si sono 
subito riuniti. «L'incontro era già program
mato da tempo, non lo abbiamo convocato in 
seguito alla mossa del magistrato» dice il se
gretario regionale Italo Bernardini. Sta di 
fatto, però, che il primo argomento esamina
to è stato quello di modificare le fasce orane 
della prossima astensione dal lavoro di mar
tedì «per eliminare quanto possibile i disagi 
dell'utenza», come ha dichiarato lo stesso 
Bernardini nel pomeriggio di ieri ad un'a
genzia di stampa 

Cioè il Sinai starebbe esaminando non pro
prio la possibilità di fare marcia indietro, ma 
di allentare, almeno, la morsa che stava nuo

vamente stringendo al collo la città. Al posto 
delle due ondate di scioperi giornalieri già 
programmati per la prossima settimana da 
martedì a venerdì, ora gli autonomi sarebbe
ro intenzionati a concentrare l'astensione dal 
lavoro in un unico turno giornaliero. 

•Sono costernato» — ha detto il segretario 
regionale del Sinai commentando a caldo le 
incriminazioni decise dal giudice e annun
ciando quella che, probabilmente, sarà la sua 
linea di difesa: «Io e gli altri dirigenti sinda
cali stiamo svolgendo un'azione sindacale 
per volontà della base». Per dir la verità l'af
fetto della «base* nei confronti del Sinai va 
progressivamente scemando. Da settembre 
ad oggi la percentuale delle adesioni agli 
scioperi si è dimezzata, passando da cifre che 
superavano il novanta per cento al trentacin-
que-quaranta per cento. La flessione risultò 
evidente già durante gli scioperi di febbraio; 
giovedì e soprattutto venerdì se ne è avuta 
conferma. 

«La stragrande maggioranza dei lavoratori 
dell'Atac e dell'Acotral non aderiscono a que
gli scioperi» che, secondo Salvatore Bona-
donna, segretario della CGIL del Lazio «han
no solo un sapore agltatorio e spingono ad 
instaurare un rapporto innaturale tra pro
blemi sindacali e magistratura». Tra ricatti 
degli autonomi e interventi del giudice il sin
dacato unitario «svolge una trattativa pa
ziente e difficile con il sostegno consapevole 
della categoria». La vertenza — dice ancora 
Bonadonna — «deve trovare soluzioni nelle 
sedi proprie che sono quelle aziendali, la Re
gione e il governo». 

Daniele Martini 

Maccarese in Pretura, 
per salvare il futuro 

di una grande azienda 
Prima udienza, domani mattina alle 10 in Pretura, della verten

za Maccarese. Una causa di grande rilievo, così come ha dichiarato 
l'avvocato Sante Assennato della Federbraccianti, non solo per il 
movimento sindacale, ma per tutta la collettività e le istituzioni 
locali. Si tratta infatti di assicurare alla produzione agricola una 
parte importante dell'agro romano, finita negli ultimi tempi nelle 
speculazioni di falsi imprenditori agricoli. 

Gli acquirenti della azienda, i Gabellieri, secondo alcune indi
screzioni avrebbero comprato l'azienda di Ponte Galena (1800 
ettari dell'agro romano) e starebbero per presentare domanda di 
variante al piano regolatore chiedendo il passaggio di parte del 
terreno da agricolo a edificabilc Ed è per questo che la CGIL vuole 
dare un contributo perché si affermi la proposta unitaria di ac
quisto da parte della Regione attraverso l'Ersal. 

«Nel ricorso presentato al pretore Pivetti — ha detto Manuela 
Mezzelani de'la segreteria della Camera dei Lavoro di Roma — si 
chiede la nullità di ogni patto o atto di vendita in quanto parte di 
un comportamento antisindacale consistente nella violazione di un 
preciso impegno contratto con i lavoratori e i sindacati sulla desti
nazione agricola dell'azienda, che per altro è limitata solo per un 
periodo di cinque anni. 

Contro la vendita da parte dell'IRI ai privati di Maccarese si è 
schierato nelle settimane passate un largo fronte di enti e associa
zioni. Tra questi il Comune, la Regione, la Provincia e l'associazio
ne nazionale delle cooperative. 

Nei prossimi giorni la commissione Bilancio sarà chiamata ad 
esprimere un parere sull'intera vicenda. 

Domani 

Super 
spettacolo 
al Tenda 

per «Paese 
Sera» 

Domani è la notte delle 
stelle hollywoodiane, ma 
anche di quelle romane. In
fatti al Teatro Tenda di 
piazza Mancini ci saranno 
cantanti, attori, musicisti, 
ballerini, registi, riuniti 
tutti insieme per portare 
solidarietà a «Paese Sera». 
Il quotidiano minacciato di 
chiusura, che da una setti
mana va avanti, uscendo 
puntualmente in edicola, 
anche se con formato ridot
to, sta raccogliendo in que
sti giorni testimonianze si
gnificative nel mondo della 
politica, dell'editoria e dello 
spettacolo. 

Per questo è stato possi
bile mettere in piedi una 
«no-stop» dalle ore 20.30 in 
poi, diretta da Mariano Ri-
gillo, Leo Gullotta e Danie
le Formica. Durante la qua
le si alterneranno ai micro
foni e sul palcoscenico Al
berto Sordi, Pino Caruso, 
Benedetto Chiglia, Stelvio 
Cipriani, Margheti Parrìlla 
e Raffaele Paganini, Enrico 
Montesano, il quartetto di 
Mario Schlano, i quintetti 
di Paolo Damiani e Luigi 
Tcih, il solista Maurizio 
Gianmarco, Adriana e Mi
randa Martino, Serena 
Bennato e Dino Cassio. 

Inoltre parteciperanno 
anche il gruppo «Jemaya», 
il «Banco» e gli «Inti imma
ni». 

Hanno assicurato la pro
pria presenza Marco Ferre
ra Adriana Asti, Francesco 
De Gregori, Antonello Ven
duti, Lea Massari, Lilla Bri-
gnone, Giancarlo Sepe, 
Renzo Arbore, Gianni A-
gus. 

Sarà quella di domani u-
n'occasione unica per ritro
vare insieme artisti di varia 
provenienza che si esibi
ranno sulla medesima pe
dana. 

Chiesto il processo per sette trafficanti di droga 

Un altro «giallo» nel laghetto 
Il PM accusa due egiziani di aver diretto un'organizzazione responsabile di molti delitti - È la storia dei 
cadaveri ripescati nello stagno di Guidonia - Un complicato intreccio di terrorismo, armi, eroina e spionaggio 

Traffico di droga e armi del 
terrorismo nero, uno 007 egi
ziano, cinque cada\ eri, i misteri 
di un laghetto alle porte di Ro
ma. Da uno dei gialli più intri
cati di questi ultimi anni, la 
Procura di Roma ha tirato fuori 
il primo provvedimento giudi
ziario contro sette persone, due 
egiziani e cinque italiani. Il 
pubblico ministero Margherita 
Gerunda ha chiesto infatti al 
giudice istruttore Imposimato 
di rinviare a giudizio questo 
gruppo di persone, capeggiate 
secondo l'accusa da un certo 
Darwiche Chady Roshdy, na
zionalità egiziana, trafficante 
d'armi, scomparso nel nulla da 
quasi due anni. Da quando, in 
pratica, la polizia tirò fuori dal 
laghetto di Collefiorito, vicino 
Guidonia, 110 carcasse di auto 
e tre cadaveri di esponenti del
la malavita 

Fu un «pentito» fascista, Al
do Tisei, a descrivere i macabri 
fondali di quello specchio d'ac
quo. V*l effettivamente, una 
fredda mattina del gennaio 
19S2. i sommozzatori trovarono 
due corpi incastrati tra le la
miere di una «Giulia». Erano 
Vincenzo Travaglione e Genna
ro Mondella, due boss della 
droga, fatti uccidere — dicono 
oggi i giudici — da Chady Ro
shdy e da un altro egiziano su-

Auto recuperate dal (aghetto di Guidonia 

bito arrestato, Yousry EI Shar-
karwy. Ma vediamo di rico-
struire «.»•• ordine questa com
plicatissima stona, divisa addi
rittura m due «tronconi» paral
leli. 

Esisteva a Roma un'organiz
zazione, coordinata dai due egi
ziani, per il traffico della droga. 
Un appartamento nella zona di 

Castro Pretorio sen--"-* come 
«base». l<ui veniva custodita l'e
roina da due coniugi. Gabriella 
Neri e Antonio Cabras. e qui 
facevano capo, oltre agli egizia
ni, almeno altre sette persone: 
Gennaro Mondella. Vincenzo 
Travaglione (eliminati in segui
to e gettati nel lago). Gabnele 
Passare (scomparso, forse ucci

so anche lui). Salvatore Nave, 
Maurizio Circi, Riccardo Pissi-
ni e Bruno Pischedda. Nel gen
naio dell'81, su ordine degli egi
ziani, Salvatore Nave avrebbe 
ucciso i due coniugi. E proba
bilmente nello stesso periodo 
avviene l'esecuzione di Mon
della e Travaglione. E una vera 
e propria faida all'interno del 
gruppo. E gli inquirenti avvia
no le difficilissime indagini che 
portano direttamente al «lago 
della morte». Ma senza la testi
monianza del «pentito» Tisei 
questa storia probabilmente 
non sarebbe mai stata scritta. 

Ed ecco spuntare fuori un'al
tra «pista». Tisei, infatti, è un 
autorevole esponente della de
stra eversiva, ex dirigente di 
Ordine nuovo. Oltre a parlare 
di laghetto, racconta particola
ri inediti sul canale delie armi 
che i fascisti utilizzano in co
mune con BR e Prima lìnea. Si 
viene così a scoprire che il mi
sterioso Chady Roshdy oltre al
la droga, vendeva e contrattava 
anche partite di mitra e fucili 
con tutti t gruppi del terrori
smo italiano. Durante l'inchie
sta. Tisei accenna anche ad una 
•talpa» all'interno della fabbri
ca elettronica Contraves, e tutti 
ricollegano qu«*o particolare 
con l'assassinio del giovane o-

peraio dell'industria, Antonio 
Leandri. La Corte d'Assise 
smentirà questa pista, ma resta 
in piedi tutta l'inchiesta sul 
traffico d'armi che vede coin
volti altri fascisti, l'ideologo 
Paolo Signorelli, l'industriale 
del marmo Filippo Todini, il 
killer Sergio Calore e Bruno 
Mariani. E questo il secondo 
«troncone», ancora tutto da de
finire. 

Al giudice Imposimato spet
ta per ora soltanto la decisione 
sulla richiesta di rinvio a giudi
zio per i due egiziani, per Nave, 
Circi, Pischedda, accusati di 
associazione a delinquere, im
portazione e traffico di droga. 
Contro un certo Giovanni Car
pi fava c'è invece soltanto l'ac
cusa di falsa testimonianza. C'è 
da chiedersi a questo punto 
quali saranno i nuovi risvolti 
giudiziari per il traffico delle 
armi, e per la fantomatica rete 
di spionaggio internazionale 
denunciata da Aldo Tisei nelle 
sue lunghe deposizioni davanti 
ai giudici. L'importanza di que
sto «affaire» è stata sottolineata 
anche a proposito della famosa 
inchiesta del giudice di Trento 
sul traffico d'anni e d'eroina. E 
nessuno ha mai scartato l'ipo
tesi di un collegamento tra le 
due inchieste. 

Chiesto il rinvio a giudizio per quattro fascisti 

Uccìsero Mangiameli perché 
sapeva troppo su Bologna? 

Francesco Mangiameli 
venne trovato cadavere nei 
bassi fondali di un laghetto 
artificiale a Spinaceto, con i 
pesi da sub attaccati al corpo 
per non farlo riaffiorare. Era 
1*11 settembre del 1980. Due 
giorni prima, la «sentenza* di 
morte contro questo miste
rioso dirigente del terrori
smo nero era stata spiccata 
da un gruppetto di capi dei 
Nar, i fratelli Cristiano e Va
lerio Fioravanti, Francesca 
Mambro, Dario Mariani e 
Giorgio Vale. Tranne quest' 
ultimo, morto durante la 
cattura nell'81, gli altri sono 
tutti in pineta di Castel fusa
no, con «esecuzione» imme
diata. 

Oggi il magistrato Loreto 
D'Ambrosio, PM, ha chiesto 
il rinvio a giudizio dei quat
tro fascisti per omicidio con 
finalità di terrorismo, men
tre per Gilberto Cavallini e 
Valter Spedicato ha proposto 
il proscioglimento. Resta in 
piedi invece l'accusa di favo
reggiamento nel delitto con
tro la moglie di Mangiameli, 
Rosaria Amico, contro un a-
mico della vittima, Alberto 
Volo e la sua donna. Aurella 
Veneziano, Fin qui l'iter giu
diziario di questo «caso», che 
ha gettato nuova luce 

sull'attività delle varie ban
de «nere» inquisite n quegli 
anni dal giudice Mario Ama
to, poi ucciso dai Nar. Ora la 
decisione spetta al giudice i-
struttore. 

Cristiano Fioravanti, dopo 
il suo «pentimento», ha rac
contato fin nei minimi parti
colari le fasi dell'assassinio 
di Mangiameli. E cosi ha fat
to due anni dopo un altro 
«pentito», Valter Sordi. Il 
particolare più sconcertante 
emerge proprio dalla richie
sta di rinvio a giudizio, e i 
riferisce alla strage di Bolo
gna. Sarebbe infatti accerta
to che Valerio Fioravanti e 
Francesca Mambro si trova
vano a Palermo in casa dì 
Mangiameli fino al 1° agosto, 
vigilia della strage. È un par
ticolare importante, se si 
considera che durante l'in
chiesta dei giudici di Bolo
gna, «Giusva» e la Mambro 
erano stati segnalati il 2 ago
sto proprio alla stazione del 
capoluogo emiliano. 

Da qui l'ipotesi di uno dei 
vari «moventi» per l'assassi
nio di Mangiameli. Quest' 
uomo sapeva troppe cose, e 
non godeva della stima dei 
suoi camerati. Lo dimostra il 
volantino con il quale i Nar 
hanno rivendicato il suo as-

Francesco Mangiameli 

sassinio, definendolo un «de
menziale profittatore*. In 
pratica Mangiameli era ac
cusato negli ambienti di de
stra di aver rubato molti sol
di delle rapine che i «ragazzi
ni» consegnavano continua
mente a lui ed agli altri capì 
di Terza Posizione, Roberto 
Fiore e Gabriele Adinolfi. 

Con quelle somme — ha 
confessato Cristiano Fiora
vanti — Mangiameli doveva 
invece acquistare un appar

tamento per Pier Luigi Con-
cutelli, l'ex capo di Ordine 
nuovo in carcere per aver uc
ciso il giudice Occorsio. Era 
pronto infatti un piano d'e
vasione, e serviva un covo si
curo per Concutelli ed altri 
camerati. Il progetto poi fal
lì, e qualcuno ha attribuito 
una parte della colpa proprio 
a Mangiameli. 

Per questi motivi, e forse 
per altri ancora come il traf
fico di droga tra Palermo e 
Roma, i fascisti decretarono 
la morte del loro camerata 
siciliano. Con un tranello 
Dario Mariani lo invitò a Ro
ma promettendogli «un aluto 
dell'organizazione» per la 
sua Imminente latitanza. 
Mangiameli temeva Infatti 
di venire arrestato dai magi
strati che indagavano sulla 
strage di Bologna. Si presen
tò così all'appuntamento con 
Mariani a Porta Pia. senza 
sapere che lì avrebbe trovato 
anche Cristiano Fioravanti. 
I due lo accompagnarono poi 
alla pineta di Ostia per in
contrarsi con «Giusva» e la 
Mambro. H resto della storia 
è noto. In tre eseguirono la 
sentenza di morte, sparan
dogli a bruciapelo, prima di 
trasportare il corpo nel la
ghetto. 

Renault 18. 1397 e 1647 ce. Renault 14.1218 e 1360 ce. 

Volete trar vantaggio da un'occasione eccezionale? Approfittate delle 
Renault 18 e Renault 14, provenienti da leasing di grandi società. 

Approfittate del fatto che sono tutte auto a prezzo ridotto, revisionate, 
controllate e con un chilometraggio limitato. 

Risultano essere un usato poco usato. 
Avvantaggiatevi sugli altri, siate i primi ad approfittare di questa 

eccezionale occasione che vi offre la Filiale Renault di Roma. 

FILIALE RENAULT DI ROMA - Viale Marconi, 79 - tei. 55.40.31 Via della Magliana, 150/154 - tei. 528.63.51. 
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II governo si rifiuta di dare il suo contributo per il Giubileo 

Fanfani a Vetere: «Per l'Anno 
Santo non vi diamo una lira» 

Ce il rischio che le celebrazioni siano compromesse - Il Comune ha impegnato sette miliardi, ma le iniziative costeranno 
almeno il doppio - Il Campidoglio chiedeva la rivalutazione del «fondo speciale» - Lettera di Poletti al sindaco 

Anno Santo. Per il Comu
ne di Roma significa un im
pegno finanziario straordi
nario. Il governo avrebbe do
vuto Intervenire con un ap
poggio sostanzioso e invece 
ha fatto sapere che non scu
cirà una lira. Si profila il ri
schio che l'importante ap
puntamento che la città ha 
cominciato a vivere da qual
che settimana, si svolga tut
to In tono minore. Il Comune 
ha già stanziato sette miliar
di, ma dallo Stato aspettava 
una cifra almeno uguale: 11 
costo dell'Anno Santo — di
cono tecnici ed esperti — si 
aggira intorno ai 14 miliardi, 
una cifra forse sbagliata per 
difetto. D'improvviso si vie
ne a sapere che si dovrà, in
vece, fare affidamento sol
tanto su quei s tte miliardi. 

Il 26 marzo la giunta ha e-
laborato un programma di 
interventi straordinari im
mediati per il Giubileo. Il 
sindaco Vetere ha scritto alla 
presidenza del Consiglio e al 
ministro del Tesoro facendo
gli presente che il Comune 
da solo, con le sue sole forze, 
non ce l'avrebbe fatta a ri
spettare tutti gli impegni e le 
scadenze che la celebrazione 
impone. In sostanza Vetere 
chiedeva l'intervento diretto 
del governo: non tanto un 
contributo straordinario, ma 
il semplice aggiornamento, 
secondo gli indici Istat, del 
fondo speciale per la capita
le, quel fondo cioè i cui livelli 
sono fermi a dlec; ann! fa. 

Nei giorni scorsi il presi
dente del Consiglio Fanfani 
ha risposto a Vetere dicendo
gli che per reperire i fondi 
per realizzare il programma 
per l'Anno Santo il Comune 
deve «provvedere sulla base 
della vigente normativa per 
la finanza locale» rivolgen
dosi, per le eventuali necessi
tà aggiuntive, alla Regione 
Lazio. «Quanto all'integra
zione ulteriore da parte dello 
Stato — concludeva il presi
dente del Consiglio — sarà 
resa assai difficile dalla si
tuazione di bilancio». 

Anche 11 ministro del Te
soro rispondeva con un rifiu
to ritenendo «problematica 

Amintore Fanfani 

nell'attuale fase della proce
dura parlamentare» la riva
lutazione del contributo an
nuo dello Stato alla città di 
Roma in quanto capitale. Il 
ministro Gona concludeva 
sostenendo di «ritenere più 
opportuno prendere in esa
me la questione in occasione 
della predisposizione del 
progetto di bilancio per l'an
no 1984» sotto forma di un 
apposito accantonamento di 
fondo speciale previa adozio
ne di una idonea iniziativa 
legislativa. Era esclusa, co
munque, la possibilità di un 
qualsiasi intervento per l'an
no in corso, cioè per l'Anno 
Santo. 

Il sindaco ha girato la ri
sposta di Fanfani al presi
dente della giunta regionale 
Santarelli, di quella provin
ciale Lovari e del Comitato 
statale per l'Anno Santo ac-
compagnadola con un com
mento. «Con essa, in buona 
sostanza si risponde al Co
mune che con quasi certezza, 
non vi saranno finanziamen
ti specifici per le iniziative 
relative all'Anno Santo». 

Ugo Poletti Ugo Vetere 

// cardinale scrive: 
«Caro sindaco, grazie...» 

Per gli stranieri profughi ed immigrati e ora residenti a 
Roma il Comune ha deciso di stanziare un contributo fi
nanziario a sostegno delle attività assistenziali promosse 
dalla Caritas. 

Ora il Vicario di Roma, Cardinale Ugo Poletti, ha uffi
cialmente ringraziato l'amministrazione capitolina per 
questa decisione. Poletti ha inviato una lettera a Vetere in 
cui, oltre ad apprezzare il gesto del Comune, spera che 
anche in futuro possano essere espresse iniziative di pro
mozione umana verso questa categoria di popolazione ro
mana. 

Scrive il Vicario di Roma: «Il gesto di comprensione e di 
collaborazione in aiuto a questi concittadini, stranieri, 
profughi ed immigrati residenti nella nostra città e che 
versano in condizioni di vita precarie e difficili anche a 
causa di dispositivi legislativi non aggiornati di fronte al 
fenomeno crescente dell'immigrazione straniera, mi spin
ge ad immaginare che in futuro si possa continuare ad 
esprimere iniziative significative ed efficaci tendenti a fa
vorire impegni di promozione umana e di condivisione nei 
confronti di migliaia di immigrati che costituiscono ormai 
una considerevole fascia della popolazione romana*. 

«Sono deluso 
ma davvero 

non sorpreso. 
Comunque 

insisteremo» 
«È inammissibile. È un fatto 

grave. Sono profondamente de
luso, ma non sono affatto sor
preso. Me lo aspettavo, ecco». 
Sabato pomeriggio, appena ar
rivata la notizia che il governo 
Fanfani nega fondi a Roma per 
l'Anno Santo, facciamo un col
po di telefono al sindaco. Vete
re non si fa pregare. Ha un tono 
polemico, molto polemico. Ma 
ammette, dichiara che du Pa
lazzo Chigi, purtroppo, non si 
attendeva una decisione diver
sa. 

•Si continua con il solito an
dazzo, con la vecchia scelta: lo 
Stato non si accorge mai o qua
si mai, e tanto meno nelle occa
sioni più importanti, come è 
questa della convocazione del 
Giubileo, del fatto che Roma è 
la capitale del Paese. Anche 
stavolta, di fronte a un evento 
enorme per la vita della città, 
non si è voluto cambiar meto
do .... 

Delusione. Nessuno «stupo
re,. Ma nessuna remissività. 
«Non resteremo fermi a guar
dare», dice Vetere. «Ho già in
formato delle decisioni di Fan
fani il Vaticano, martedì mi in
contrerò con il presidente del 
comitato centrale dell'Anno 
Santo, monsignor Schierano. 
Reagiremo, insisteremo. Da so
lo il Comune non può far fronte 
alle spese necessarie, per tante 
esigenze. Porrò al più presto la 
questione in giunta e faremo 
certamente nuove pressioni sul 
ministero del Tesoro. Spero che 
questo «no» del governo ci farà 
meglio coordinare gli interventi 
e i fondi stanziati da Comune e 
Regione. Non considero chiusa 
la questione. E vorrei, se posso, 
far notare la coincidenza singo
lare del rifiuto del governo con 
le parole di apprezzamento per 
il Campidoglio del cardinale 
Poletti...». 

Cassa integrazione, Lazio al quinto posto 
Iscritti all'Ufficio di Collocamento (dicembre 1982) 

FROSINONE 

LATINA 

RIETI 

ROMA* 

VITERBO 

LAZIO 

TOTALE 
M. 

16 200 
47,3 

10 925 
45.0 

3.171 
46,6 

94 726 
48.1 

4 485 

47,5 

129 507 
1 47.8 

F. 

17 648 
52.1 

13 338 
55.0 

3 633 
53.4 

- 102.058 
51,9 

4 950 
52,5 

141 627 
52,2 

M F . 

33.848 
100 

24.263 
100 

6 804 
100 

196.784 
100 

9.435 

100 

271 134 
100 

Di cui al di sotto di 21 anni 
% 

12,5 

9,0 

2,5 

72.6 

3.4 

100,0 

M. 

7.386 
43,7 

4.347 
40.0 

1.251 
38.4 

54 014 
42,3 

1999 
39,4 

t>8 997 
1 42.1 

F 

9 49') 
56.3 

6 536 
CO.O 

9 006 
61.6 

73 614 
57.7 

3 095 

60,8 

94 751 
1 57.9 

M F . 

16 885 
100 

10.883 
100 

3 258 
100 

127.628 
100 

5 094 

100 

163 748 
100 

% totale 
sotto 21 anni 

49.9 

44,8 

47,9 

64,9 

54.0 

60.4 

* I dati di Roma sono al 30 novembre 1982. 

•Da una prima analisi dei 
dati ISTAT della rilevazione 
trimestrale delle forze di lavo
ro, l'occupazione nel Lazio ha 
mantenuto livelli costanti. 
Confrontando i dati medi del-
l'81 con la media '82 degli oc
cupati per settore si nota un 
forte calo degli addetti all'a
gricoltura (- 15%) e in parti
colare degli occupati indipen
denti, artigiani ed altro'(-
12,5%) supcriore alla media 
nazionale (- 8%). L'andamen
to nei settori industriali si pre
senta in modo diverso dalle 
tendenze del resto del paese, e, 
apparentemente, contraddit
torio». Cosi inizia la nota dell' 
Ires-Cgil Lazio «Informazioni 
statistiche, confronto '81-'82-, 
curato da Tamara Levi e Clau
dio Di Toro su occupazione, 
collocamento, cassa integra
zione nell'anno passato. Ecco 
alcuni dei dati più signifi
cativi, in rapida sintesi. 

A fronte di un calo genera
lizzato dcll'occupaione indu
striale ( - 2%) e particolar
mente degli occupati alle di
pendenze ( - 2,3%), nel Lazio 
si ha una lieve crescita (+ 
1,5%) anche degli occupati di
pendenti, oltre che di quelli 
indipendenti (+ 2%), mentre 
si ha un calo superiore alla 
media nazionale degli occupa
ti nel settore delle costruzioni 
(— 4% circa). Nel terziario e 
nei servizi, settori prevalenti 
nella nostra regione partico
larmente a Roma, e da anni in 
espansione, l'occupazione cre
sce assai più che a livello na
zionale (+ 6% nel Lazio, + 3% 
in Italia). La particolare cre
scita dell'occupazione femmi
nile, sia nell'industria che nel 
terziario consente di avere, 
per il Lazio il 3% in più di oc
cupati in complesso nel 1982 

Solo il terziario 
cresce, ma negli 

altri settori 
il calo è vistoso 
Cassa integrazione guadagni 
Monte ore ordinarie e straordinarie erogate 

a Roma e nel Lazio (1982) 

Classi di attività economica 

Attività agricole industriali 
Estrattive 
Legno 
Alimentari 
Metallurgiche 
Meccaniche 
Tessili 
Vestiario, Abbigl., Arred. 
Chimiche 
Pelli e cuoio 
Trasformazione 
Carta e poligrafiche 
Edilizia 
Energia elettrica e gas 
Trasporti e comunicazioni 
Varie 
Tabacchicoltura 

TOTALE 

Roma 

S.280 
111.080 
621.643 
441.956 
326.795 

6.843.128 
407.359 
838.812 

1.087.083 
51.440 
57.319 

750.896 
481.102 

57.184 
280.977 
894.252 

— 

13.256.276 

Lazio 

7.605 
112.903 

1.249.910 
973.066 
391.316 

16.127.396 
1.692.371 
1.262.831 
2.124.948 

122.304 
682.014 

1.588.927 
750.975 

57.184 
307.082 

1.020.407 
— 

28.471.239 

mentre in Italia il dato è dello 
0,3% in meno rispetto al 1981. 

Assume particolare impor
tanza al fine di una corretta 
analisi dei dati, il fatto che ri
stai rileva tra gli occupati am
pie fasce di lavoro nero, di la
voro a domicilio, di part-time e 
di precariato che a Roma più 
che in altre citta d'Italia han
no grande rilevanza data la 
composizione socio-economica 
della città, e, quindi, della re
gione che ruota particolar
mente attorno alle esigenze dì 
flessibilità della capitale. 

Osservando i dati della cas
sa integrazione per provincia, 
si nota che tutte le province 
del Lazio vedono diminuire le 
ore erogate solo Roma ha an
cora un consistente aumento 
(+ 21%) e rimane la provincia 
con il numero più consistente 
di ore erogate: il 48% delle ore 
straordinarie del Lazio, e il 
38% di quelle ordinarie (vedi 
tabelle nn. 2 e 3). Per quanto 
riguarda i settori in cui e pre
valente l'uso della CIG, i dati 
confermano gli andamenti 
degli anni precedenti ('80-'81). 
Il 57% delle ore sono erogate 
nel settore metalmeccanico; 
seguono il chimico, il tessile, 
carta e poligrafico, l'abbiglia
mento e il legno, gli alimenta
ri e la trasformazione di mine
rali non metalliferi. 

Appare assai grave la situa
zione nel tessile-abbigliamen
to a (Roma e Frosìnone), nel 
legno, nel settore alimentare e 
nel poligrafico. 

Occorre tener presente che 
il calo di ore nel Lazio rappre
senta però più un fatto inevi
tabile che di miglioramento 
della situazione dell'industria, 
almeno per alcuni settori, da
to l'enorme aumento (più del 
100%) avvenuto nell'81. 

COLLI AMENE - Progetti realizzati e tanti problemi irrisolti 

C'era una volta la palude, 
ora una città-satellite 
(ma costruita a metà) 

Ad undici chilometri dal 
Campidoglio, tn direzione 
est-sud-est. si incontra un 
quadrilatero informe, rac
chiuso tra la via Tiburtma, 
l'autostrada Roma-L'Aquila. 
via Grotte di Gregna e Tor 
Gei-vara. Un quadrilatero — 
tagliato in due da viale Pal
miro Togliatti — ormai den
samente popolato, dove pri
ma c'erano cinquanta ettari 
di terreno paludoso e ac
quitrinoso di proprietà di 
Gianni Anacleto. E Colli A-
niene. Ora, in un alveare di 
decine di palazzi moderni, a-
bltano ventimila persone — 
saranno quarantamila, se
condo le previsioni per i 
prossimi anni — approdate 
qui dai quartieri vicini o da 
più lontano, attratte óaìL* 
possibilità di ottenere case 
confortevoli, circondate da 
giardini e da parchi attrezza' 
ti. servite da negozi e strut
ture primarie. Insomma, al
lettate da un'idea tutta mo
derna e avveniristica, ma 

Un questionario 

«Vogliamo 
autobus» 

farmacia, 
cinema, 
asili e 

mercato» 

Qui sopra; l'edificio «8» del consorzio AlC 
a destra, ì palazzi dell'Auspicio bloccati (in 
costruzione della scuola) 

seterìe. 
i lavori di 

In preparazione di un convegno urbanistico che si terrà il 
15 e 16. la sezione comunista di Coiti Amene ha distribuito un 
questionano tn mille esemplari, coprendo così circa un quin
to degli alloggi della zona. Dopo qualche giorno ne sono stati 
ritirati, compilati di tutto punto, 363. Pochi per essere un 
campione significativo di interpretazione; tuttavia le risposte 
ottenute hanno permesso di confermare l'idea dei problemi 
che la popolazione del quartiere vive ogni giorno; e quindi di 
organizzare per il meglio il convegno della prossima settima
na. 

Quattordici domande formulata per ricavare un identikit 
dell'inquilino medio mn le sue necessità e le sue aspettative. 
Viene fuori così, attraverso ascisse e coordinate di lettura, 
che l'inquilino che abita uno degli appartamenti di Colli A-
niene ha tra i trenta e i quaranta anni, è per lo più un impie
galo; l'appartamento lo ha acquistato in cooperativa (90%, il 
resto da privati o dalle immobiliari, prima tra tutte quella 
degli Scarpitta). E che nella zona ci abita da quattro anni (il 
253%) o da 3 (15,7%); solo una minoranza (lo 0,6%) da quan
do sono state costruite le prime case, nove anni fa-

Chi ha scelto di acquistare lì il proprio appartamento. Io ha 
fatto perché questo è sicuramente migliore di quello in cui 
abitava prima (78%), magari nella zona Prenesllna o Tiburti-
na (circa la metà). E nel nuovo quartiere si trova più a proprio 
agio per i migliori rapporti tra la gente che è riuscito ad 
instaurare (78%) e per le occasioni di partecipazione alla vita 
collettiva che ci sono, nonostante ta qualità scadente del ser
vizi (solo il 17% dice che questi sono migliori rispetto alle 

prima df tutto ^civile» di cit
tà-satellite cosi come era 
stata, concepita dai suoi stes
si progettisti (Falcone e Cre
mona) nel 1964. 

Afa questa città nella città, 
ideata, con la legge 167 nel 
plano di zona 15, Tiburtino 
sud, purtroppo è sorta quan
do la DCdettava leggi e rego
lamentava rapporti, con i so
liti sistemi clientelali, con i 
soliti privilegi, in sprezzo alle 
esigenze della collettività, 
ma con un'attenzione parti
colare agli interessi di pochi 
— in questo caso i Scarpata, 
ì Fabnzi. i Castiglione — cioè 
quei costruttori che hanno 
potuto innalzare palazzi sen
za occuparsi di rendere vivi
bile l'intero quartiere. Colli 
Aniene è venuto su quando 
al bisogno di case si rispon
deva dando terreni paludosi. 

Oggi, quindi, è un'idea di 
citta-satellite realizzata a 
metà. Molte case e pochi ne
gozi. Manca il mercato. Non 
c'è l'ambulatorio. Luoghi di 
ritrovo e scuole, poche. Nes
sun asilo nido. Colli Aniene è 
un quartiere anche diffìcile 
da raggiungere, ci arriva so
lo il .309» che parte dal V'era
no ogni quindici minuti. Per 
fortuna, se così si può dire, 
vicino c'è Tiburtino III dove 
almeno ci sono due farmacie 
per le emergenze. Tuttavia 
non tutti i settori (l'area è di
visa in cinque) sono uguali, 
non in tutO la «qualità della 
vita- è identica. Infatti lì do
ve a costruire sono state le 
cooperative (l'AIC) le cose 
vanno molto meglio. Strade, 

fogne, due campi di pallavo
lo-tennis, due campi di boc
ce, una pista di pattinaggio, 
un anfiteatro, sono già fun
zionanti. Tutto questo — e 
non solo questo, pensiamo 
infatti ai tre settori di verde 
attrezzato, ai duemila alberi 
piantati, ai pannelli solari 
instaUatl sui palazzi — è il 
segno dì una gestione diffe
rente del rapporto tra pro
getto urbanistico e bisógni, 
esigenze quotidiane dei cit
tadini. Ma come è possibile 
che accanto a costruttori che 
rispettano le leggi, realizzan
do ì servizi, vi siano altri che 
invece le disattendono? 

La prima pietra a Colli A-
niene è stata posta nel 1972. 
Quando era possibile grazie 
alla DC non progettare nel 
nuovo quartiere le opere 
pubbliche, magari per •di
strazione* o dimenticanze, 
quando la scarsa volontà po
litica degli amministratori 
consentiva al costruttori di 
non rispettare le convenzio
ni: cioè di non realizzare le 
opere urbanistiche primarie 
(fogne, luce, acqua) e di non 
collaborare per quelle secon
darie. O quando era possibile 
dare concessioni di credito a 
società risultate speculatile! 
come la cooperativa bianca 
'Auspicio» che non solo ha 
frodato centinaia di piccoli 
proprietari, ma ha anche di 
fatto impedito che il piano di 
zona venisse realizzato nella 
sua interezza. Basta andare 
sul posto per vedere: can fieri 
bloccati, case vuote, non ul
timate. 

situazioni precedenti). I servizi quindi sono scadenti, perché 
non vi è stato un completamento dei piano di zona. Le cause 
sono da rintracciarsi innanzitutto nelle lungaggini burocra
tiche (50%), nelle scarse risorse economiche dell'amministra
zione comunale (40%), nelle inadempienze degli opereatoii 
privati (39%), nella poca volontà degli amminislratoriattuali 
(37%). 

Ciò di cui più si avverte l'esigenza è innanzitutto un miglio
re collegamento con il centro della città (64%) e strutture 
sanitarie (66%); anche la viabilità (60%), il mercato (71%). gli 
impianti sportivi (58%) sono tuttavia oggetto di sogno e di 
desiderata degli abitanti di Colli Amene, seguono nell'ordine 
scuola superiore, verde attrezzato, servizi amministrativi, i-
giene e nettezza urbana, asili nido, centro anziani, servizi 
culturali, scuole materne e scuole dell'obbligo. 

Tuttavia l'inquilino medio chiede che anche i privati fac
ciano la «propria parte», realizzando quelle opere di urbaniz
zazione che competono loro: innanzitutto il poliambulatorio 
(70%), quindi il cinema (55%), la piscina (53%), gli impianti 
sportivi coperti (48%) e scoperti (41%), un centro culturale 
polivalente (32%) e uno spazio di ritrovo e ristoro (24%). 

Se questi sono i problemi, le richieste, tuttavia gli stessi 
interlocutori che li hanno espressi non conoscono le prospet
tive future della zona (77%) e nemmeno le previsioni di piano 
di zona che ancora debbono essere realizzate (82%), Per que
sto. ben venga il convegno del PCI che potrà fornire utili 
informazioni (vi parteciperanno il sindaco, gli assessori Buf
fa, Falomi. Gatto. Rossi noria, n presidente della V circoscri
zione Tocci. I lavori si svolgeranno nella scuola «Martinelli»,. 

Oggi però le cose sono 
cambiate. Si può dirlo, senza 
retorica e senza enfasi. Tutte 
le aree edificabili sono state 
consegnate, con il vincolo 
per i costruttori di realizzare 
le urbanizzazioni primarie. I 
lavori procedono nel terzo 
settore, di competenza del 
Comune. Inoltre, sono state 
aperte due Scuole elementa
ri. due medie, tre polisporti
ve; altre scuole e due mater
ne sono tn costruzione. 
Grandi progetti sono in fase 
avanzata per unire Colli A-
niene al resto della città. Le 
cose quindi cambiano, stan

no cambiando. Ma non tutti 
gli abitanti, qui, se ne rendo
no conto. Non tutti infatti 
sanno a che punto sono i la
vori per il completamento 
del p!ar>o di zona; non tutti 
sanno che intorno a Colli A-
niene una nuova città degli 
affari — il centro direzionale 
—sta per decollare in fu turo. 
Molto spesso la gente si ac
contenta. di vivere tranquil
lamente nei propri apparta
menti — tre, quattro, cinque 
camere più servizi — magari 
partecipando all'intensissi
ma vita associativa (un cen
tro sociale e culturale astato 
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aperto per volontà dì un 
gruppo di cittadini), dando 11 
proprio contributo alla mi
rìade dì comitati e sottoco-
mitati che vìvono —.-oiono e 
rinascono su iniziative, tem
pi, problemi, tra le strade di 
Colli Aniene. 

Tutto questo, se è positivo. 
non è però sufficiente. Non e 
un caso quindi che la sezione 
comunista aperta nel 75 (il 
Pei raccoglie qui II 54 per 
cento del voti) abbia volato 
organizzare un convegno ur
banistico per la pnosima 
settimana. Sarà certo un ap
puntamento significativo 
per gli abitanti di Colli Anie

ne. Servirà a fare un bilan
cio, dei risultati ottenuti e 
delle carenze irrisolte. Porrà 
le premesse per interventi 
futuri, per portare a termine 
le opere ancora in cantiere o 
solo in progetto. I comunisti 
della sezione *Zerenghl» han
no fatto le cose in grande: 
mesi e mesi di lavoro prepa
ratorio, a contatto con la 

fente — vedi scheda qui sot-
> — e garanxs di presenza 

da parte di Importanti am
ministratori, sindaco In te
sta. Colli Aniene vuol decide
re il suo futuro. 

Rosanna Lampugnani 
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Assemblea con i 200 lavoratori in cassa integrazione 

Motopescherecci e vele 
per rilanciare la 

«Craft» di Fiumicino 
Assemblea affollatissima ieri mattina alla Center Craft di 

Fiumicino, con i 200 lavoratori in cassa integrazione da due 
anni. L'incontro, indetto dal consiglio della XIV circoscrizio
ne (e alla presenza dell'assessore comunale Rossi Dorla, del 
consigliere democristiano Bernardo, del compagno Montino 
del gruppo regionale comunista, dei rappresentanti della 
FLM e del consiglio di fabbrica) si proponeva l'obiettivo di 
fare il punto sulla crisi di un settore, quello nautico appunto, 
che fino a due anni fa «tirava» talmente bene da fare di Fiu
micino la seconda area per la cantieristica da diporto d'Italia 
dopo Viattt&io. 

La vicenda della Center Craft. invece, oltre ad aver provo
cato la cassa integrazione ha sconvolto il mercato il quale 
oggi «pesca» facilmente nel lavoro nero, viziando così la con
correnza. Si tratta dunque di rilanciare la produzione, ri
creando nel contempo occupazione e imprenditorialità. La 
possibilità di un progetto di questo tipo si è presentata quat
tro mesi fa quando la CBS, un cantiere nautico di Fiumara 
grande, insieme con un altro imprenditore ha fatto un'offerta 
interessante. 

La CBS rileverebbe in pratica la Center Craft (abbandona
ta al suo destino dalla società americana che l'aveva ac
quistata dopo il fallimento precedente per un'operazione pu
ramente speculativa) e riassorbirebbe 180 operai, garantendo 
il posto di lavoro ai suoi 30 addetti, attraverso però l'aiuto 
della FILAS, la finanziaria regionale. Si costituirebbe cosi un 
unico nucleo produttivo con la fabbrica nella sede della Cen
ter Craft lungo il porto-canale e una darsena presso il cantie
re attuale della CBS. 

Il progetto prevede una produzione diversificata (non più 
solo motoscafi con prezzi astronomici, ma barche a vela e 
imbarcazioni per rinnovare la flotta dei pescherecci locali), e 
anche un'attività di servizio (per manutenzione e lavori an
nuali e affitto di posti-barca) che frutterebbe da sola circa 800 
milioni al mese. Questa ipotesi coinvolge direttamente Re-
§ione e Comune perché il territorio su cui è situata la Craft è 

cmaniale, mentre quello del cantiere è regionale; la FILAS è 
una finanziaria della Regione e quindi per costruire la darse
na, occorre una variazione del piano regolatore. 

I due Enti locali appaiono finora ben disposti a patto che — 
si è ripetuto anche in assemblea — ci siano garanzie precise 
per il giusto equilibrio fra attività produttiva e di servizio. 
Non ci si vuole trovare cioè, fra un paio d'anni, con la produ
zione ferma e ancora lavoratori in cassa integrazione. L'as
sessore regionale Bernardi ha già presentato in giunta una 
memoria (da discutere probabilmente martedì prossimo) sul 
rinnovo della concessione alla nuova società e sulla fattibilità 
di tutta l'operazione. Stessa cosa ha fatto al Comune l'asses
sore Rossi Dona per la variante al piano regolatore e la co
struzione della darsena. 

Nell'ordine del giorno, votato ieri in assemblea, è prevalen
te da parte di tutti l'impegno a fare presto. Per ridare fiato al 
settore nautico di Fiumicino — che comprende, nonostante 
la grave e generale crisi economica, del Paese, circa 70 cantie
ri medi e piccoli con 900 addetti occupati, senza contare l'in
dotto — è necessario stringere i tempi. Ormai la produzione 
della Center Craft è ferma da due anni e per riacquistare 
competitività deve ricominciare a partecipare alle principali 
mostre nazionali. 

Coilura (PRI) 
scrive a Vetere 
per le nomine 
allo «Stabile» 
Per lo .Stabile» di Roma, let

tera aperta del PHI al sindaco: 
bi.sogna modificare lo statuto e 
non lottizzare le poltrone. A 
scrivere a Vetere e al presiden
te del Teatro di Roma è il segre
tario politico del PRI romano 
Saverio Coltura che, alla vigilia 
della scadenza del contratto 
dell'attuale direttore artistico, 
Luigi Squarzina, dice: «L'immi
nente scadenza del mandato 
sta alimentando un dibattito 
sui candidati che rischia di ri
sultare avulso dalla necessaria 
definizione pregiudiziale dei 
requisiti richiesti per ricoprire 
adeguatamente la carica. Il 
Teatro di Roma, in questi anni 
ha acquistato finalità che tra
scendono largamente il vecchio 
ruolo dello «Stabile», offrire 
cioè un cartellone di spettacoli 
teatrali all'Argentina Le atti
vità svolte configurano ormai il 
Teatro di Roma soprattutto co
me un ente di manifestazioni 
spettacolari e culturali realiz
zate in collaborazione con gli 
enti locali». 

•Questo nuovo ruolo — pro
segue Coilura — comporta una 
riforma dello statuto che ri
guardi la natura giuridica, le 
cariche statutarie, i problemi di 
finanziamento e di controllo 
delle diverse attività dell'ente 
da parte degli enti locali sov
ventori». Gli enti locali — affer
ma Coilura — non hanno mai 
§ ravveduto a sostituire i mem-

ri dimissionari del consiglio 
d'amministrazione. 

Assemblea per il futuro del parco 

Assemblea pubblica nel casale di Villa Mattanti 

Villa Mazzanti, domani 
Quale il futuro di Villa Mazzanti? Con un' 

assemblea aperta la XVII circoscrizione l'ha 
chiesto al cittadini, alle forze politiche e alle 
associazioni che da anni si battono per il re-
cupero funzionale e sociale del parco alle 
pendici di Monte Mario. 'Un progetto per ti
ri'arca pubblica al servizio della città' era il 
tema dell'incontro che si è tenuto ieri pome
riggio nel casale attualmente sede indebita. 
delServizIoGiardini. Introdotto da Paola Ai-
canterini del PSI e da Mauro Rea del PDUP e 
concluso da Daniela Valentini, presidente 
della circoscrizione si è svolto un ampio di
battito sull'utilizzazione di un patrimonio 
comunale finora pochissimo sfruttato e ric
co, invece, di possibilità. 

Nel documento finale sottoscritto dal Co
mitato per Villa Mazzanti (di cui fanno parte 
il PRI, Il PSDI, il PCI, il PSI, Il PDUP circo
scrizionali, il WWFF, Italia Nostra, il Servi-
z.o civile internazionale, la Lega Ambiente 
dell'ARCI, la FGCI, la FGSI, VAssocìazione 
amici di Monte Mario, I comitati di quartiere 
Mazzini e Trionfale) e da tutti i presenti si 
ribadisce la preoccupazione per io stato di 

abbandono e degrado in cui versa l'intero 
complesso, esprimendo però la ferma contra
rietà a qualsiasi ipotesi di utilizzazione priva' 
Ustica anche di uno solo degli edifici. 

L'ordine del giorno sottolinea la necessità 
di mantenere integra l'intera area per rico
stituire il rapporto tra Villa Mazzanti e l'inte
ro comprensorio di Monte Mario di cui la 
villa è parte essenziale. Il comitato auspica 
che nell'utilizzazione dell'area anche nei/' 
ambito cittadino vengano salvaguardate le 
esigenze di fruibilità dei cittadini del quartie
re. Villa Mazzanti può essere riscoperta e ri-
valorizzata come un grande parco urbano, 
come un centro di divulgazione ecologica e di 
protezione dell'ambiente. 

A questo proposito, in una lunga nota l'as
sessore Cclestre Angrisani, non senza pole
mica nei confronti della circoscrizione che 
'occupa Palazzo Corsini all'interno di Villa 
Pamphili, affronta II tema generale delle vil
le romane e del loro possibile uso affinché 
tornino ad essere «par/e integrante della vita 
della capitale* e propone esplicitamente un 
Palazzo dell'Ecologia proprio nella struttura 
di Villa Pamphili. 

L'indagine avviata dal pretore di Palestrina 

Dal «Sanitas» 
di Cave parte 

la grossa truffa 
dei 50 medici 

A novembre e dicembre arrestati amministra* 
tori e direttori, ora in libertà provvisoria 

La grossa truffa ai danni della Regione, in cui sarebbero im
plicati circa cinquanta medici, avrebbe la sua origine nel po
liambulatorio «Sanitas» di Cave, già al centro dell'interesse della 
magistratura, e nella sua «succursale» romana, il «Malatesta», di 
piazza Roberto Malatesta. Già Io scorso anno il pretore di Pale
strina accertò che il laboratorio d'analisi chiedeva rimborsi alla 
Regione per prestazioni mai effettuate e in novembre furono 
arrestati e poi rilasciati in libertà provvisoria, Fortunato Car
rubba amministratore del «Sanitas», Giorgio Merendino, medi
co direttore e proprietario del presidio. In seguito finirono in 
carcere Giuseppe Scarpellino, biologo al Sanitas, Donato Peco-
relli, amministratore delegato del «Malatesta» ed Elio Vecci, di
rettore tecnico del servizio radioimmunologico della struttura 
romana. 

Dei medici coinvolti nelle indagini della magistratura non si 
conosce ancora il nome ma sette sarebbero di Roma, tre di San 
Vito Romano, sette di Zagarolo, sette di Cave, undici di Palestri
na, uno di Gallicano, quattro di Genazzano, uno di Olevano 
Romano, tre di Valmontone, uno di Artena, e uno di Frascati. 
L'accusa è di corruzione continuata e aggravata. Avrebbero pro
curato una cospicua clientela alla Sanitas di Cave in cambio di 
diverse centinaia di milioni, «rimborsati» naturalmente dalla 
Regione. 

Il laboratorio «Malatesta» invece entrerebbe nella vicenda per 
le analisi radioimmunologiche che a Cave non potevano esegui
re, mancando la strumentazione adatta. Così il Sanitas «subap
paltava» alla struttura del Prenestino questo tipo di indagini. 

La casa occupata 

Assemblea 
con 

l'assessore 
Prisco 
a via 

Baccina 

Assemblea in via Baccina, 
nei locali occupati da utenti e 
operatori del Santa Maria della 
Pietà per chiedere l'immediata 
deospedalizzazione dei malati 
così come previsto dalla legge 
180. 

Ai lavori è intervenuta anche 
Franca Prisco, assessore -alla 
Sanità del Comune, che ha sot
tolineato la necessità di stimo
lare una presa di coscienza sul
la corretta applicazione della 
180. Tuttavia questo non può 
giustificare il metodo della oc
cupazione dei locali di via Bac
cina del resto già assegnati a fi
ni di deistituzionalizzazione dei 
degenti del S. Maria della Pie
tà, ha aggiunto l'assessore, ri
confermando l'urgenza di repe
rire spazi per tutti quegli utenti 
(180 handicappati, ecc.) che ne 
hanno bisogno. A questo «.u^o 
saranno utilizzati ì lasciti per 
beneficenza, sedi ex Ipab e al
tre strutture. Inoltre, ha con
cluso l'assessore, è necessario 
che il Coniune non sia l'unico 
interlocutore per questi proble
mi. 

Viaggio nel museo dell9Aldilà: 
fiamme, impronte, tormenti 

MUSEO DELLE ANIME — Chiesa del S. Cuore del Suffragio. 
Lungotevere Prati 12. Tei. 6510517. Orario: 8-12,30 17-19,30. In
gresso gratuito. 

In quella chiesetta che e un po' il Duomo di Milano in bom
boniera. al tungoletere Prati, tu t roterai quanto di più sor
prendente. angoscioso e curioso esista sulla faccia della terra. 
Costruita nel 1S91 dal missionario marsigliese Vittorio Jouet. 
su disegno dell'architetto Gualandi, ti si tolte aprire il Museo 
Cristiano d'Oltretomba, una sorta di -special* sulle condizioni 
(e la continzione) dell'Aldilà, un documentario esclusito in 
formula di concreta testimonianza, da far lasciare senza fiato 
credenti e non credenti. 

Comunque sia. qui cont iene accettare la realta, il 'thrilling» 
che emana dalle t etrme-musco nella sagrestia immersa in una 
penombra senza tempo. Sello spazio crolla ogni dimensione. 
Resta soltanto quella del mistero, della fantasia, l'impondera
bile 'dopo-. Su una sedia c'è -Il Purgatorio t isitato dalla carità 
dei fedeli', una rix «sfa dei padri dcll'Arciconfraternità del S. 
Cuore del Suffragio sulla quale sbircio: 'L'anima e eterna e il 
posto dot e andrà ad abi'sre c'è-. Lo scettico, quello del risolino, 
che scuote le spalle, a questo punto può anche guardarsi intor
no imbambolato Ha talore tutto ciò? Certamente. Vn talore 
tutto umano. Ci stanno le storie a « otte nelle fiamme, l/c t edt? 
Ce questa. Vna fiamma che ha disegnato la faccia di un uomo 
che soffre. Sta impressa su di un frammento di legno staccatosi 
dalla cappella della chiesa quando prese fuoco il 15 notembre 
1897. 

Ecco un libro di preghiere, appartenne a Maria Caganti 
della parrocchia di Sant'Andrea di Poggio Berni a Rimi ni. 
Porta le impronte di tre dita bruciacchiale. Sono di Palmira 
Rastelli, la sorella del parroco, che atlraterso l'amica \ tv ente. 
chiede al fratello le «sante messe». Altre dita: questa t otta sono 
cinque, impresse sul berretto da notte di Luigi Sénèchal. È la 

Nella chiesa del lungotevere, 
un Duomo in bomboniera, scoperte 
angosciose anche per gli scettici 

moglie defunta che gli chiede messe. Il fatto è attenuto in 
Francia a Ducer nella Manche. 

Sopra una striscia di tela, l'impronta bruciata di due mani. 
Sono di suor Chiara Schoelers religiosa corista del monastero 
benedettino di Winneberg presso Warendorf nella Westtalia. 
Morì di peste nel 1637. Il suo SOS è drammatico. 

Ma perché tormentata il figlio a quel modo la signora Le-
leux? Guarda che ti ha combinato. Ila avvampato con le cin-
que dita, bruciandola completamente, la camicia da notte del 
figlio. Non contenta di aterlo terrorizzato per dieci notti di 
seguito, con un fracasso di oggetti spostati da un punto all'al
tro della casa, eccola con una manata a rotinargli la camicia. 
Che tolera dire?-Non voglio che seguiti a fare una vita dissipa
ta fra i vizi. Prega, piuttosto, va in chiesa, e prega per l'anima' 
mia: Il figlio si sorbetto tutto d'un fiato il terrore della madre, 
smise la vita dissipata, fondò una Congregazione, e morì in 
concetto di santità. Miracoli delle anime sante del Purgatorio! 

Ma guarda questo. È un dito di fuoco che ha bruciato un 
cuscino. Di dietro la retrina sembra di udire una voce: •Sono io, 
suor Maria, soffrirò troppo, t olet o morire prima che scoccasse 
l'ora. Adesso sto nel Purgatorio dote espio questa impazien
za^,-. La poveretta era ammalata di tisi, soffrila molto, ed 
espresse «' desiderio di morire subito.- Appari e alla consorella 
suor Margherita la notte tra il S e il 6giugno 1894, nel monaste
ro di S. Chiara del Bambin Gesù a Bastia ricino Perugia. Ecco 
ancora la madre tenerabile Isabella Fornati (I* notembre 
1731) badessa delle Clarisse di Todi, a lasciarci la tonaca, la 
camicia e perfino il tavolaccio dove si coricava, intaccati dal 
fuoco del Purgatorio. 

Altra scena. -Sono tua suocera morta di parto 30 anni fa: La 
giovane nuora se la t ede apparire, l'ascolta, ma sta per morire 
dalla paura. Poi lo spirito seguita: -Alzali figliola, e non aver 
paura. Va al Santuario di Nostra Signora e fammi dire due 
messe-. Cosi dicendo sparisce lasciando la firma della sua ap
parizione con una impronta del pollice su un libro. Ce un'ani
ma che ha riportato perfino 10 lire, che erano rimaste nell'abi
to con cui fu sepolta*. 

Il sacrestano, molto gentile, mi riaccompagna su questa ter
ra. Il tiaggio e finito. Sul lungotetere intasato di macchine, 
due automobilisti tenuti a diterbio si stanno rinfacciando, 
guarda caso, datanti a me fresco d'oltretomba, generazioni e 
generazioni di defunti appartenuti alle rispetlite famiglie. 

Domenico Pertica 

Furto di merci 
a Fiumicino: 
due arresti, 

recuperati 100 
chili di corallo 

Due operai degli aeroporti di Roma arrestati e il recupera 
di refurtiva per un valore di circa cento milioni di lire, sono il 
risultato di un'operazione condotta dagli agenti della polizia 
giudiziaria di Fiumicino nell'ambito delle indagini contro i 
furti compiuti nel deposito merci in partenza e in arrivo al 
•Leonardo da Vinci*. L'operazione ha avuto inizio a meta 
marzo in seguito alla denuncia, presentata da una ditta giap
ponese, per il furto di circa cento chilogrammi di corallo 
regolarmente spediti ad un cliente romano. La merce non 
aveva però mai raggiunto il destinatario. 

Le indagini, hanno portato gli agenti della polizia giudizia
ria sulle tracce d: Vincenzo DrAttlTe, di 43 anni, operaio della 
Aeroporti di Roma nel settore merci. Gli agenti, dopo una 
sene di controlli, lo hanno fermato trovando a bordo della 
sua auto una parte del corallo rubato ed altra refurtiva trafu
gata in altri furti. Poi è stato fermato Ezio Conddl, operaio di 
48 anni, che teneva nel suo appartamento oltre al resto del 
corallo, altra refurtiva per un valore di circa cento milioni. I 
due sono stati trasferiti a Regina Coeli. 

I nuovi 
incarichi 

nel comitato 
regionale 
del PCI 

Il comitato regionale e la commissione regionale di controllo del 
PCI hanno definito i nuovi incarichi di lavoro. Sono stati eletti nel 
CR i compagni Franco Ottaviano e Franco Raparelh: nel CD regio
nale Maurizio Barletta. Luigi Canoini. Franco Ottaviano, Franco 
Raparelh, Sabino Vona; nella segreteria Maurizio Barletta come 
responsabile del dipartimento cultura, scuola e propaganda, e 
Franco Ottaviano come responsabile del dipartimento problemi 
della riforma dello Stato, giustizia e lotta alla criminalità organiz
zata Al compagno Ignazio Mazzoli, già membro del CR. è stato 
affidato l'incarico di dirigere la sezione di lavoro degli Enti iocaii. 
Al compagno Sabino Vona è stata affidata la responsabilità del 
settore industria e problemi dei lavoro, all'interno del dipartimen
to economico-sociale. 

La segreteria del PCI del Lazio risulta così composta: Maurizio 
Ferrara (segretario); Maurizio Barletta (cultura, scuola e propa
ganda); Angelo Fredda (problemi del partito); Franco Ottaviano 
(problemi dello Stato, giustizia e lotta alla criminalità); Antonio 
himiele (servizi); Francesco Speranza (problemi economico-socia
li) 

Tutti prosciolti per .'«eredità truffa» 

«Ma quale estorsione! 
Quei tredici miliardi 
erano tutti debiti...» 

In pochi minuti è crollata 
l'indagine che dopo mesi di 
accertamenti e vari viaggi in 
Arabia aveva portato l cara
binieri ad arrestare il giova
ne Imprenditore Attilio Di 
Pasquantonio, accusato di a-
ver dilapidato in due anni un 
patrimonio di 13 miliardi «e-
storto» — secondo la denun
cia — a suo padre in punto di 
morte. 

Messo a confronto con la 
madre — sua principale ac-
cusatrlce — Di Pasquanto
nio è riuscito a convincere il 
giudice Bucarelll della sua 
innocenza, ed è stato Imme
diatamente liberato. C'è da 
domandarsi subito come 
mal quest'Interrogatorio 
non è avvenuto prima dell* 
arresto. E come mai gli In
quirenti abbiano potuto for
nire tanti particolari unica
mente sulla base delle de
nunce della madre e della so
rella dell'imprenditore, coin
volgendo erroneamente an
che il consigliere d'amba
sciata Raniero Fornarì, l'av
vocato Giuseppe Mario RILCÌ 
e il notaio Emilia Trombetta. 

Vaie la pena, quindi, rac
contare nuovamente le sto
ria, così come è stata esposta 
Ieri dal diretto interessato e 
dal suoi avvocati Striano e 
Cambi. Quei tredici miliardi 
non erano altro che la som
ma di 7 miliardi di debiti 
contratti dal padre di Attilio 
prima di morire, e di altri 
due miliardi di mancati ver
samenti a vari istituti di pre
videnza (per i quali sempre il 
padre fini in carcere). Il resto 
sarebbero interessi passivi 
che DI Pasquantonio doveva 
rimborsare alle banche. 

«E vero — ha ammesso il 
giovane imprenditore — c'e
rano anche crediti, ma si 
tratta di soldi che vari enti 
pubblici ancora devono rim
borsarci per alcuni appalti». 

Attilio Di Pasquantonio 

Insomma, la situazione si è 
completamente capovolta. 
L'eredità «estorta» di cui par
la nella denuncia la madre 
del giovane, Vincenza Car-
donl, non è altro che un gros
so «buco». 

«E tutta questa storia è fi
nita per ritorcersi contro di 
me, — ci ha detto Di Pa
squantonio — e contro gli al
tri che hanno ricevuto una 
comunicazione giudiziaria 
senza aver fatto nulla. Mi 
hanno addirittura accusato 
di aver scialacquato tutti 
ques.ti soldi tra donne e casi
nò. E una follia». Ma perché 
sua madre ce l'ha tanto con 
lei? «Perché due anni fa me 
ne sono andato dalla casa 
dove vivevo con lei e mia so
rella Alessandra per sposar
mi. E questo non me l'ha mai 
perdonato. Voleva addirittu

ra che non nascesse il bam
bino che adesso ha 18 mesi». 
•È arrivata addirittura a 
chiamare quattro volte il 113 
negli uffici della mia azien
da». 

Ma ci sarebbe anche un 
motivo meno «personale» ad 
aver spinto la donna, a pre
sentare la denuncia. È anco
ra il figlio a chiarirlo: «Lei di
spone di alcuni miliardi in 
una banca svizzera, ed ha a-
vuto paura di dover essere 
chiamata a coprire quello 
spaventoso deficit dell'azien
da. Guardi, è proprio una 
brutta storia. Ho cercato in 
tutti i modi di evitare guai, si 
tratta pur sempre di mia ma
dre. Ma a questo punto devo 
pure difendermi: ho una mia 
società che riceve appalti da 
enti pubblici, lei capisce qua
le danno mi può arrecare...». 

CERCHIAMO 

VENDITORI 
DI 

PUBBLICITÀ9 

PER MEZZI TELEVISIVI 
DI NOTEVOLE UDIENZA 

La richiesta viene da una Società di primaria importanza, con
cessionaria della pubblicità di grandi testate giornalistiche, di 
reti televisive distribuite sul territorio nazionale, ed ora deside
rosa di ampliare l'attività a Roma 

TRATTAMENTO ECONOMICO ADEGUATO 

Richiedere un colloquio inviando un breve curriculum a 
Casella 72 P - SPI 
Piazza S. Lorenzo in Lucina, 26 - 00186 ROMA 

a ponte marconi... 

Fusato che cercavi 

TIPO 
GOLFGLS 
RESTA 1100L 
A112Elegant 
A112EL 
JETTAGLI 
ALFA SUD 1300 
126 FIAT 
R5GTL 
GOLF5pGLD 

ANNO 
1981 
1981 
1974 
1980 
1980 
1980 
1981 
1980 
1977 

PASSATGL Diesel 1979 

ANTICIPO RATE DA 
3.100 + 12x350.000 
2.000 + 12x250.000 

600 +12 x 80.000 
3.000 + 12x190.000 
4.000 + 12x300.000 
2.000 + 12x280.000 
1.600+12x210.000 
3.200+12x250.000 
2.400 + 12x230.000 
2.700 + 12x250.000 

senza ipoteca'incluso passaggio di proprietà 

J TfW italtvagen-

Igtv. pietra papa 27 
Donte marconi • ) l # O O v / 4 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
Diva 

Fiamma II 
G a n d h i 

Fiamma I, Sisto 
Il v e r d e t t o 

Barberini, Majestic 
R o m b o 

Gioiello, Nir 
T r o n 

Adriano. Ambassado. 
Paris. Univcrsal. Cucciolo 

Nuovi arrivati 
l o . C h i a r a e lo S c u r o 

Anston 

Atlantic 

Il be l m a t r i m o n i o 

Archimede, Augustus 

C o l p i r e a l c u o r e 

Capramchotta 

Sc ioper i 

Quirinale 

U n p o v e r o r icco 

Cola di Rienzo. Maestoso. 

Europa 

Inv i to a l v iaggio 

Rivoli 

S t a t e b u o n i , se p o t e t e 

Brancaccio. Eden. 

Embassy. 
Gregory. 
Bristol 

D a r k C r y s t a l 
Supercinema 

T u m i t u r b i 
Farnese 

Vecchi ma buòni 
V e r o n i k a V o s s 

Amene 
M i s s i n g 

Pasquino (in inglese) 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentano OR: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale. S: Sentimentale; SA: SJtinco; SM: Storico Mitologico 

Lettere a l cronista 

L'Ufficio Tevere 

aspetta una sede 

Cara Unito, un nuovo importante 
passo avanti è stato compiuto al con
siglio della II circoscrizione per resti
tuire all'uso pubblico la palazzina, di 
proprietà comunale, di via Vajna 21 
(piazzale delle Muse) attualmente oc
cupata dalla società Tiro a volo Lazio. 

Taccuino 

Già nel 1980 il coniglio aveva e* 
st-resso parete negativo nei confronti 
di un rinnovo della concessione alla 
Suddetta società In questi giorni è 
stato approvato dal consiglio della II 
la proposta dell'assessorato al Turi
smo di utilizzare parte dell'immobile 
come sede dell'Ufficio Speciale Teve
re (attualmente alloggiato in locali in 
affitto). Mentre le stanze al pianterre
no e il bel giardino adiacente sarebbe
ro a disposizione della circoscrizione 

per iniziative aporie al territorio. Ora 
spetta al Comune l'atto conclusivo 
dell'intera vicenda, atto sollecitato e 
atteso dai cittadini della II che insieme 
al comitato di quartiere sono da anni 
interessati al recupero dell'immobile 
comunale all'uso pubblico e vedono 
nella proposta dell'assessorato la 
possibilità concreta di realizzare final 
mente l'obiettivo perseguito. 

COMITATO DI QUARTIERE 
PARSOLI 

Piccola 

Rapina da 80 milioni 

in una gioielleria 

di Testaccìo 

Una rapmj firmata BR. ieri matt*-

na. in una gioielleria di Testacelo Due 

giovani hanno rapinato il negozio di 

Filomena Mascia. per un valore di Cir

ca 80 milioni. La polizia non ritiene 

attendibile «la firma». 

Analisi del sangue 

e delle urine: troppi 

errori nel Lazio 

Le analisi delle urine e del sangue 
nel Lazio sono spesso sbagliate Lo 
hanno denunciato in un convegno del-
lUniversua Cattolica medici patologi 
e docenti universitari. Le cause: pre
lievi effettuati da pcsonale non spe
cializzato e trasporto dei campioni 
senza rispetto delle norme di sicurez
za 

Manifestazione 

regionale per la 

Resistenza e la 

pace a Leonessa 

Questa mattina s» «.-nlneia a Leo
nessa una manifestatone regionale 
per la Resistenza e la pace tra • popoli 
in ricordo dei combattenti italiani e 
sovietici caduti nella nostra regione. 

Alla manifestazione, promossa dal 
i Comune di Leonessa, dall' Associazio-
| ne Italia-Urss e dall ANPl. hanno ade

rito il presidente della giunta regionale 
| Santarelli, gli onorevoli Micheli iDCl e 

Proietti iPCD. Sarà presente una dele
gazione del comitato veterani di guer
ra dellUrss diritta da M. German. 

Da Cinecittà 
solidarietà per 
«Paese Sera» con 
manifestazioni 
sport ive 

Solidarietà per «Paese Sera* da 
parte della sezione comunista di Cine
città. delle unioni sportive «Betuni-
Ouadraroi e «Cinecittà!, della pale
stra «Kushim Kaiyoshioka». Oggi nel 
campo di Cinecittà si svolgeranno 
manifestazioni sportive a cominciare 
dalle 8.30. riservate ai bambini e agli 
adulti Alle 11.45 interverrà il vicedi
rettore di «Paese Sera» Claudio Fra-

j cassi che rmgrazicrà gli abitanti del 
quiTtiere 

Oggi «CGIL-Radio» 
settimanale di 
informazioni sindacali 

Oggi alle ore 10. m onda su oltre 
venti emittenti radiofoniche di Roma 
e del Lazio «CGIL-Radio» settimanale 
di informazione sindacale. In questo 
nono numero: Tullio Lucidi. Alberto 

ì Manzini. Li"i Jetto 

Nozze 
Si sposano oggi Antonella Narrtoni 

e Gianni Carapelli. Agli sposi, al com
pagno Ces3rr? Carapelli della sezione 
Appio Nuovo i cari auguri della sezio
ne. della Federazione e dell Unità. 

Lutto 
É morta la compagna Brigida Co-

luzzi. iscritta al Partito dal '46 della 
sezione Acilia S. Gorgo Ai familiari le 
fraterne condoglianze della sezione. 
della Federazione e dell Unità 

Benzinai not turn i 
AGIP -via Appiakm 11: via Aure-

li3 km. 5. piazzale della Radio: erre.ne 
Gianicolense 340: via Cassia Vm. 13: 
via Laurentina 453 : via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570 : via Castli-
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE
VRON - via Prenestma (angolo viale 
della Serenissima!: via Casilma 930 : 
via Amelia km. 18. IP - piazzate delle 
Crociate: via Tuscolana km. 10: via 
Prenestma (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilma 777: via Aurelio km. 27: 
via Ostiense km. 17: via Pontina km. 
13: via Prenestma km. 16: via delle 
Sette Chiese 272 ; via Salaria km. 7. 

MOBIL - corso Francia (angolo via di 
V>gna Steliuti): via Auretiakm. 28: via 
Prenestina Km. 11; via Tiburtma km 
11. TOTAL - « a Prenestma 734: via 
Appia (angolo Cessati Spaiti): via Ti-
burtmakm. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268 . via Prenestma (angolo via Mi-
chelotti): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casilma km i 8. FIN A - via 
Aureha 788: via Appia 613 . GULF -
wa Ameba 23 : S S . n. 5 km. 12. 
M A C H - piazza Bontfazi 

Farmacie notturne 
Con l'entrata «ì vigore dell'ora le

gale le farmacie ustioneranno il se
guente orario di apertura e chiusura 
(8 .30-13 /16 .30 20). 

Il partito 

OGGI 

Roma 
COMITATO FEDERALE E COM

MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO: Mercede* 13 a3e ore ìf 
riunione del CF e della CFC. O d.g : 
• Proposte e iniziative per il rilancio 
del azione di governo e di massa del 
Partito». Relatore J compagno San
erò Marcii* 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: Domars. aHe ore 
17.30 nuruorve IVita'e) 

ATTIVO PUBBLICI DIPENDEN
TI: Domani a3e 17 30 attivo u: 
«Connatti e riforma detta P A dopo 
• approvazione delia legge quadro sui 
P I • Relatore ri comoagno R Matto-
letti. conciucp •! compagno L. C&~.J-
k>. preverte il compagno G Fusco 

ASSEMBLEE SULLE GIUNTE: 
VILLA ADA aFe IO iF Prisco) CA-
SALBERTONE ane 10 'R. Pmto). A-
LESSANDRiNA a-ie 10 al Parchetto 
(G Fregovl. MONTECUCCO *"<! 10 
(L Betti): FA BRAVETTA afe 10 (3 
Rossi Dor-al CESiRi T^P.i a*e 9 30 
(Orti). SAN BASILIO ><"« 10 '.G Lo
pez"! 

ZONE: TUSCOLANA i t e 9 afla 
Fatme gruppo (Cuozzo) 

BORGATA FINOCCHIO: c e 9 
seminano comitati direttivi delle se 
Ziom (Proietti) 

ZONE DELLA PROVINCIA: SUD 
Ciampmo alle 10.30 comizio (O 
Mas solo) 

Frosinone 
Trevi nel Lazo aae 10 assemblea 

(Marcelo Cerwul. 

DOMANI 

Roma 
ASSEMBLEE: MONTE VERDE 

NUOVO a V 18 30 attivo donne con 
•a compagna la ta Trupu oeCa D*e 
zone «Jet Part.to. CASSIA a£e 18 sui j 
problema det=e grunte con il compa | 
grò Sandro Mote* | 

ZONE: CENTRO ale 13 3 0 CDZ a | 
Enti locati (Napoletano Pir.tol: O- i 
STtENSE-COLOMBO « r 19 a O 
st«nse Nuova segretari sezione su FU I 
(Mazzann-Lorcnzi) | 

Sud ! 
Conterrò > v 18 3 0 Gi-uODO USL ì 

RM 3 0 «Caccotti. Cervi) Albano alle 
18.30 C D tMagn.) 

Est 
Mentana afte 2 0 attivo cittad.no su 

Feste Unità lG3Sbarri. Roman-) Ca-
s-eim3Ctama ale 20 .30 C D . (FiLjboz-
n). McmtcTOtondo a.1e 20 attivo citta
dino (Cetq^JÌ Tiv-jfc afte 16 Comitato 
emacino + Gruopo (Frlabozzi). Mon-
tct-bretti aie 20 C D + Gruppo (Ca-
vali}» 

Rieti 
In Fed are 1 7 30 C F (Grard.) 

Viterbo 
InFcd ai'-»- I 5 3 0 C O (Tiobjrrh. 

rei 

Commissione 
regionale t rasport i 

É c<vi*or.sTa p** domam aBe 16 la 
cofr.rr.rsvor^ reg-orW* trasporti 
O d o «ESJT-» dVCj situazione xi re-
lar-one .nV WW.ITI---? iirt Partito per le 
^CKV-r.zr <"!-trrr.i'-» iS;*n*-W\ Lom
bare!-» 

ATTENZIONE!! ULTIVI Gcs.%1 w vtvxn A FPÌZÌI W Ktv.no nc CEST.v 
STESSI FPtZtf A SCOPO Di LANCIO Ftfi A=£PTL,-=A ISEftiì ìG ! 

A L C U N I N O S T R I P R E Z Z I 
F R I G O R I F E R I 
Indesil 140 11 
IndeiiI 225 It con freezer 
Roseti 260 11 con freezer 
Philips 225 It con freezer 
Philips 275 11. con freezer 
Rex 225 It con freezer 
L A V A T R I C I 
Indesrt 5 Kg. ultimo tipo 
Philips 5 kg. 12 programmi 
Cantty 5 kg. vasca inox 
Sangtorgio 12 P 
Bosch S k g 16 P 
L A V A S T O V I G L I E 
BOSCh 8 ennorti 
Candy 8 coperti 
indesit 8 coperti 
Rex 8 coperti con depuratore 
C U C I N E 
Philips 4 fuochi -• forno 
Philips 4 fuochi portabombola 
Rex 4 fuochi • forno 
Rex 4 fuochi portabombola 
M O B I L I C U C I N A 
Pensile 80 cm 2 ante 
Colapiatti 80 cm. 2 ante 
Base SO cm. 2 ante 

L 
L 
L. 
L. 
L. 
L 

L. 
L. 
L 
L 
L. 

L. 
L. 
L 
L. 

L 
L. 
L. 
1 . 

L 
L 
L 

185 000 
315000 
449000 
329 000 
359 000 
330 000 

269 000 
299.0CC 
309.000 
349 000 
419 000 

489 000 
369.000 
345 000 
345 000 

165 000 
199 000 
165 000 
199 000 

42 000 
49000 
73000 

S C A L D A B A G N I 

6 0 litri garanzia 2 anni 
PO litri garanzia 5 anni 
8 0 litri garanzia 10 anni 

T E L E V I S O R I 

Colore 2 7 " 9 9 canati 
Colore 22 ' * 9 9 canali 
Colore 16" 3 2 canali 
Bianco nero 2 4 " 12 C 
Bianco nero 2 4 " 9 9 CT C 0 M 
Bianco nera i r * 9 9 CT C 0 M 
Ftadioregis.tr. stereo Siemens 
Ftadìoregistr.stereo Philips 
Giradischi stereo Augusta 
Gradisci l i stereo Philips 
Radiosveglia A M / F M 

VITA \ IA TASSO 

I 6 8 0 0 0 
L 8 9 0 0 0 
L. 1 1 6 0 0 0 

8 8 0 0 0 0 
7 9 5 0 0 0 
6 5 0 0 0 0 
2 2 5 0 0 0 
3 4 0 0 0 0 
3 0 0 0 0 0 
1 4 9 0 0 0 
159.000 
180 0 0 0 
2 1 0 0 0 0 

4 5 0 0 0 

P I C C O L I E L E T T R O D O M E S T I C I 

Lucidatrice lusso 9 spazzole L 59 .000 
Aspirapolvere a bidone (Fustino) L. 59 .000 
Frullatore 1 It / e macinacaffè L 28 0 0 0 
Tostapane acciaio 2 posti L 20 .000 
Scopa elettrica Rovel L 55 0 0 0 
Battitappeto Rovei L 6 8 0 0 0 
BaHitappeio Montenz L. 9 9 0 0 0 

P a r i m p o r t i o l t r e L. 6 0 0 . 0 0 0 p a g a m e n t i a n c h e a r a t e e s e n e a a n t i c i p o . T u t t a l a 
m e r c e è m u n i t a d i r e g o l a r e g a r a n z i a , i prezza s i i n t e n d o n o f r a n c o n o s t r o m a g a z z i n o . 

V I A P A D R E S E M E R I A 6 9 
V I A T A S S O 3 9 / i n t . 3 DITTA PIRRO 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au
ditorium - Via della Conciliazione) 
A'ie 18 (turno A), domani alle 21 (turno 0). martedì alle 
19.30 (turno C). All'Auditorio di Via della Conciliazione 
Concerto dirotto da Marisa Jantons, pianista Bru
no Leonardo Gelber (stagione sinfonica dell'Accade
mia Nazionale di Santa Cecilia, in abb. tagl. ri. 22). In 
programma Brahms: «Concerto n. 2 per pianoforte e 
orchestra»; Sciostakovic: «Sinfonia n. 10». Biglietti in 
vendita al botteghino dell'Auditorio oggi, domani e mar-
tedi dalle 17 in poi 

ARC'JM (Piazza Epuo. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castolo. 50 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Palazzo della Cancelle
ria • Piazza della Cancelleria) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babucoo. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 
6781963 6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Vernerò. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI (Alba 
no Laziale, via Enea) 
Alle 19.30. Presso la Chiesa di S. Maria della Rotonda 
(Albano Lazia'e) Corale S. Filippo Neri di Roma. Fa
brizio Barchi direttore. Musiche di De Victoria. Croce. 
Palestrina. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata voga, tessitura. 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 
Alle 11.30. Concerto. Rosario Montebugnoli (oboe). 
Rolando Nicolosi (p'=n.^t.i). Ilaria Gargani (soprano). 
Giorgio Gaspenni (baritono). Musiche di Strauss. Bcxto, 
Verdi. Mozart. Gounod. Ingresso libero. 

GHIONE (Via delle fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 • 7822311) 
Sono aperte le isrizioni al laboratorio di animazione musi
cate per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 45) 
Domani alle 20.30. Presso l'Aula rViauna dell'Università 
degli Studi di Roma (P.le Aldo Moro) Luigi D a Filippi 
(violino), Stefano Aprile (corno), Antonella Paoli-
nelli (pianoforte). Musiche di Schumann. Brahms. 
Concerto gratuito riservato a studenti, docenti, persona
le universitario e soci delia Istituzione. 

LAB II (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltro le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. Ib i 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE D I M U S I C A DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 3 0 • Lotto HI. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coord.natoro Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione iazz. lettura e pra-
i-ca di insieme. 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei Melimi. 33'A) 

fa.poso 
ALLA RINGHIERA (Vìa dei Rian. 81 - Tel 6568711) 

Riposo - - • 
ALIBI TEATRO (Via Monte di Testacelo, 44) 

Alle 17.30 e 2 1 . Tito Le Due in La Diva di Emilio 
Giannino, con Della Casa. Isidori. Rosati. Silvani. Regia di 
Massmo Cinque. Musiche di Alda Saitto. Domani: ripo
so. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 18 30 Etan con Anna Maria Porta e Beppe Celano 
Regia di Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro. 
Riposo 

BEAT 7 2 (Via G G Belli. 72) 
Alle 2 1 3 0 . Il Fantasma dell Opera presenta Via Anto 
nio Pigafatta Navigator*. Regia di Paolo Mendel. 

BELLI (Piazza S. Apofonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Riposo 

BORGO S. SPIRITO IV-a dei Penitenzieri. 11) 
AHe 17. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Dialo-

' ghi delle carmelitana di G. Bernanos. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

CHIESA SACRE ST IMMATE (Largo Argentina) 
Alte 18 15. La Cooperativa M Baraccone presenta Chi 
cercate. Regia di Luigi Tarn: con Angela Cavo. Franco 
Morino. Americo Saltutti. Musiche di Domenico Mazzi
niani. Alle percussioni Fulvio Maras. 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 • Tel. 7327171 
Afe 2 1 . La Conv- La Por i» r.'i^ca presenta Pierotta e 
Wladimiro. spettacolo di clav/n e mimo con Maurizio 
Fabbri e Fiorella Cetani. Regia eh Lnno Calassi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 
Alle 17. il Gruppo della Rocca presenta: La forza dell 'a
bitudine di Thomas Bernhard. Regia di Orno Desiata. 
Scene e costumi di Ezio Toffolutti. 

DEI SATIRI IVia di Grottaptnta. 19) 
Riposo 

DE' SERVI tVia del Mortaio. 22) 
Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 
ABe 17 Salvatore e Efisa di Francesca San vi tale. Regia 
di Giorgio Ferrera: con Pier Giorgio Crrsafi, Isabella Mar
tedì. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
ASe 17. il Teatro Stabile di Genova presenta: E la i par 
conquistar si sottometta di Oliver Goldsmith; con De 
Ceresa. Marcheggiani. M A . Morosi. Orlando. Volonghi. 
Reg:a di Marco SciaccaKiga. (Ultimi pxrnd-

ETI-AURORA (Via Flaminia Vccdsa. 520) 
Arie 16 Aida (schiava etìope) Regia di M. Cardarelli. 
O. Trasmondi commetta musicaie-

ETt-CENTRALE (Via CeJsa. 6 - Tel. 6797270) 
Alte 17.30 LaCoop Teatro Mownwito presenta Fran
cesco Viandante di Dk> di Enzo Gentile: con AHio 
Pf tr.ni. luxp TontoraneOi, Recardo Barbera. Rosalba Ca-
^Arretra Oaucfco Onofri. Regtt Alessandro Berdn. 

ETI-OUIRINO (Via Marco MmghMti. 1 - Tel. 6794585) 
A'ie 17 30 IcVurna fes'rva turno D). La Ccmuretà Teatrale 
I: »»*cj presenta Lr*a Bnjnone. danni Agus. LUKJ Dfcer-
ti m Cosi è se v i pare di L. PvandeSo. Reoa et Giancarlo 
S*pe 

ETI-SALA UMBERTO (Via deSa Merced*. 49 • Tel 
6794753) 
Ar-e 17 3 0 Teresa Raquin di Ermbo Zola Regia <* 
A\aro Piccardi. con Ludovica Modugno. Gjgi AngehHo. 
R.nj Franchetti 

ETI-TORDINONA (Via degh Acquaspana. 16) 
Rt»so 

ETT-VALLE (V-a del Teatro Vale. 23/A - Tei. 65437941 
A > 1 7 j O n ritorno a casa di H Pnter. Regia O Carlo 
C-ccrn con Bruno Armando. Anna Sononto. Carlo Cec-
c*-' Paolo Graziosi. 

GHIONE tV-a defle Fornaci. 37 • Tel. 6372294) 
A-'e J 7 e ? 1 . V i ta private <* Ned Coward: con Ileana 
G--£--.c Recpa di Saverio Blasa. Musiche di Coward e 

GIULIO CESARE (Viale G-Jk> Cesare. 229 - Tei 
353360 /3844541 
A»e 17 30. La Compagnia » Teatro di Luca De Frhpoo 
presenta Tre cezurte fortunale r i Eduardo Scarpetta 
Regva di Eduardo De F*pco 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 75178S) 
R^ioso 

n. LOGGIONE (V>a Go.ro. 3S/A) 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ArtHAZTONJ (Via Cassia. 
S71» 
A ' * 18 La riscoperta dea" Amene e La Roma di Beai. 
Pascare*a. Tr*ussa Regn o> Pier Latino Guidoni: con 
&a-KA'lo Sisti. Susanna Schemman. Eduardo De Caro 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio 82 'A) 
ASf 17.30 ( fami e 21 30 Concetti Lamoss Due 
terr.pi <a Franco Ooisena. con Serena Bennato. Dino 
Ca$s£. Muvch* A A. Polacci e R. Conforti. 

LA MADDALENA IV.s de*a Stelletta. 18) 
A3e 18 Gotan con Prudertela Molerò. A cura » Lucia 
Pot> Recital di poes* di Juan Gelman Repfcche fino al 10 
aprii* 

LA PIRAMIDE (Via G Benzoli 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO IVu dei CoBeo>o Romano 1 ) 
SALA A Arie 18 Como PtvBtnnm presanta A volte 
un gatto di 0>st.*no Cens<: con C. Censi. AV3a Cappelli
ni isabella Del Bianco. Tony Garrar». Regia Cristiano 
Censi 

SALA B: Alle 18. La Compagnia Alvan. Chili. Solvetti 
• presenta da i l racconti di Canterbury!» La donna di 

Bath. Regia di Sergio Bargone. -
METATEATRO (Via Mameli, 5) 

Alle 21.30. Un gioco più eranda di lui di A. Janigro. 
Programmatore M. Zollo. Bit Computerà. Collaboratori E. 
Ochner. S. Sandrini, F. Toma. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi, 15) 
Alle 17.30. La Comp. Teatro d'Aite di Roma presenta II 
pianeta della maschera novità di M. Arnaldo. S. Spa
ziane con M. Tempesta. G. Maestà. G. Mongiovino, 
Tacchi. Brandispada. Rizzo, Coletti. Regia G. Maestà. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 
Riposo 

PADIGLIONE BORGHESE IVn dell'Uccelleria • Villa Bor
ghese) 
Riposo 

PICCOLO DI R O M A (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
Alle 18. LaCoop. Teatro de Poche presenta I pensieri a 
le operetta di Giacomo Leopardi. ' 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alle 17. Massimo Landi presenta Non ci ha fatto ef
fe t to affat to di Ephraim Kishon: con Massimo Cappot
to. Carmen Onorati, Massimo Lopez. Regia di Tonino 
Pulci 

POLITECNICO (Via G B . Tiepolo. 13/A) 
Breve chiusura 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Allo 16. Dancin di Bob Fosse. 

SPAZIO ALTERNATIVO V. M A J A K O V S K U (Via dei 
Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Te). 5613079) 
Alle 18. La Compagnia Slravagano Teatro presenta Fla
via Boccili in Chiacchiera monologo e chiacchiere con il 
pubblico. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel 
6544601) 
Riposo 

TEATRO A U T O N O M O D I ROMA (Vis Sciatola. 6) 
Alle 18. Teatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
stasera (la leggi dell'ospitalità di Klossowski) di 
Silvio Benedetta e Alida Giardina; con Valles. Macaluso. 
Vitali. Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3 6 0 5 1 1 1 . 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 17.30. La Piccola Ribalta presenta Plauto chan-
tant di G. De Chiara. Regia di Benito Deotto. 

TEATRO DELLE M U S E (Via Forlì. 4 3 - Tel. 862948) 
Alle 18. Flavio Bucci presenta Opinioni di un c lown di 
Mario Moretti dal romanzo omonimo di Heinrich Boll; 
con Micaela Pignatelli e Mario Bardella. Regia di Flavio 
Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 
Breve chiusura 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel 
5895782) 
SALA A: Alte 19.30. M.T.M. Teatro Impazza presenta 
Intrigo a corta di Nicola De Feo. 
SALA B: Alle 18. Clara CoJosimo in «Raffaella» di A. 
Ptccolomini. Regia di S. Babici:: con Susanna Pistone. 
SALA C: Alte 18. La Compagnia Shakespeare e Compa
ny presenta L'uomo del destino di G. B. Shaw: con 
Daniele Grigio, Carlo Colombo. Giovanna Zmgone. San
dro Sardone. Regia di Daniele Grìgio. 

TEATRO PARIOU (Via G. Borsi. 20) 
Alle 17. La vedova scaltra di Carlo Goldoni. Regia di 
Carlo Alighiero: con Elena Cotta. Carlo Alighiero. Violetta 
Chiarini. Musiche di Luciano e Maurizio Francisci. 

TEATRO T E N D A (Piazza Mancini) 
Alle 18. Amor ao Brai i l . Il più grande spettacolo dell'A
merica del Sud. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 395) 
Alle 18. La Piazzetta presenta Forza vanita gente di 
Mario Castellacci: con Silvio Spaccesi. 

TEATRO T S D (Via della Paglia. 32) 
Riposo 

TEATRO SPAZIO UNO (Via dei Panieri • Tel. 5896974) 
Alle 18.30 e 21 .30 . La Compagnia teatrale tLa Barraca» 
presenta Fedra di Ghiannis Ritsos. Regia di Rodolfo 
Santini: con Ambretta Greco. 

UCCELLIERA (Via deli Uccelliera) 
Alle 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 presenta Filippo 
Mascherra m Fantastica Monroe. Regia di Filippo Ma
scheri a 

Prime visioni 

ADRIANO (Pia>za Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) . . L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 -Te l . 7827193) -
Chiuso per restauro. 

ALCYONE (Via L di Lesina. 39 - Tel. 3380930) 
Querelle, con B. Davis - DR (VM 18) 
(16.15-22.30) 

ALFIERI (Vis Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Pronto Lucia di S. Ippolito - S 
(16.30-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
Film per adulti 

L. 3500 
AMBASSADE (Via Accademia Agiati.-57-59 - Tel. 

5408901) 
Tron con J. Bridges - FA 
116.30-22.301 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 
Scusate il ritardo di a con M. Trtssi - C 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Breve chiusura 

ARISTON (Vìa Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo Chiara a lo Scuro con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ARISTON I I (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Bambi - DA 
(15 30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610656) 
10 Chiara a lo Scuro, con F. Nuti - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
11 bel matrimonio di E. Khomer - DR 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel 347592) 
La signora è dì passaggio con R. Schneider - DR 
(16 22 30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazra Barberini. 52 Tal. 4751707) 
I l verdetto con P. Newman - DR 
(17-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza deBe Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Rambo. con S. Stallone • A 
(16.30-22 30) L. 4000 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Fdm per adulti 
16-22.30 L. 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 
M a r a m a r * mare , vogfia d i . . . , di Michel Vacoret - C 
(15.45-22.30) 

BRANCACCIO 
Stata buoni sa potata con j . Oorett e M. Adori - C 
(15.45-22.30) 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Tel 393280) 
Sambi - OA 
(16 3 0 22.30) L. 4 0 0 0 

C A P R A M C A (Piazza Captanica. 101 - Tel. 6792465) 
E.T. r = * r = t 9 r r e s t r a , di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPRAFWCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
6796957) 
Colpire al cuora, con J L. Trmtignant • DR 
(16-22.30) L- 5 0 0 0 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Victor Victoria, con Y. Andrews - C (VM 14) 
(17-22.30) L. 3 0 0 0 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 
350584) 
Un povero ricco, con R. Pozzetto e O- Muti • C 
( l o l o 22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R P*>. 39 - Tel 5818454) 
Victor Victoria, con Y. Andrews - C (VM 14) 
117 22 30) 

EDEN (Piazza Cola di R«nzo. 74 - Tel. 380188) 
Stata favoni sa potata con J. Doreb e M. Adori • C 
(15 4 5 22.30) L 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stoppa™. 7 - Tel. 870245) 
Stato buoni aa p inata con J. Dorè* e M. Adori - C 
(16 22.30) L. 4 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regna Margherita 29 • Tel. 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 
In «ieggio con papa, con A. Sordi e C. Verdone • C 
(16 22.30) 

ETGUE (Piazza in Luana. 4 1 - Tel. 6797556) 
Ufficiala a gentiluomo con R. Gare • DR 
(15.30 ?2.30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel. 3791078) 
Defì t ta StteTeutoatreda con T. M*an • C 

E Ù R C Ì N È (Via LISTI. 32 • Tel. 5910986) 
Scusata i l ritardo * e con M. Trom - C 
t15 45-22.30) 

EUROPA <C- Haha. 107 - Tel. 865736) 
U n povero ricco, con R. Pozzetto. 0 . Muti • 
(16-22.30) 

F I A M M A (V.a Brssoian. S I - Tel. 4751100) 
SALA A: Gnandi con B Kmgslev • DR 
15 15-22) 
GALA 5 Diva, et Berne.» • G 
(16 22.301 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tei. 5828481 
Mara mare maro, voglia « . . . , dì Michel Vacoret • C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tel 894946) 
La signora è di passaggi", con R. Schneider • DR 
(16 15-22 30) 

L. 5000 

• C 
L. 4 5 0 0 

L. 5 0 0 0 

L. 5000 

GIOIELLO (Via Nomcntana. 43 - Tel 864149) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16.30-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Bambl - DA 

(Ap. 151 L. 4000 
GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

State buoni se potate con J. Gorelli e M. Adori - C 
(16.30-22.30) L 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusate il ritardo di e ron M. Troisi - C 
(16-22.30) L 5000 

INDUKO (Via Girolamo Indtino, 1 - Tel 582495) 
Bambi - DA 
(15 30 21) L 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Scusata il ritardo di o con M. Ti01 si • C 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel 60.93.638) 
Testa o croce, con Pozzetto-Manfiedi - C 
(1G.30-22.30) 

MAESTOSO 
Un povero ricco con R. Pozzetto, O. Muti - C 
(16.15-22 30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Il verdetto con P. Newman - DR 
(16 .3022 .30 ) L 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo di o con M. Troisi - C 
(15.45-22.30) L 4000 

MODERNETTA (Puzza Repubblica. 44 Tel 4C028bl 
Querelle, con B Davis • DR (VM 18) 
(16 22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza dell.i Repubblica. 44 TH 460285) 
Film per adulti 

L 4000 
NEW YORK (Via dello Cave. 36 - Tel 7810271) 
- Scusata il ritardo di e con M. Troisi - C 

(16-22 30) . L 4500 
NIAGARA 

Kaan il principe guerriero di Don Coscarelli A 
N.I.R. (Via B V. de) Carmelo - Tel. 5982296) 

Rambo, con S. Stallone - A 
( 1 6 3 0 2 2 3 0 ) l . 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Tron con J. Bridges - FA 
( 1 6 3 0 2 2 . 3 0 ) L. 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 
4743119) 
Falchi della notte, con S. Stallone - G (VM 14) 
(16-22.30) L 4500 

QUIRINALE IVu Nazionale - Tel. 462653) 
Sciopèn, con M. Placido - OR 
(16 30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Storia di Piera con I. Huppert - DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
E.T. l'extraterrustre, di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
I nuovi barbari di E. G. Castellari - A 
(16.30-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Invito al viaggio con Laurent Male! - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16 .3022 .30 ) 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
I nuovi barbari di E. G. Castellari - A 
(16-22.30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
La traviata di F. Zeffirelli - M 
(16.10-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminate • Tel. 485498) 
Dark Cry«»«l - FA 
(16.15-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis 
Voglia di sesso 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 
Tron con J. Bridges - FA 
(16-22.30) 

VERBANO 
Rambo S. Stallone - A , 
(16-22.30) 

V ITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice • 
I nuovi barbari di E. G. Castellari - A 
(16.30-22.30) 

5000 

4500 
• Tel 

Tel. 462390) 

Tel. 856030) 

Tel. 

L 5000 

L. 5000 

L. 2500 

L. 5000 

L 3500 

L. 4.500 

L. 4 000 
571357) 

L. 4500 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
Non pervenuto 

A D A M (Via Casilirta. 816 - Tel. 6161808) 
Porca vacca con R. Pozzetto, L. Antonelli - C 

AMBRA JOVINELU 
Belle a insaziabili e rivista di spogliarello 

L. 3 0 0 0 
ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Veronica Vosa di R.W. Fassbrnder - DR 
APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) 

Att i la flagello di Dio con D. Abatantuono • C 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 
AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 
Film per adulti 

L. 2 0 0 0 
BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Stata buoni se potate coi J. Dorelfi e M. Adori - C 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

BROAOWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Il conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 

L. 20OO 
CLODIO (Via Rrboty. 24 - Tel 3595657) 

I vicini di casa con J. Bek-shi - C 
( 1 6 2 2 3 0 ) L. 2500 

DEI PICCOLI 
Le avventure di Pinocchio con N. Manfredi - DR 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) 
Mara mare mar* . . . vogfàs di <* M . Vocaret - C 

L. 3 0 0 0 
DUE ALLORI 

Acapulco prima spiaggia a sinistra con Gigi e Andrea 
- C 

ELDORAOO(Viale deUEseroto. 38 - Tel- 5010652) 
In viaggio con papa con A. Sordi. C. Verdone - C 

ESPERIA 
- Bonnie and Ciyde a T italiana con P. Viaggio - C 

(16 22.30Ì l - 3 0 0 0 
M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

H tifoso rarbitro • il calciatore con A. Vitali. P. Fran
c o - C 

L. 2500 
6561767) 

(15 15 22) 
MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 

Orge pornografiche 
l 3 0 0 0 

2 1 - Tel. METRO DRIVE I H (Via C. Colombo. Km. 
6090243) 
Arane r> J. Huston - M 
(20-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tel. 5S62344) 
Cene rantola - DA 

M O O U N ROUGE 
In viaggio con papa con A. Sordi, C. Verdone - C 

NUOVO (Via Asoanghi. 10 - Tel. 5818116) 
Scusa aa * poco, con M. Vito - C 
(16-22.15) L. 25O0 

ODEON (Piazza deSa Repubblica. - Tel. 464760) 
F*m per adulti -

PALLADIUM (Piazza 6 Romano. 11 - TH S110203) 
Scusa sa è poco, con M. Vitti • C 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel 5803622) 
Missing 
(16 22 40) L. 2 0 0 0 

PRIMA PORTA (Pzza S a » Rubra. 12 - Tel 6910136) 
Att i la flagello d i Dio con D. Abatantuono - C 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
Chiuso per restauro 

SPLENOfO (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 62C205) 
In viaggio con papà, con Sordi-Verdone - C 

ULISSE (Via Tiburima. 354 - Tel. 433744) 
In viaggio con page, con Sordi-Verdone - C 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Esperienza pornografica e rivista spogtvcaa 

U 3 0 0 0 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Paaotani - Tel. 6603186) 
Tron con j . Bridges - FA . 
(16-22.30) L. « 0 0 0 

SISTO (Via de Romagnoli - Tal. 5610750) .< 
Gandhi con B. Kmgslev 

SUPERGA (Vie deCa Marna. 4 4 - TeL 5696280) 
H tempo deSe mala n. 2 con S- Marceau • S 
( 1 5 4 5 - 2 2 3 0 1 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Gana a Scarna. 18 - TeL 8380718) 
R conta Tacchia con E. Montesino. V. Gasunan • C 
(16-22 30) ' L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Arctarnede. 71 - TeL 875.567) 
• bai matrimonio d E. Khomer - DR 
(16 15-22 30) L. 4000 

ASTRA 
Una commedia sexy in una notte di mazza estate 
con W Alien - CS 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel 780.145) 
Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16 22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo do' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16 22 30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 
Madonna che silenzio c'è stasera di M. Ponzi 

NOVOCINE (Via Mcrry del Val - Tel. 5B16235) 
La cosa con R. Russel - H (VM 18) 
(16 22 30) L. 2000 

PALAZZINA CASSINI (Villa Pamphili - entrata Porta S. 
Pancrazio) 
Alle 19 Ragtime (1981) di M, Forman. Ingresso libero. 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 
Tenebre di D. Argento • H (V.M. 18) 

TIBUR 
Il tempo delle mele it. 2 con S. Marceau - S 

Albano 

FLORIDA 
Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - DR 
(15.30 22.30) 

Fiumicino 

TRAIANO 
Dio li fa poi li accoppia, con J. Dorelli -C (VM 14) 

Maccarese 

ESEDRA 
Il conte Tacchia con E. Montesano e V. Gassman - C 

Cineclub 

ANIMATION CLUB (Viale della Pineta. 15 - (Villa Bor
ghese) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteli.. 2 -
Tel 6786166) 
Riposo 

BRITISHINSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 
IVia Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Riposo 

FILMSTUDIO ' 7 0 
STUDIO 1: Alle 17.15 Zombie di G.A. Romero: alle 
19 15. 21.45 Summor in the city - Alabama 2 0 0 0 . 
STUDIO 2: Alle 16.30. 1B.30. 20 .30 , 22 .30 Tutt i gli 
altri si chiamano Ali (1973) di R.W. Fassbinder. 

GRAUCO «Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30 II bambino a il grande cacciatora (repli
ca!: alle 20 Staviski, il grande truffatore di A. Re-
sna.s(1974). 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 • Tel. 862530) 
Temporaneamente chiuso 

OLIMPICO IP « a Gentile da Fabriano) 
Alle 16 e 22.30 Ossessione: alle 18.15 Ludwig di L. 
Visconti. 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo 13/A • Tel. 3619891) 
Breve chiusura 

Sale diocesane 

AVILA 
Erbia sbarca in Messico 

BELLE ARTI 
Carosello Wa l t Disney n. 2 - DA 

CASALETTO 
Pista arriva il gatto delle nevi con D. Jones - C 

CINEFIORELLI 
Grease n. 2 con J. Travolta - M 

DfcLLE PROVINCE 
Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio - C 

GERINI 
Lidi e il vagabondo - DA 

KURSAAL 
Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio • C 

LIBIA 
Spaghetti house con Nino Manfredi - C 

MONTEZEBIO 
Grease con J. Travolta - M 

ORIONE 
N tempo tfaBa melo n. 2 con S. Marceau - S 

S. MARIA AUSIUATRICE 
La spensierata guerra dai bambini - C 

TIZIANO 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn • DR 

TRIONFALE 
Il tempo dalla mele n. 2 con S. Marceau - S 

Jazz - Folk - Rock 
-M.EXANDERS PIANO BAR (Piazza Aracoefi. 4 ) 

Alle 16.30 e 22.30. Sotto il Campidoglio - Piano bar. Si 
organizzano Parties privati. Prezzi da listino. Prenotazioni 
tei. 6786002 . 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 22. Discoteca. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 
Alte 10 e 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio CasaSra. 
Tutti i venerdì Xero Music U n segnala daOa n o n a . 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Riposo 

IL LABORATORIO (Via Vernerò. 78) 
Alle 17.30. ii-contri di musica n. 4 . a cura dì A vetta e Fei 
Duo Gianni S e v e p (flauto) • Stefano Pegni (con
trabbasso) in un repertorio eh Standard Jazz. 

VELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione. 41 ) 
Riposo 

KOAN (Ea Giardino dai Tarocchi) • Via Val Trompia 54 
Riposo 

M A H O N A (Va A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
ABe 22.30. Concerto con musiche sudamericane con 1 
cantante Chefv. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 - TeL 5817016) 
ASe 22.30. Ritorna la musica brasiliana con G im I 

MURALES (Via dei Fienarofi. 30 /b • TeL 5813249) 
Riposo 

MUSIC fNN (Urgo dei Fiorentini. 3) 
Riposo 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34) 
A>ie 19. Jazz nel cantre «•» Roma. 

Cabaret 
R. PUFF (Via dogi Zanazzo. 4 ) 

Ale 10 e 22.30. Landò Fionra in Pinocchio ( 
ancora dì Amendola e Corbucci; con Di Nardo. GàAara. 
Maggi. Musiche di Maurizio Marc* . Coreografie (* Pa
rtenti Cosfjrm tìk D'Inhlo. Regia degli autori. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte d'Orio. 5) 
Ale 21 .30 Dakar cantante peruviano. Giovanni Grego-
retti i t i praiope dela chitarra». Manuel Marquez (per
cussionista) e Ramon (foatlonsta) argentn. 

PARADISE (Via M. De' Fron. 97 - Tel. 8S44S9) 
Alle 22 .30 e aEe O 30. Paco Borau Bassi n Not t i i n 
Paradiso. Ale 2 Champagne « catto di eeta. Infor
mazioni tei. 854459-S5539S. 

Lunapark 

LUNEUR (V>a delle Tre Fontane • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Part permanente di Roma. R posto ideate per drver-
t*e • bamtw* e sodckslare 1 grandi. 

Teatro per ragazzi 

CRtSOGONO (Via San Gafccano. 8 ) 
ABe 17 Le spada di Orlando di Fortunato Pasquatno. 
Barbara Otson. 

GRAUCO (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7822311) 
Ale 16 3 0 La gatta C a n i e n t o t a dal Ce»afaa» t a t i 
la di R. Gatve. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Gcfcm. 375 ) 
Attiviti Camp* Scuola - Ostura. In coKaboraziona Asses
sorato Scuola Comune di Roma 

R. TEATRINO I N BLUE J E A N S (Tel. 784063 ) 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ed informazioni teL 
784063. 

H, TORCHIO (Via Em*o Morosn. 16) 
Manciate per le scuole, ififornvanom tei. 5 8 2 0 4 9 . 

MARIONETTE AL PANTHEON (V>a Beato Angetco. 
32) 
Ar>e 16 3 0 La avvent ine d i Pinocchio con 11 mano-
rette degli Accette»* Spettacoli per le scuole n prtnota-
<<one. 

TEATRO DEU.TOEA (Tel. 5127443) 
l a avventure di Batuffolo di Osvaldo damma. Musi
che » Guido e Maurino De Angefcs. Informazioni a preno
tazioni tei 5127443 . 

TEATRINO DEL C L O W N TATA D I O V A D A (TeL 
812 7063) Cerreto LaoVipc* 
Arte 16 30. Swpat d o w n di Gianni Taffonc con la parta-
citazione dei bambmi. 

http://cittad.no
http://Ktv.no
http://Ftadioregis.tr
http://tr.ni
http://Go.ro
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L'ombra dello scandalo sul campionato 
Una rissa negli spogliatoi accusa l'Inter 
Bagni aggredito per aver rotto l'accordo? 

La notizia rivelata dal «Giorno» che l'avrebbe appresa da Juary - Ma il giocatore nega e la società minaccia querele 

iti 

Arbitri 15.30) 
# Cesena-Torino: Agnolin 

• Inter-Avellino: Lanose 

• Juventus-Ascoli: Ballerini 

• Napoli-Cagliari: Lo Bello 

# Pisa-Udinese: Menegali 

O Roma-Catanz.: Paparesta 

# Samp-Genoa: Menicucci 

0 Verona-Fiorent.: Benedetti 

oggi contro il Catanzaro 
Calcio 

MILANO — Che cosa è vera
mente successo durante la par
tita Genoa-Inter del 27 marzo? 
Stando a quanto ha scritto ieri 
il quotidiano milanese •!! Gior
no! le violente accuse lanciate 
al termine della gara dal diret
tore sportivo genoano Vitali 
non sarebbero insensate inven
zioni. L'ipotesi di una «combi-
ne», di un patto tacito per chiu
dere la gara sul 2-2, saltata a 
pochi minuti dalla fine dopo il 
gol segnato da Bagni, uscirebbe 
rafforzata da un'intervista che 
ha fatto infuriare tutto il clan 
nerazzurro. Il quotidiano, dopo 
aver parlato con un giocatore di 
cui non viene fatto il nome af
ferma che alla fine della gara, 
nello spogliatoio, Salvatore Ba
gni, proprio l'autore della rete 
vincente, sarebbe stato aggre
dito con pugni e insulti dai suoi 
compagni per quel gol non pre
visto. Una affermazione che ri
lancia le frasi di Vitali ti gioca
tori dell'Inter non sono degli 
uomini, non sanno rispettare i 
patti» e del calciatore rossoblu 
tachini tevidentemente qualcu
no non era stato avvisato». 

Non solo, ma stando all'ano
nima fonte, all'Inter •succede

rebbe anche di peggi0* e si fa 
riferimento ad oltri episodi cir
ca accordi sul risultato poi non 
rispettati dai neroazzurri 

Ln reazione della società è 
arrivata nel primo pomeriggio 
dopo un conclave con i giocato
ri negli spogliatoi di Appiano 
Gentile (dove la squadra era in 
ritiro in vista della gara con l'A
vellino): .Se entro lunedì 11 a-
prile "Il giorno" non rettifiche
rà le assurde accuse l'Interna
zionale presenterà immediata
mente querela per diffamazio
ne, con ampia facoltà di prova». 

L'ambiente è infuriato e ini
zia da parte dei dirigenti una 
indagine interna per identifi
care il confidente dei due gior
nalisti firmatari dell'articolo. 
Si fanno le prime ipotesi e vie
ne suggerito il nome di Juary, il 
giocatore che ha meno da per
dere in questa vicenda dato che 
è certa la sua partenza dall'Ita
lia. 

Il brasiliano, messo alle 
strette, reagisce e ammette di 
essere sì stato intervistato, 
mercoledì a casa sua, ma di non 
aver mai parlato della partita 
Genoa-Inter. .E stata una in
tervista sulla mia carriera, sul 
mio futuro, non ho mai detto 
quello che viene affermato sul 
giornale, mia moglie può testi

moniare, io non sono una spia, 
non ho parlato male della socie
tà. Sto anzi pensando di quere
lare i giornalisti!. 

Si viene a sapere che Juary 
ha subito raccontato tutto a 
Mazzola fin dalla mattina spie
gando come sono andate le co
se. Se «Il Giorno» insiste nella 
sua tesi, la società nerazzurra 
conta di usare le smentite del 
giocatore in un confronto? 

L'Inter comunque è molto 
dura con i giornalisti in que
stione accusati di over scritto 
un articolo «che trasuda pseu
dogiornalismo e nel quale, in 
mancanza di altro, hi evocano 
notizie di fonte anonima a co
pertura di parti della fantasia... 
Il segreto professionale non 
può venire usato da chi preten
de di informare senza avere 
controllato le proprie fonti di 
informazione». 

Questo nuovo intricato a-
spetto della vicenda Genoa-In
ter solleva comunque pesanti 
interrogativi e sospetti. 

Il mondo del calcio non può 
più andare avanti in questo 
modo, le condanne dopo lo 
scandalo delle scommesse, per 
altro inflitte tra tanti tentenna
menti, dubbi e aspetti mai 
chiariti, avevano dato l'impres
sione che fosse stata fatta un 
po' di pulizia. Invece è stato so

lo l'inizio di un lungo elenco di 
situazioni in cui mezze accuse e 
mezze smentite e inchieste mai 
chiare, hanno avvelenato tutto. 

La stampa sportiva da trop
po tempo e in modo sempre più 
pesante è accusata di preferire 
ai fatti, interpretazioni fanta
siose, di forzare e stravolgere la 
realtà sacrificando l'informa
zione sull'altare del sensaziona
lismo ad ogni costo. 

Se i giornalisti del «Giorno» 
hanno raccolto le prove di un 
comportamento scorretto da 
parte di dirigenti e giocatori 
dell'Inter devono tirarle fuori 
soprattutto dopo le dichiara
zioni di Juary (hanno forse in
teri istato nitri nerazzurri?). II 
sospetto di una campagna 
stampa forzata è intollerabile e 
farebbe solo male allo sporte al 
giornalismo. E se le prove ci so
no devono essere usate per col
pire duramente, fare pulizia e 
usare, come si dice su quel quo
tidiano, la scopa. Non solo co
me soluzione interna ai proble
mi dell'Inter, ma per tutto il 
mondo del calcio che ormai è 
completamente sommerso^ da 
una valanga di sospetti. Il gioco 
più bello del mondo ha un di
sperato bisogno di verità. 

Gianni Piva BAGNI è stato veramente preso a pugni? 

Puntuale come ogni domenica riecco, dunque, 
il campionato. In verità, stavolta, non riesce a 
farsi largo col consueto clamore. L'eco della Ju
ventus e della sua nuova impresa di Coppa non 
s'è ancora del tutto spenta, la nazionale azzurra 
che a fine settimana giocherà a Bucarest una 
partita verosimilmente decisiva, la marcia della 
Roma, infine, che dopo la incredibile sentenza 
del derby torinese veleggia ormai tranquilla e 
sicura verso lo scudetto, nanno infatti tolto, al 
campionato, il gusto dell'imprevisto, e dell'atte
sa. Come non bastassero i quattro punti di van
taggio che è riuscita ad accumulare, la Roma è 
intatti chiamata oggi ad una partita di tutto co
modo, di quelle il cui esito si può davvero a priori 
ritenere scontato. Gioca aU'.Olimpico» contro il 
Catanzaro, da tempo, come è noto, con entrambi 
i piedi in serie B, e nemmeno volendolo potrebbe, 
forse, lasciar per strada qualcosa. La squadra è 
molto semplicemente euforica. C'è Pruzzo, in 
più, cui la classifica dei cannonieri fa ancora gola, 
e c'è in giro quell'odor di azzurro che sicuramente 
stuzzicherà oualcuno, da Conti a Vierchowod, ad 
Ancellotti. lina Roma, insomma, che non dormi
rà certo sugli allori, che non cadrà nella trappola 
delle cosiddette partite vinte. La Juventus nel 
frattempo ospita l'Ascoli al «Comunale». Un 
match assolutamente da vincere, credessero an
cora i bianconeri nei miracoli, e dunque nella 
possibilità pur lontana di acciuffare in vista del 
traguardo la Roma, ma i bianconeri, non c'è più 
dubbio, credono esclusivamente, oggi come oggi, 
nella Coppa dei Campioni che mai come stavolta 
hanno sentito vicina. E allora potrebbero in cam
pionato mollare i pappafichi, tirare al risparmio, 
a conservare, diciamo, le ultime preziosissime e-
nergie. Il prestigio da difendere, il buon nome da 
salvare, la regolarità del campionato in ogni mo

do da tutelare son tutte belle cose, ma il fascino 
di quella Coppa, e la terribile paura di vedersela 
sfuggire proprio ora che è lì, a portata di mano, 
son pure condizionamenti ai quali potrebbe ri
sultar difficile sottrarsi. E poi, non dimentichia
molo, c'è l'Ascoli in disperata lotta per salvarsi, 
l'Ascoli che da qualche tempo è un poco diventa
ta la bestia nera della Juventus. Non si vuole 
dire, con questo, che i bianconeri torinesi debba
no per forza lasciare punti a quelli marchigiani, 
ma che la possibilità di una «sorpresa» debba es
sere tenuta in buona considerazione, sicuramen
te sì. L'Inter, dal canto suo, riceve a San Siro 
l'Avellino. logica vorrebbe di tutto comodo la 
partita, acquisito, dai nerazzurri si capisce, il ri
sultato; ma la logica non tiene conto delle peri
gliose acque in cui sta attualmente navigando la 
compagine milanese. C'è burrasca in casa dell'In
ter, e le cronache, se sono vere come non c'è del 
resto ragione di dubitare, parlano di clan, di liti
gi, di parole grosse e peggio (vedi Genoa-Inter}. E 
non è in condizioni simili, come si può ben capire. 
che poi in campo si dà il tutto, o quanto meno il 
meglio. Anche a San Siro, dunque, lasceremmo 
aperto uno spiraglio a possibili sorprese. 

Bandiere al vento, intanto, a Genova per il 
cinquantottesimo «derby» di Marassi. La Sam-
pdoria ha una classifica tranquilla, il Genoa un 
po' meno. Ma non è la classifica, in questi casi, a 
far la differenza. Uscirà, scommettiamoci pure, 
un match autenticamente appassionante che po
trebbe, alla fine, non aver né un vinto né un 
vincitore. All'insegna dello spettacolo puro, infi
ne, Verona-Fiorentina. Si giocherà per del buon 
football e per la Coppa UEFA. Il resto è lotta 
spietata per non retrocedere. 

Bruno Panzera 

11 campionato di serie B alla ricerca della terza candidata alla serie A 

Per Milan e Lazio V«esame Puglia» 
irezzo-Pistoiese, derby senza pronostico 

Folli «play off»! 
Ma stasera si 
decide davvero 

MILANO — E la monetina puntuale è volata sul collo dell'ar
bitro: bravi i canturini, proprio bravi. La TV ha ridato il 
lancio in differita a onor e gloria della sportività di Cantù. 
Sono stati proprio dei bei «play off», da questo punto di vista; 
in Brianza han picchiato un dirìgente Sinudyne e bande di 
teppisti bolognesi han sfasciato macchine e teste; a Bologna 
hanno insultato, minacciato e sputacchiato i giornalisti, a 
Gorizia... Basta. Sembra inutile dirle certe cose, i tifosi sì 
inalberano, i dirigenti si offendono e ogni volta è peggio. 
Certo, perdere fa male, al cuore e ai nervi, ma ogni tanto non 
si può far altro: perdere. È successo venerdì sera per la Ford, 
crollata sotto l colpi di un Bancoroma veloce e chiuso in 
difesa, sotto I colpi di Wright, ormai ribattezzato «farfalla e 
pantera» da un nostro amico poeta del basket. 

Primo e i suol giocatori non ce l'hanno fatta; nervosi (trop
po nervosi), stanchi (molto stanchi) han chiesto pietà; i ritmi 
folli imposti a questo campionato, cioè ai play off. da una 
Lega e da una Federazione sempre più irresponsabili preval
gono sui valori sportivi. Bancoroma-Ford, stasera ore 18.15: 
tutto è possibile. Quasi identico discorso per BiHy-Scavohni: 
quando i milanesi ebbero la possibilità di riposare (eliminan
do in due gare la Cagiva) distrussero ia Scavolini, poi son 
corsi a Pesaro con le gambe di piombo e un po' di presunzio
ne: han perso. 

E oggi, ore 18.15 al palazzone di Milano, rischiano e non 
poco. Quaìi saran le finaliste da scudetto? A voi la risposta, 
noi non azzardiamo neppure per scherzo. Ci son due squadre 
che son più forti delie avversarie: Billy e Ford. Ma sono, una 
stanca da impazzire (Ford); l'altra, stanca e folle (Billy). Sarà 
basket? 

Ecco gli arbitri: per la partita di Milano ci saranno Fiorito 
e Martohni di Roma; per quella di Roma: Baldini di Firenze e 
Montella di Napoli. La televisione manderà in onda, primo 
canale una sintesi dei due incontri al termine di TG1 notte 
(fonda). Ieri intanto a Milano Lega, Federazione e Associazio
ne giocatori si sono incontrate per la prima volta per discute
re di alcuni problemi («status» dei giocatori, polizza infortuni, 
fondo di fine camera). Alla fine tutti si sono dichiarati soddi
sfatti di questo primo contatto. Staremo a vedere! 

Silvio Trevisani 

ROMA — Decima giornata 
di ritorno per la serie B: cosa 
accadrà? E un discorso che 
si ripete, per un campionato 
che per il momento ha vera
mente poco da offrire da un 
punto di vista emozionale. 
Ogni domenica è la stessa 
cosa. Ogni domenica si at
tende con ansia il colpo di 
scena, che dia un po' di ver
ve e di incertezza ad un tor
neo che va avanti quasi 
stancamente. Ogni domeni
ca invece resta tutto come 
prima o quasi. 

Milan e Lazio non sba
gliano un colpo. Le altre die
tro non variano il loro pas
so. Alla fine le distanze re
stano sempre le stesse. Inu
tile insistere nel discorso di 
Milan e Lazio. Anche se il 
torneo cadetto è traditore, 
ad entrambe la promozione 
non gliela dovrebbe togliere 
nessuno. 

Qualche colpo d'ala Io si 
attende da chi sta dietro di 
loro, dove quattro squadre 
Como, Catania, Cavese e 
Cremonese, accanitamente, 
si contendono la terza piaz
za 

Nessuna di queste è riu
scita finora a prendere il so
pravvento. Continuano a re
stare tutte lì ammucchiate, 

senza un cenno di schiarita. 
Insomma non c'è nessuna 
che riesca ad allungare il 
passo con decisione e co
minciare ad accampare di
ritti di promozione. 

Sulla terza poltrona ogni 
domenica o quasi ci si asse
sta una delle quattro. Sem
bra quasi una rotazione. Ma 
nessuna dopo riesce ad ap
profittarne e dare corpo al 
lieve vantaggio che riesce a 
spuntare nei confronti delle 
altre. Oggi tutte e quattro 
giocano in casa. Anche que
sto stranissimo gioco del ca
lendario, mettendo tutte 
sullo stesso piano e nelle 
stesse condizioni finisce per 
ingarbugliare le carie. 

Cominciamo comunque 
da Milan e Lazio. Giocano 
tutte e due fuori a poche 
centinaia di chilometri ru
na dall'altra. I rossoneri a 

Gli arbitri (15.30) 
Arezzo-Pistoiese: D'Eria; Catania-
Campobasso: Paturcsi; Cavese-
Bari: Bergamo; Como-Ata!.: Piran-
dola; Cremonese-Perugia: Mattei; 
Foggia-Milan: Longhi: Lecce-La
zio: Vitali; Monza-Varese: Baldi: 
Reggtana-Palermo: Polacco: 
Samb-Bologna: Bianciardi. 

Lo sport in TV 

• RETE 1 
ORE 1 4 . 2 0 , 1 6 . 2 0 , 1 7 . 2 0 notizie sportive; 18 .30 90* minuto: 19 
cronaca registrata di un tempo di una partita di A; 2 1 . 5 0 La 
domenica sportiva (I parte); 2 2 . 3 0 La domenica sportiva (il par
te) nel corso della trasmissione diretta da Sanremo degli incon
tri di boxe La Rocca-Young e Davìs-Feenney. 

• RETE 2 
ORE 16 .10 direna dalle Capannelle del «Premio Parioli» di ga
loppo; 16 .20 risultati dei primi tempi e interviste in tribuna: 17 
diretta dell'arrivo della Parigi-Roubaix di ciclismo; 17 .20 risulta
ti finali e controllo del «Sistemone»; 18 sintesi di un tempo di 
una partita di B; 18.45 Gol flash; 2 0 Domenica sprint. 

• RETE 3 
ORE 13.55 diretta da Imola della I e II manche delle 2 0 0 miglia di 
motociclismo; 16 diretta da Monca delle 5 0 0 miglia dì automobi
lismo; 19.15 T G 3 sport regione; 2 0 . 3 0 T G 3 sport; 2 2 . 4 0 crona
ca registrata dì un tempo di una partita di A. 

Foggia, i biancocelesti a 
Lecce. Per loro c*è Pesame 
Puglia», un piarne difficile. 
Ma visto con quale slancio 
riescono a superare anche 
gli ostacoli più accidentali, 
c'è da credere, ma soltanto 
da credere, che riusciranno 
a scavalcare anche questo. 
In ogni caso il loro margine-
di vantaggio sulle insegui-
tricVè tale, da potersi per
mettere il lusso anche qual
che sbandata, senza che i 
danni che ne possono scatu
rire possano creare drammi 
e tremarelle. Le altre, come 
abbiamo detto, giocano in 
casa. La Cavese riceve il Ba
ri, ultima della classe, il Ca
tania l'ostico Campobasso, 
la Cremonese il Perugia e il 
Como PAtalanta. Non sì 
tratta di passeggiate. Chissà 
che questa non sia la dome
nica buona per qualche col
po di scena? Le viaggianti 
sono in grado di poterlo fa
re. In coda c'è maggiore su
spense, anche se un paio di 
squadre sono proprio male 
in arnese. E oggi addirittura 
potrebbe esserci una prima 
mezza sentenza. Bari e Bo
logna, per esempio, impe
gnate in turni esterni di e-
strema difficoltà (i pugliesi 
a Cava, i petroniani a San 
Benedetto contro una diret
ta antagonista per la retro
cessione) se falliscono anche 
questo appuntamento ven
gono a trovarsi proprio nei 
guai. Guai veri. Potrebbe 
anche venir fuori una mezza 
sentenza, soprattutto per i 
riflessi psicologici che ne 
possono scaturire da un 
nuovo passo falso. Infine c'è 
il derby Arezzo-Pistoiese. 
Gli aretini sognano il riag
gancio con la testa della 
classifica. I pistoiesi, che si 
sono nelle ultime domeni
che un tantino risollevati. 
puntano a restare in quota. 
Sarà una bella sfida. 

Paolo Caprio 
• Nella foto GIORDANO il 
«bomber» bisneoatzurro 

Il pronostico di Boninsegna 

Per le «big» giornata 
tranquilla, in coda 

invece sarà un inferno 
Se non fosse per il derby ge

novese, che noia oggi. La Juve, 
infatti, ha la testa in Polonia e 
la Roma si avvia, con tranquil
lità, a vincere il secondo scu-
detto. Ovviamente l'incontro 
più facile è quello dell'Olimpi
co dove la Roma ospita con 
gioia il Catanzaro che in serie A 
conta come il due di coppe.^La 
Juve, invece, riceve a Tonno un 
Ascoli bisognoso almeno di un 
pareggio. I bianconeri, contro il 
Lodz, hanno dimostrato di aver 
superato il trauma del derby, 
ma si sa, quando uno gioca in 
campionato pensando solo alla 
Coppa dei campioni, si aspetti 
anche pericolose distrazioni. 

Per fortuna, dicevo, c'è il 
derby genovese. Non solo per
ché queste sfide emanano un 

fascino che coinvolge un'intera 
città, ma anche per la delicata 
situazione in classifica di Sam-
pdoria e Genoa. Una sconfitta 
renderebbe precaria la modesta 
tranquillità conquistata con le 
unghie. Sui derby non metto 
mai lingua e passo ali 'altra par
tita di un certo interesse spet
tacolare: Verona-Fiorentina. 

'Partita dì alta classifica, forse 
decisiva per l'ingresso, il pros
simo anno, nella Coppa Uefa. 
Dunque, da una parte c'è il Ve
rona in declino (non fatevi 
fuorviare dalle cinque reti rifi
late dagli scaligeri al demotiva
to Ascoli in Coppa Italia alcuni 
giorni fa), dall altra una Fio
rentina che faticosamente, ma 
con grinta sta risalendo la chi
na. Se non ci scappa il pari, da

rei due punti ai viola. 
Lo stesso risultato, diciamo 

X-2, lo vedrei anche in Cesena-
Torino. E vero che i romagnoli 
sono penultimi in classifica e 
che se aspettano ancora a sve
gliarsi dovranno ben presto so
stituire il Bologna in serie B, 
ma oggi hanno la sfortuna di 
trovarsi in casa un Toro carica
to dalla vittoria nel derby, ca
pace in trasferta di addormen
tare il gioco, furbo nel trovare 
l'incornata vincente. 

A differenza del Torino, l'A
vellino soffre troppo le trasfer
te e se a Milano incontra un 'In
ter non ben stabile sulle gambe, 
difficilmente uscirà da San Siro 
con un sospirato punticino. Afa 
che volete, una vittoria o una 
sconfitta quando non c'è la 
preoccupazione della B,n'on so
no mai né esaltanti né dram
matiche. Come, invece, quella 
fra Napoli e Cagliari perché il 
primo sta annegando mentre il 
secondo non si sente ancora 
tranquillo. Che dire? Il Napoli, 
secondo me, non merita l'attua
le terzultimo posto in classifica, 
ha una maggiore tecnica rispet
to agli isolani, gioca in casa, 
quindi... no, non saprei proprio 

cosa pronosticare su Pisa-Udi
nese. Decidete voi che sicura
mente di calcio ne sapete più di 
me. 

Terminerei qui se non ci fos
se un giornalista di un settima
nale sportivo che si diverte a 
prendermi in castagna tacendo 
invece quando imbrocco i pro
nostici. Offeso? Neppure per 
sogno, anzi lo ringrazio per tan
ta immeritata attenzione. Ag
giungo solo che trovo esilarante 
scoprire, alle soglie del 2000, un 
anacronistico personaggio con
dannato da un destino crudele 
a spulciare opinioni logicamen
te semiserie, perché basate su 
un gioco irrazionale, umorale e 
bizzarro. Noi della Bassa, sere
ni cultpri della pelota, impasta
ti di proverbi, un po' snob e un 
po' cinici, amanti dell'autoiro-
nia e di benevoli sfottò, rin
chiusi nei bar di quartiere, lai
che sedi domenicali dove bam
bini troppo cresciuti mimano 
antichi giochi di carte, prendia
mo il calcio e i suoi pronostici 
come innocenti evasioni di do
meniche serene. Domani, pur
troppo, è già lunedì. 

Roberto Boninsegna 

Il cavallo finlandese ha battuto Song and Dance Man e Ghenderò 

A Keystone Patriot il «Lotteria» 
Dalla nost ra redazione 

NAPOLI — Al termine di due^ 
brillanti prove vince Keystone* 
Patriot e iscrive il suo nome 
nell'albo d'oro del Gran Premio 
Lotteria. Una finalissima pal
pitante, vissuta intensamente 
sulle affollatissime tribune e 
sul parterre dell'ippodromo fle-
greo. Una folla da grande occa-
sione, anche se sono mancati i 
vip che nelle precedenti edizio
ni avevano conferito un tocco 
di mondanità alla manifesta
zione. Ha vinto Keystone al 
termine di una corsa condotta 
autorevolmente in testa. Vani 
eli attacchi finali di Song and 
Dance Man e di Evita Broline, 
un tantino appannata dopo la 
sfibrante batteria e terminata 
quarta dietro a Ghenderò. E 
svedese il proioga Snack Bar e 
Darster F., recente primatista 
europeo, la fanno da padroni 

nella prima batteria, riducendo 
al ruolo di comparse gli avver
sari. II solo Fedone, il cavallo 
napoletano ottimamente con
dotto da Vivaldo Baldi, resiste 
alla straordinaria potenza dei 
trottatori scandinavi, e alla fine 
riesce a piazzarsi terzo davanti 
ad Apparizione. La batteria 
non ha praticamente storia. 
Dopo un «richiamo» per un fer
ro perduto da Wicked Varsity il 
via «buono». Parte come il ven
to Darster F. e il gruppo si sgra
na. Sulla sua ruota resistono 
soltanto Fedone e Snack Bar. 
Nel finale quest'ultimo attacca 
deciso il battistrada: il duello 
terminerà a pochi metri dal tra
guardo a favore del meno quo
tato Snack che fa registrare un 
ot*«mo I'14"l a pochi decimi 
dal record della pista stabilito 
da Gatcr Bowl con l'13"6 l'an
no scorso in una batteria del 
«Lotteria». Più emozionante la 
seconda batteria in seguito all' 
errore in partenza del favoritis
simo Ghenderò. L'allievo di 

Rossi si lascia sopravanzate da 
Keystone Patriot, da Chil Po
wer e da Our Dream of Mite, 
quest'ultimo vincitore a sor
presa della scorsa edizione. Al
l'inizio della seconda curva c'è 
un categorico attacco di Viglia
no: l'allievo di Mazzanni in po
chi metri riesce a guadagnare la 
seconda posizione. La corsa sì 
decide sulla dirittura di arrivo. 
Ghenderò rinviene prepotente
mente e riesce a piazzarsi se
condo alle spalle di Keystone. 

Thrilling nella terza batte
ria. La svedese Evita Broline 
sbaglia in partenza e si lascia 
relegare in ultima posizione al 
primo passaggio davanti alle 
tribune. Conduce la corsa Go 
Gator. seguito da Song and 
Dance Man, da Liaison e da 
Hackman. Gli occhi di tutti, co
munque, sono puntati sulla 
femmina svedese. Evita, in ter
za ruota, tenta uno spericolato 
quanto forse avventato sorpas
so all'attacco della seconda cur
va, poi ci ripensa e rientra. Ma 

è questione di pochi metri, l'al
lieva di Vallner si produce in un 
nuovo show. Vola, guadagna 
posizioni su posizioni, tanto da 
insidiare il primato di Go Ga
tor. La corsa si decide a pochi 
metri dal traguardo. Volatone a 
tre, la spunta Song and Dance 
Man davanti a Go Gator e all' 
incredibile Evita che riesce gra
zie al buon tempo a guadagnar
si l'accesso alla finale. Tempo a) 
chilometro del vincitore: 
ri4"4. 

Marino Marquardt 

Così la finale 
1) Keystone Patriot (W. He-
skanen) ri5"6; 2) Song and 
Dance Man (S. Rrighenti) 
l'15"7; 3, Ghenderò (G. Itossi) 
l'15"9; i) Evita Broline <1I. 
Wallner) l'15"9; 5) Darster R; 
6) Go Gator; 7) Fedone; Snack 
Bar (rottura prolungata). To
talizzatore: vincente 46; piaz
zati 21,19,17; accoppiata 158. 

Firenze 

Empoli 

Proto 

Reggello 

Arezzo 

Grosseto 

Livorno 
Cecino 
Lucca 
Viareggio 
Massa 
Pisa 
Pistoia 
Siena 
Poggibonsi 

Free Motor 
Imperiale C, 
Motor Vito 
Moto Sport Valdamo 
A r et auto 
Casa Della Moto 
Venturini G. 
Cancelli A. 
Motorauto 
Expo Moto 
Centro Moto Versilia 
Pelù Motors 
Centromotor 
Torrìgiani A. 
DJ. Moto Ricambi 
Garoffi F. 
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f? n n i I l S C M n l I f l CIMI I t S U M A I | u p i M O l i X l l i n i V p i o albero a cammes in testa, nuova camera di 
scoppio TSCC (brevetto Suzuki): maggior potenza unitaria, consumi ridottissimi, prontezza di risposta a tutti i regimi e va
lori anche bassissimi. Telaio a doppia culla, di disegno evoluto, eccezionalmente rigido. Forcellone oscillante scatolato in 
lega speciale d'alluminio unisce alle caratteristiche di resistenza quelle di leggerezza, riducendo le masse non sospese. 
Catena autolubrìf icante. Il cupolino moderno, è aerodinamicamente deportante e stabilizzante. Caratterizzato dal bordo 
d'attacco non arrotondato, forma zona di quiete al pilota permettendogli d'assumere e mantenere il miglior assetto. 
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Nino La Rocca di scena stanotte a Sanremo: TV ore 22.30 

Stenderò Bobby Joe 
e subito dopo. » 

Nino insegue la cintura mondiale dei pesi welter e chiede al boxeur 
dell'Ohio il «passaporto» per arrivare a un match con Donald 
Curry titolo in palio - Howard Davis affronta George Feeney • LA ROCCA rischia grosso stasera 

Nostro servizio 
SANREMO — .... Stenderò 
Bobby Joe e, dopo, anche Do-
nald Curry il campione del 
mondo.. ». Questo è il profetico 
pronostico di Nino La Rocca, 
ragazzo dalla lingua sciolta e 
simpaticamente estroverso ol
tre che pugile dai colpi veloci e 
potenti, in vista del suo •fight. 
con Bobby Joe Young dell'Ohio 
in programma stanotte, nel 
Tendone Pian di Toma a San
remo. La Tv (tDomenica spor
tiva». Rete 1) prevede la tra
smissione dei 10 rounds dalle 
ore 22,30 e saranno collegati, 
televisivamente, anche Stati U-
niti, Gran Bretagna, Sud Ame
rica ed altri Paesi. Quindi al
meno mezzo miliardo di clienti 
vedranno in azione Nino La 
Rocca e Bobby Joe Young, i 
due ifighters» di colore che 
stanno dando la caccia ad una 
cintura mondiale dei twelters». 

Per il momento abbiamo un 
solo campione in carica, il texa
no Donald Curry, detto «The 
Cobra», che detiene il titolo del
la W.B.A., mentre per la cintu
ra del World Boxing Council 
bisogna attendere dopo il sor
prendente pareggio emesso a 
Reno, Nevada, tra Milton .Ice-

man» McCrory, il talento nero 
del Michigan, e Colin Jones, il 
•killer» del Galles. I due devono 
affrontarsi a fine primavera, 
oppure in estate, per l'assegna
zione del campionato. Sempre 
nel ring del Tendone di Pian di 
Toma e in programma la parti
ta tra Howard Davis di Dix 
Hills, New York, e l'inglese 
George Feeney, ultimo avver
sario di Ray >Boom Boom» 
Mancini a Saint Vincent, Ao
sta, lo scorso febbraio. 

•Boom Boom», campione dei 
«leggeri» per la World Boxing 
Associatton, dovette acconten
tarsi di un verdetto ai punti 
perché il britannico lo contra
stò con colpi lineari, con corag
gio, con durezza. Entrambi, 
Howard Davis Jr. e George 
Feeney, aspirano al trofeo di 
Mancini. Il personaggio di que
sto secondo «fight. (sarà pure 
teletrasmesso dalle ore 23,30) è 
senza dubbio Howard Davis Jr. 
che si autoproclama il «nuovo» 
Muhammad Ali, il nuovo Cas-
sius Clay se preferite. 

Il suo nuovo manager Eddie 
Gers, che ha sostituito i rissosi 
Dennis Rappaport e Mike Jo
nes, sorrideva sornione ma an
che sornionamente ghignava 
un inglese in sosta nei paraggi e 
che probabilmente ha letto 
• Watt's my nome», il libro au
tobiografico di Jim Watt, già 

campione del mondo dei «legge
ri» per il W.B.C, e vincitore ap
punto di Howard Davis Jr., il 7 
giugno 1980, nell76rox Park di 
Glasgow, davanti a 14 mila e-
stasiati fans come scrise Allan 
Herron del Sunday Mail di 
Londra. Il biondo scozzese Jim 
Watt, un «southpaw. rude e 
grintoso, non si lasciò imbro
gliare né imbrigliare dal gioco 
fantasioso e rapido di Howard 
Davis Jr. e al termine di 15 a-
spri assalti ebbe un verdetto u-
nanime dall'arbitro filippino 
Carlos Pallila e dai giudici, l'eu
ropeo Tovr e Juan José Guerra, 
messicano. 

Per celebrare la vittoria Jim 
Watt, che si diletta nel canto, 
dimostrò di avere ancora fiato 
intonando la tradizionale can
zone «Flower of Scotland» e poi 
nel suo lituo di Howard Davis 
Jr. scrisse: «... l'americano mi è 
sembrato una ben povero (very 
poor) imitazione di Afu/iam-
mad Ali..: Però George Fee
ney non s'illuda: quella di Gla
sgow è stata l'unica sconfitta 
professionistica di Howard Da
vis Jr., allora molto giovane (è 
nato il 14 febbraio 1956) e non 
ancora pronto per un campio
nato del mondo. 

Da dilettante, all'Olimpiade 
dì Montreal (1976), Howard 
Davis Jr. ebbe la medaglia d'o
ro nei «leggeri» inoltre la Targa 

Val Barker che spetta al pugile 
migliore del torneo. In quell'oc
casione Davis venne preferito 
al cubano Teo Stevenson, ai 
fratelli Mike e Leon Spinks, a 
Sugar Ray Léonard. Quindi 
Howard Davis Jr. è da seguire 
con attenzione contro un «test» 
ostico come George Feeney e il 
vincitore, in seguito, dovrebbe 
venire opposto a Ray «Boom 
Boom» Mancini oppure a Ken 
«Bang Bang» Bogner di Tren-
ton, New Jersey. Molto simili 
come «fighters» d'attacco, 
•Boom Boom» e «Bang Bang» si 
scontreranno il 27 maggio a 
Sun City nel Sud Africa. 

Nino, adesso, ha due tra
guardi: diventare cittadino ita
liano e dovrebbe farcela presto, 
inoltre meritarsi una partita da 
Donald Curry che il prossimo 
11 giugno, a Montecarlo, difen
derà la sua cintura mondiale 
contro Roger Stafford della 
Pennsylvania. All'età di 24 an
ni appena compiuti. Nino La 
Rocca (nato come Cheid Tijani 
Sidibè) sente arrivare il suo 
momento magico dopo tante 
traversie nel Mali, nel Maroc
co, a Parigi, in Italia. Anche il 
suo manager Rocco Agostino ci 
crede. Prima, però, Nino deve 
superare l'ostacolo Bobby Joe 
Young, un giovane puncher che 
abbiamo seguito ir, TV contro il 
californiano Mark Harris in un 

ring del New Jersey e contro 
l'atletico dominicano José Luis 
Vallejo ad Ambridge, Pennsyl
vania. In questo secondo «fiht», 
Bobby Joe ha combattuto gra
tis per aiutare il sindacato dei 
metalmeccanici, quindi i suoi 
ex compagni di lavoro. In en
trambe le occasioni Bobby Joe 
Young ha vinto ai punti in 10 
riprese. 

Nato il 4 marzo 1959, alto 
1,72 circa, ciretto da Carmen 
Castellano e allenato da Harold 
Weston Sr., il rivale di Nino 
possiede una «boxe» aggressiva 
ma monotona, non deve essere 
un incassatore di ferro e sem
bra poco veloce. In compenso 
Yhook sinistro e il cross destro 
sono colpi micidiali. Vedendo 
Bobby Joe Young nelle corde, 
abbiamo ripensato al tarantino 
Umberto Vernaglione, campio
ne d'Italia dei «welters» negli 
anni Cinquanta- anche lui era 
un picchiatore, però scarso in 
difesa. Al «meeting» di Sanre
mo, che costerebbe 700 milioni 
di lire agli organizzatori Rodol
fo Sabbatini e Bob Arum, par
teciperanno pure il potente me
dio zairese Sumbu Kalambay, 
il romano Nicola Cirelli e il pe
so massimo argentino Daniel 
Walter Falconi, venuto nella 
terra dei suoi avi in cerca di glo
ria e di moneta. 

Giuseppe Signori 

Oggi la «Parigi-Roubaix» (TV, ore 16,30): Raas favorito, una speranza per Moser 

Fango, sudore e polvere del «pavé» 
Nostro servizio 

PARIGI ~ Quelle facce spor
che di fango e di polvere di car
bone, quegli uomini abbrutiti 
dalla fatica che avranno domi
nato il tremendo pavé vi appa
riranno oggi in TV (Rete 2, ore 
16,30-17) come i protagonisti 
della Parigi-Roubaix, la corsa 
più dura, più disumana e quin
di più affascinante della storia 
ciclistica. «Monsieur Pavé», 
scrivono con orgoglio i giornali 
francesi a proposito di quei 
sentieri di pietre, di sassi e di 
buche collocati nell'inferno del 
Nord, nella cornice di case bas
se, dove là primavera arriva 
tardi e la gente aspetta i corri
dori per incitarli, per essere vi
cini a quei ragazzi che soffrono, 
che cadono, che si rialzano, che 
lottano con tutte le loro forze 
per concludere l'avventura. 

Si, è veramente un'impresa 
dì paure, di brividi e di pericoli, 
è una prova di 274 chilometri di 
cui 54 con un fondo disastroso, 
uno breve, l'altro più lungo, e 
per contarli tutti, per giungere 
alle porte del velodromo di 
Roubaix. bisogna superare 
quota 33. Stavolta Albert Bou-
vet. il ricercatore di questi ter
ribili settori, ha per giunta ri
pristinato il tratto situato nella 
foresta di Wallers-Aremberg. e 
si salvi chi può, come dice Mo
ser con gli occhi rivolti al cielo. 
Parigi è sotto una cappa grigia, 
piove, l'aria pizzica e tutti si 
chiedono cosa succederà oggi. 

Come potete immaginare. 
siamo qui con un pronostico 
che indtea nell'olandese Raas il 
grande favorito e con una spe-

• MOSER 

ranza per Moser anche se dopo 
aver vinto in patria la Milano-
Torino, il Giro della Campania 
e il Trofeo Pantalica, il trentino 
ha deluso ubi Giro delle Fian
dre e nella Gand-Wevelgem. 
Una speranza perchè il bilancio 
di Francesco nella prestigiosa 
Roubaix è il seguente: tre volte 
vincitore ('78,'79, '80), due vol
te secondo ('74 e '76), una volta 
terzo ('81), una volta quinto 
('75), una vulta tredicesimo 
('77) e una volta decimo ('82), 
perciò è chiaro che in una ca
valcata del genere Moser è un 
fior di specialista. Purtroppo 
gli anni passano e resta da ve
dere se il capitano della Gis 
(classe 1951) è ancora capace di 
recitare a voce alta sulle strade 
che lo hanno reso famoso in Eu
ropa e nel mondo. 

Raas, già prim'attore lo scor
so anno con un trionfo solitario, 
è il capitano di uno squadrone, 
quella Raleigh che saggiamente 
guidata da Peter Post potrebbe 
imporsi anche con Ludo Pee-
terj, con Van der Velder. con 
Van Houvelingen. Pure Braun 
(al comando della Vivi Benot-
to) ha buone carte da giocare, 
idem Mutter. Planckaert. Ser-

geant, Duclos Lassalle. Kuiper, 
Vandenbroucke e Hooste. E 
Hinault? Mossiere due giorni 
fa del Giro d'America, dietro 
compenso di un bel mucchietto 
di dollari, è al «via» coi disagi 
del fuso orario, con tanti «se» e 
con tanti «ma». 

Si dice Parigi-Roubaix, però 
si partirà a 80 chilometri dalla 
capitale, da Compiègne, per l'e
sattezza. Alle 9,45 di stamane 
avremo un esercito di 200 peda
latori e altrettante biciclette 
con gomme speciali, con manu
bri e selle imbottite per attutire 
i colpi, per sopportate il ballo 
del pavé, e quando saremo nel
l'abitato di Neuvilly (chilome
tro 109) squillerà il campanello 
d'allarme, inizierà la conta de
gli incidenti, delle richieste d' 
aiuto, delle mani alzate in atte
sa di un soccorso. E proseguen
do, quante imprecazioni, quan
ti sogni di giuria sfumati per un 
motivo o per l'altro... 

È una competizione crudele. 
Per vincere, abilità e resistenza 
non bastano, se la buona stella 
è contraria. E Beppe Saronni, 
l'atleta che indossa la maglia i-
ridata, è nuovamente lontano 
da questa mischia, perciò la Del 
Tongo Colnago avrà i suoi alfie
ri in Pevenage e Thurau. Sono 
in campo anche la Bianchi 
Piaggio di Contini, De Wolf e 
Prim, l'Atala di Gavazzi e Freu-
ler. abbiamo globalmente un e-
lenco di 29 italiani, gregari ro
busti come Landoni. Masciarel-
li. Amadori, Piva, Mantovani, 
Donadello. Parsani, Rosola, 
Delle Case, e coi fari puntati su 
Francesco Moser. auguriamo a 
tutti buon viaggio, buona fortu
na. 

Gino Sala 

Lucchinelli «brada» 
Uncini sul traguardo 

Nostro servizio 
IMOLA — Si ricomincia. Il «grande circo» del motociclismo mon
diale si rialza a fatica dal terribile K.O. infertogli al Gran Premio di 
Francia. Ed i piloti si sono trasferiti in Romagna; si disputa infatti 
oggi, sul circuito Dino Ferrari di Imola, l'undicesima edizione di 

tuella che viene definita la Daytona d'Europa, cioè la «200 miglia». 
', questa una competizione che si svolge su due «manche» (e che ha 

una classifica finale per somma di tempi) che vede allineate alla 
partenza moto da Gran Premio, da 350 fino a 750 ce ed ancora 
«Formula 1» e Prototipi da 750 fino a 1200 ce. Una manifestazione 
spettacolare che ha preso l'abbrivo dalla Daytona statunitense. Ed 
in terra di Romagna dove «e mutor» è un po' un'istituzione, la 200 
miglia è divenuta un appuntamento imprescindibile per decine di 
migliaia di persone che ogni anno affollano i «punti caldi» dell'au
todromo imolese. Quest'anno, poi, l'appuntamento cade a fagiolo, 
trovandosi a coagulare interessi agonistici e tecnici particolari. 
Primo: la gara emiliana vedrà allineati alla partenza quasi tutti i 
maggiori protagonisti (potenza degli ingaggi) delle due gare iridate 
fino ad ora disputata-, quindi il bivittorioso Spencer con la Honda 
NS ed i suoi compagni di scuderia Lucchinelli ed Haslam da un 
Iato, Kenny Roberta ed F-driie Lawson con la Yamaha dall'altro. E 
da ultimo. Franco Uncini con la Suzuki. Secondo: Kenny Roberts, 
vero sconfitto delle prime due gare iridate, nelle giornate di prove 
imolesi ha fatto sentire perentoriamente la propria voce, mettendo 
in fila gli avversari (suo il miglior tempo con 1'55**71 alla media di 
chilometri 156,805) Spencer, Lawson, Haslam ed Uncini e facendo 
quindi intendere divolersi aggiudicare la duecento miglia ma an
che di voler presto riscattarsi anche nelle gare iridate. Duello Ro-
berts-Spencer dunque? Indubbiamente sarà questo il leit-motiv 
della gara. Anche se, in cuor loro, gli sportivi romagnoli sperano in 
un terzo incomodo italiano. Lucchinelli (naturalizzato imolese) ed 
Uncini potrebbero in effetti intromettersi nel duello per la vittoria 
finale. Ieri intanto i due piloti hanno dato vita ad un avvincente 
duello nella prima prova del campionato italiano (classe 500). Luc
chinelli ha «bruciato* di mezza ruota sulla linea del traguardo 
Uncini che era stato a lungo in testa. 

Walter Guagneti 

La squadra azzurra di scena oggi a Buzau contro la forte rappresentativa che ha battuto la Francia 

Maschietti forse determinante in Romania 
Rugby j ^ 

Dal nostro inviato 
BUZAU — Bill Freeman. 
grande tecnico del rugby 
neozelandese, ha questo con
cetto della velocità: «Spegne
re la luce e riuscire a infilarsi 
tra le coltri prima che sia 
buio». Per batterà la Roma
nia oggi, sul prato dello sta
dio Giona a Buzau. bisogne
rà tradurre In pratica il bril
lante paradosso del fantasio
so tecnico neozelandese. 
Marco Pulii e Paolo Paladi
ni, allenatori degli azzurri, 
dicono che questa Romania 
è forte e gagliarda, che ha 
una mischia composta da ot
to «carri armati» ma che la si 
può battere se si riesce «a far 
vivere !! pallone» Se invece si 
permetterà ai panzer di sof
focare la palla perderemo il 
match. Marco e Paolo dicono 
pure che attorno ai giocatori 
c'è un ambiente e che quindi 
si entra e si esce dal club az
zurro senza traumi. Ciò vuol 
dire che la squadra che oggi 
affronterà i terribili vincitori 
della grande Francia lo scor
ra autunno è costrutta sulla 
misura esatta delle contin
genze. 

tino degli uomini veloci 

cerne vuol*» il paradosso di 
Bill Freeman e, quindi, in 
grado di bloccare il panzer 
facendo «\ivere» il pallone, è 
l'aquilano ventiquattrenne 
Massimo Mascioletti. Il ra
gazzo è piccolino e solido. Lo 
si può definire, senza il timo
re di offendere nessuno, il 
più bravo trequarti nella sto
na del rugby italiano. Ha in
dossato 23 volte la maglia az
zurra e nelle file dell'Aquila 
ha vinto due scudetti. In az
zurro ha realizzato nove me
te. Oĝ gi giocherà al centro 
dove e possibile giocare più 
palloni ma dove il controllo è 
più spietato. Massimo però 
sa scivolare tra gli avversari 
con la velocità che Bill Free
man esige per infilarsi tra le 
coltri. II ragazzo, autentico 
campionissimo della pallao-
vale, non è ancora riuscito a 
esprimersi compiutamente 
perché tormentato da una 
serie infinita di incidenti. Da 
un po' di tempo è sereno per
ché è riuscito finalmente a 
trovare un lavoro: è istrutto
re d: nuoto all'Aquila. È spo
sato e ha una figlia. Parla 
poco ma quel poco che espri
me è frutto di lunghe e dolo
rose esperienze. Sa che per 
vincere sarà necessario 
sfruttare I palloni conquista
ti dalla mischia. E sa pure 

che non gli sarà concesso il 
minimo errore: né a lui né a-
gli altri. 

La squadra italiana è an
che un ambiente, costruito 
con fatica e con pazienza da
gli allenatori Marco Pulii e 
Paolo Paladini e dal coordi
natore Franco Ascantini. 
Giocare in una squadra che è 
un ambiente significa sapere 
che i compagni che ci stanno 
attorno sono mossi dallo 
stesso spirito, che è poi io 
spinto che ti obbliga a con
quistare le cose, a patto di 
crederci. 

La Romania è una grande 
squadra. Ci giocano tre uffi
ciali dell'esercito, tre inge
gneri, due operai, quattro 
impiegati, due tecnici, un e-
conomlsta. Sanno trovarsi a 
occhi chiusi. Nella mischia 
dispongono di veterani che 
hanno imparato, attraverso 
mille battaglie, tutti i truc
chi. Inesauribili sul piano 
delle risorse fisiche tente
ranno di sgretolare la mi
schia azzurra per impedirle 
di rifornire i palloni utili a 
Massimo Mascioletti. Rino 
Francescato, Andrea Azzali, 
Alberto Osti. Grande batta
glia, quindi, con 30 protago
nisti convinti di vincerla. 

Remo Musumeci 

Oggi a Vallelunga 
la 500 chilometri 

VALLELUNGA — La freneti
ca attività dell'automobilismo 
non esclude Vallelunga dove 
oggi è in programma la seconda 
prova del Campionato Europeo 
Marche sulla distanza di 500 
chilometri. Saranno 157 giri del 
circuito di 3200 metri che met
teranno a dura prova la mecca
nica delle velare impegnate e 
il fisico dei piloti. Nelle vane 
divisioni puntano al successo 
marche differenti, ma la vitto-
na assoluta sembra debba esse
re della BMW presente con nu
merose vetture e con piloti di 
primo piano. Con laBMW cor
rono anche Grano e Kelleners 
già vincitori della 500 chilome
tri di Vaiìeìunga dell'anno scor
so e del titolo europeo piloti. 

Il primato della pista roma
na per vetture del gruppo A ap
partiene alla Jaguar che Tom 

Walkinshaw spinse in un giro 
alla media di km. 123,700 fer
mando i cronometri sul-
rr29"5l. Ma il primato dell'in
tera distanza è della BMW(i) 
528 che Grano e Kelleners fece
ro girare alla media complessi
va di kmh 123^42, coprendo 1' 
intera distanza in 4h 
3'12"62/100. È un primato sta
bilito in occasione della loro 
vittoria l'anno scorso, un pri
mato che forse oggi verrà nuo
vamente superato. 

La giornata mvtuiistica del
l'autodromo di Campagnano 
sarà caratterizzata anche dalle 
gare dello Challenge 83 MG 
Metro E un campionato mono
marca che si disputa per la pri
ma volta ed alla prima gara in 
Italia. 

Alle 9.30 andranno in pista 
per le prove libere le vetture del 
gruppo A. Quindi alle 10.15 si 
disputerà la prima batteria MG 
Metro Challenge. Alle 11.30 la 
gara Formula Fiat Uno. Alle 14 
avrà inizio la 500 chilometri. 

Capelli grassi? 
Affronta il problema 
in modo concreto'9 

Lo shampoo equilibrante Neril 
per capelli grassi pulisce a fondo i 
capelli e svolge una efficace azio
ne sebo-equilibrante che permet
te di prolungare l'intervallo di tem
po fra uno shampoo e l'altro. 

La formula di Neril, che nasce 
da studi e ricerche nei laboratori 
Dr. Dralle di Amburgo, è però co
sì delicata che consente di lavarsi 
i capelli anche tutti i giorni. 

Shampoo Equilibrante 

NERIL 
per capelli grassi 

(tKItortuaAnnaìitaCorradà. Milano) 

Nuovo 

Solo in 
farmacia 

Dai laboratori scientìfici Dr. Dralle di Amburgo. 

Soi-om» 

SK0DA.TUTTAAUT0 
NIENTE ALTRO CHE AUTO. 

Ottantasette Concessionarie in tutta Italia 

VACANZE L Ì T I 
AL MARE affittiamo appartamenti e 
villo a partirò da L 60000 settima
nali sull Adriatico nello pinolo di Ro
magna Richiedete catalogo illustra
tivo a Viaggi Generali • Via Alighieri 9 
Ravenna - Tclef (0544) 33 166 (1) 

ALBA ADRIATICA • Teramo Hotel 
Excelsior - Lungomare Marconi - Tel 
0661/72 345 (inv 82 337. ore 17-211 
Direttamente mare - camere serv.zi 
comfort - parcheggio recintato co
perto • tennis - bassa 25 000. media 
30 000-35 000. alta 40 000 compresi 
servizi spiaggia (3) 

COOPTUR E.R. (Cooperativa Opera
tori Turistici) AFFITTA appartamenti 
estivi e prenotazione alberghi sulla 
Costa Romagnola Appartamenti 
prezzi settimanali da L 75000 Al
berghi prezzi giornalieri pensione 
completa da L 16 000 Tel 
0541/55018 56214 (5) 

ESTATE AL MAREI Lido Adriano 
Ravenna Ma. e Affittiamo conforte
voli appartamenti e villette Prezzi 
vantaggiosi Telefoni (0544) 494 366 
494 316 (2) 

MARINA ROMEA (Ra) Hotel Meri
diana Lido Savio Hotel Tropicana in 
pineta sul mare, piscina, tennis, mi-
nigotf. camere servizi telefono, a-
scensore. animazioni serali Bambi
no sino 10 anni gratuito, camera ge
nitori. pensione completa da 23000 
compreso ombrellono. sdraio Richie
dete catalogo viaggi Generali Raven
na - Tel 0544/33166 (27) 

MISANO MARE - Località Braaile 
PENSIONE ESEDRA - Tel 
0541/615 196 - 615 609 - Via Albe
rello 34 Vicina mare, camere 
con/senza servizi, balconi, cucina ro
magnola Giugno-settembre 15 000 -
16000 Luglio 19 000 - 20000 
1-21/8 24000 - 25 000 22-31/8 
16 000 - 17 000 tutto compreso an
che IVA Sconti bambini Gestione 
propria (66) 

MISANO MARE PENSIONE MAIOLI 
Via Matteotti 12 - Tel. 0541/613 228 
• Abit. 601.701 Nuova costruzione. 
vicino mare, cucina casalinga, ca
mere servizi, balconi, bar. giardino. 
cabine mare, garage privato Giugno 
settembre 15000 Luglio 18000. 
1-22/8 23 000. 23-31/8 18 000 tutto 
compreso Sconti bambini Gestione 
propria (58) 

RICCIONE HOTEL ALFONSINA - Tel 
0541/41535-VialeTasso Vicinissi
mo mare, tranquillo, parco e giardino 
ombreggiato, cucina curata dalla 
proprietaria Maggio, giugno, set
tembre 15000 - 17 000. luglo e 
22-31/8 19 500 - 21000. 1-21/8 
26000 - 26 500 tutto compreso 
Sconti bambini (28) 

RICCIONE HOTEL REGEN • Via Mar
sala - Tel 0541/615 410 Vicino ma
re e zona termale, tranquillo, cucina 
sana e genuina, ascensore, autopar
co coperto, camere servizi Bassa 
16000-17 500. 1-24/7 20000. 
25/7-21/8 26000 Tutto compreso 
Sconti bambini (41) 

RICCIONE Pensione Giavolucci. via 
Ferraris 1. Tel 0641/601701. vicino 
mare, completamente rinnovata, ca
mere con/senza servizi Giugno set
tembre 14000/15000. luglio 
17000/18000. 1-20 agosto 
22000/23000. 21-31 agosto 
17 000/18 000 tutto compreso, cabi
ne mare. Gestione propria, sconti 
bambini (59) 

RICCIONE Rimini affittansi appar
tamenti estivi modernamente arre
dati Vicinanza maro, zona centrale e 
tranquilla Tel 0541/80562.43556 

(44) 

RIMtNl PENSIONE CLEO- Via R Ser
ra - Tel 0541/81195 Vicinissimo 
mare, ambiente familiare, tranquillo 
Giugno e settembre 16500 Luglo 
18 000-20 000 complessive Agosto 
interpellateci Direzione propria (68) 

SENIGALLIA Albergo Elena, via Gol
doni 22. Tel 071/6622043 50 m 
mare, posizione tranquilla, camere 
servizi, bar. parcheggio coperto. 
giardino, trattamento familiare Pen
sione completa maggio-giugno-set-
tembre 23000. luglio 22-31/8 
26000.1-21/8 30000tuttocompre-
so. sconto bambini (25) 

avvisi economici 
A MBtAMARE di Rimini apparta
menti estivi 150 metri mare, affli-
tansi anche quindicinalmente Offer
ta speciale grugno. Tel 0541/32.159 
(uffiao) (6) 

A RICCIONE af f ittansi appartamen
ti estivi, vicini mare, uanqu-.ni. Tei 
0541/604 848 Interpellateci (5) 

AFFITTASI m villetta appartamenti 
estivi anche quindicinalmente da 
grugno a settembre A Rrvazzurra-
Rimim Tel 0541/30 108 (7) 

Al UDÌ FERRARESI, affittiamo per 
I estate, appartamenti, villette, a 
partire da 270 000 mensili possibili
tà affitti settimanali 0633/89416 

1131 

CATTOLICA affittasi mensilmente 
appartamenti vicino mare - 4/7 letti 
Grugno-settembre 220000 - Telefo
nare dopo 20.30 0541/964333 (14) 

CESENATICO 300 metri mare affit
tasi appartamenti estivi 3-8 posti 
letto, gnigno-settembre. Telefono 
0541/87 173 (poss ore pasti) (18) 

60 APPARTAMENTI modernamen
te arredati, sut mare San Mauro Ma
re - Rimmi Da maggio a settembre. 
affitti anche settimanali da lire 
90000 Inforni tei 0541/44402111) 

DIANO MARINA - Hotel Sano - La 
vacanza in bassa stagione è più 
tranquilla e pòi conveniente. Tel 
0183/44 310 2- categoria lux. Tutte 
camere con servizi, balconi, telefono 
Pensane L 30000 (4) 

IGEA MARMA affinasi apparta
menti estivi 7-9 posti tetto veni ma
re Tel 0641/631 102 (ore pesn)(19) 

UDO ADRIANO I 
ma appartamenti. 2 camere, sala. 
cucina, bagno. 37 500000. VOette 
L 46 000 000 Agenzia Ouadnfogho. 
viale Leonardo 75. Tel 0644/4946K) 

(IO) 

MILANO MARirnMA fRel - Udo di 
Savio • Hotel Bahamas - Tel 
0644/949 190 Offerta speciale per 
gnigno e settembre L. 17 000 pen
sione completa Alta stagnne L. 
23 000-26 600. sconti bambini, a po
chi passi dal mare, menù « acati». 
angolo gechi per bamomi. cernere 
con doccia, wc e balconi (31 
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Licio Celli malato rifiuta il 
ricovero all'ospedale di Ginevra 

«Soffro di cuore 
ma fuori dal 

carcere ho paura» 
Gli incontri a Camp-Dollon con gli avvocati Poncet e Dean - Gli 
inutili tentativi per convincerlo a farsi curare all'esterno - Il capo 
della loggia massonica P2: «Non voglio pagare io per tutti» 

ROMA — Ancora un 'ren
dez-vous*, venerdì scorso, 
nel parlatorio del carcere di 
Camp-Dollon, alla periferia 
di Ginevra, tra Lido Gelli e 
gli avvocati Domeniqve 
Poncet e il prof. Fabio Dean, 
arrivato fresco, fresco da Ro: 
ma, o meglio da Perugia. È 
una specie di appuntamento 
fisso per seguire le varie «fac
cende» che si vanno svilup
pando, in Italia e in Svizzera, 
sulla P2, sulla estradizione e 
sulla sentenza Cudilio che ha 
mandato assolto il •venera
bile* da una lunga sfilza di 
reati. Ma questa volta, come 
quindici giorni orsono, si è 
trattato di un problema di 
cuore. Non fraintendete: di 
cuore nel senso della malat
tia perché il capo della P2 ha 
qualcosa — come racconta 
da tempo — che non funzio
na a quella 'pompa* fonda
mentale per la vita dell'uo
mo. 

Il carcere, in realtà, ha 
rappresentato, oltre alla 
mancanza di libertà, anche 
una specie di 'esaltazione 
della malattia che ora si fa 
sentire. Fino a quando l'uo
mo dei *mille misteri; il 'po
tente; quello che dava del tu 
a ministri e generali in Ita
lia, ma anche in Argentina o 
in Inghilterra, girava il mon
do per mantenere 'relazioni 
pubbliche e controllare i 
conti in decine di banche, il 
cuore aveva funzionato be
ne. L'attività • frenetica, il 
movimento, il 'tessere tra
me» e nuovi rapporti, l'ope
rare per la conquista di sem
pre maggiori posizioni chia
ve nella vita di un paese co
me l'Italia, aiutavano — pa
re — a star su, ad essere in 
forma. In cella, invece, gli 
anni e gli acciacchi, anche 
per Lido Gelli, hanno co
minciato a farsi sentire: un 
po' di asma, molto nervosi
smo e molta tensione e. infi
ne, il cuore. Gelli, negli ulti
mi mesi, ha scritto decine e 
decine di cartelle per un li
bro-memoriale che vorrebbe 
dare alle stampe tra breve. 
Ora è stanco: il cuore, ap
punto, hanno sentenziato i 
sanitari del carcere. A questo 
punto, nell'attrezzato centro 
medico di Camp-Dollon, so
no stali eseguiti i controlli di 
rito. Pare che, effettivamen
te, sia stato accertato che il 
capo della P2 non sta molto 
bene. Insomma, non si trat
terebbe di una manovra 
•strategica' (ricordate che il 
capo della P2 osò persino 
chiedere asilo politico alle 
autorità svizzere) ma di una 
malattia vera. A questo pun
to, gli avvocati Poncet e 
Dean avevano deciso di 'Uffi
cializzare* il tutto: anzi di 
chiedere direttamente, con 
apposita istanza, al giudice i-
struttore Harari che al tribu
nale di Ginevra si occupa 
dell'inchiesta su Gelli, il ri
covero in clinica. 

Il carcere di Campo-Doi-
lon è uno dei più moderni 
della Svizzera, alla periferia 
di Ginevra. Dalle finestre 
delle celle, dal parlatorio, dal 
«corridoi» per l'aria si vedono 
fuori. In questi giorni, i prati 
verdissimi, il canale con l'ac
qua limpida e i primi ragazzi 
delle ville dei dintorni che, la 
mattina presto, vanno a ca
vallo, chilometro dopo chilo
metro, per riempirsi i polmo
ni di ossigeno. L'ambiente è 
sano, splendido, da cartoli
na, ma si tratta pur sempre 
di un carcere. L'ospedale 
cantonale di Ginevra (quello 
dove è morto Umberto di Sa
vola) è però ancora più bello: 
stanze e corridoi lindissimi. 

Licio Gelli e, in alto, il carcere 
nel quale è rinchiuso 

organizzazione perfetta, sale 
di pronto soccorso e di cura 
come si vedono soltanto sul
le riviste americane, abbon
danza di medici e di infer
mieri. niente macchine e ru
mori nei dintorni. 

Forse il magistrato avreb
be persino accolto la richie
sta di Gelli presentata attra
verso i legali, ma a questo 
punto, c'è stato il colpo di 
scena: Licio Celli ha detto di 
no. -Io non esco — avrebbe 
spiegato agli avvocati — da 
Camp-Dollon perchè qui mi 
trovo bene. È un carcere, ma 
un bel carcere. Eppoi — a-
irebbe aggiunto il "ignora
bile" — voi lo dovreste sape
re bene: qui sono ben protet
to e controllato 24 ore su 24. 
Nessuno, inoltre, può avvici
narmi se non è un parente o 
un legale. Ci pensate, io Licio 
Gelli in un aspettile pubbli
co? Come minimo sarei pe
rennemente inseguito e insi
diato da giornalisti e foto
grafi, da postulanti vari, da 
editori fasulli e da spioni di 
chi sa quante nazioni: In
somma. la sensazione rica
vata da chi ha saputo della 
faccenda, soprattutto, tra gli 
•addetti ai lavori» è che Gelli 
abbia paura. 'Non si azzar
derebbe mai — ha spiegato 
un magistrato — a mettere il 
naso fuori dal carcere*. Na
turalmente nessuno ha sa
puto o voluto spiegare che 
cosa tema it capo della P2. È 
ovvio presumere, comunque, 
che r.iolti sarebbero ben feli
ci di impedire al 'venerabile* 
di dire qualcosa di troppo. 
Qui il discorso, torna a Lieto 
Gelli: burattino o buratti
naio? Non sarà facile nem
meno per la Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulla P2sciogliere questo no
do, figuriamoci per l magi
strati svizzeri che, per abitu
dine, si attengono solo ai fat
ti. 

Tra l'altro, proprio in que
sti giorni, 1 magistrati del tri

bunale supremo dì Losanna, 
hanno chiesto alla Procura 
romana un supplemento di 
informazioni sulle ultime vi
cende giudiziarie di Licio 
Gelli. La risposta è stata im
mediatamente redatta e in
viata, appunto, a Losanna. 
Della bisogna, il procuratore 
capo Gallucci, ha incaricato 
il doti Ernesto Cudilio, che 
ha spiegato agli svizzeri co
me e qualmente aveva assol
to, da tanti reati, Licio Gelli, 
con una sentenza scandalo
sa. Le autorità svizzere han
no preso buona nota di tutto 
e si sono riservate, ancora 
una volta, ogni decisione sul
la estradizione. 

Licio Gelli, anche nel 'ren
dez-vous* di venerdì scorso 
con ipropri avvocati, ha con
tinuato intanto a ripetere 
quella che sta diventando un 
po' la sua linea difensiva: 
•Sottogoverno, trame di va
rio tipo, traffici di valuta, 
soldi a miliardi, delitti. Or
mai mi stanno davvero accu
sando di tutto. Cercate un 
po' di farlo capire ai magi
strati svizzeri e a quelli di 
Roma e di Milano. Qui mi 
stanno accusando davvero a 
sproposito. Ho fatto tutto io: 
con i bulgari, con gli ameri
cani, con i rumeni, con il Va
ticano, con Calvi, con i tur
chi e i tedeschi. Avrei orga
nizzato. ucciso, preparato 
"golpe"e convinto Leone che 
la mia repubblica presiden
ziale era giusta. Sono stufo e 
stanco! Davvero stufo. Sono 
venuti a leccarmi i piedi in 
tanti per entrare nella mia 
P2 e ora fanno tutti fìnta di 
non conoscermi. C'è gente 
che ha avuto da me mille se
gni di amicizia ed è capace di 
andare a raccontare, ai ma
gistrati e alla Commissione 
d'inchiesta, di non avermi 
mai conosciuto né incontra
to*. Lo sfogo — dicono in 
molti — non è nuovo ed è 
sempre lo stesso, ma appare 
abbastanza sincero. Gelli, in
somma, si sentirebbe 'frega
to* da qualcuno che. nell'am
bito della stesta P2 e degli 
ambienti che contano, stava 
di certo più in alto di lui. 

A questa linea di difesa si 
sono aggrappati, ultima
mente. anche i difensori del 
'venerabile* che, nelle loro i-
stanze per confutare /a ri
chiesta italiana di estradi
zione, parlano di Gelli come 
di un 'perseguitato politico*: 
di uno, insomma, che si cer
ca di riportare in Italia ?. *••'-
ti i costi perché paghi per 
tutti e paghi per un costume 
di sottogoverno,di intrallaz
zo e di trame che è stato ed è 
ancora oggi utilissimo a tan
ti. La linea, dal punto di vista 
•strategico* e legale, è azzec
cata con le autorità svizzere. 
Gelli non negherebbe alcune 
cose, ma avrebbe fatto rac
cogliere migliaia di pagine di 
giornale e atti di molte pro
cure italiane proprio, per di
mostrare un atteggiamento 
persecutorio nei propri con
fronti. Le cose, come si sa, 
stanno in ben altro modo, 
ma è del tutto logico che il 
•venerabile* abbia messo a 
punto con il gruppo di legali 
importanti che ha a disposi
zione, una tattica che in 
Svizzera potrebbe, appunto, 
avere ajiche un qualche suc
cesso. 

Comunque, la decisione 
sulla estradizione nel corso 
di una pubblica udienza, non 
dovrebbe essere presa prima 
del giugno prossimo. Queste 
almeno sono le ultime noti
zie. 

Wladimiro Settimelli 

Torna il movimento pacifista 
gazionc e di mobilitazione, il 
movimento pacifista italia
no è un territorio ancora 
molto instabile, ancora lon
tano da un qualche futuro 
assestamento. 

Una miriade di riunioni, 
spesso convocate all'insapu
ta del resto degli organizza
tori (è II caso di una confe
renza stampa indetta dal Co
mitato per la pace di Padova) 
e un fitto intreccio di telefo
nate, contatti, discussioni 
spesso molto tese, potevano 
sembrare una base di par
tenza troppo sfilacciata, 
troppo inconsistente per una 
manifestazione di ampio re
spiro come questa. E invece 
— a dimostrare una volta di 
più come le mobilitazioni sul 
temi fondamentali possano 
sempre contare su una «sag
gezza politica diffusa» che 
supera ogni logica di schie
ramento — il corteo ha can
cellato per un giorno ogni 
diffidenza. «Se ci sono troppi 
comunisti — diceva un com
pagno che ha seguito molto 

Il corteo 
di Vicenza 

da vicino le fasi preparatorie 
- sembrerà una manifesta
zione solo nostra; e sarebbe 
un torto al movimento. Se ce 
ne sono troppo pochi, è lo 
stesso un bel guaio, perché 
vorrebbe dire che il partito 
non sente abbastanza sua 
questa lotta...». 

Né troppi né troppo pochi: 
semplicemente è impossibile 
e anche inutile, in cortei cosi 
numerosi e così caleidosco
pici, fare una conta. C'erano 
comunisti, demoproletari, 
PdUP, radicali, ACLI, consi
gli di fabbrica, rappresen
tanze sindacali, obiettori di 
coscienza, gruppi antimilita
risti. Non c'erano — perdu
rante e preoccupante assen
za — socialisti e UIL: ma 
questo è appunto un segno di 

quella diffidenza che il movi
mento non è ancora riuscito 
a vincere. C'erano, poi, tutti 
gli Indefinibili protagonisti 
della molecolare, pulsante 
«neopolltica» con cui la testa 
pensante del movimento, qui 
a Vicenza, ha voluto e saputo 
confrontarsi: gruppi cattoli
ci di base, non meglio iden
tificati circoli giovanili, 
gruppetti di fricchettoni sen
za Dandiera, rocchettarl 
cuoiutl e crinutl. Variopinti 
gli striscioni, la simbologia, 
le bandiere, con il rosso come 
sfondo fisso a cromatismi 
cangianti. Largamente ege
moni gli slogans contro i 
missili americani e sovietici, 
contro la logica del blocchi, 
contro l'Incombente stermi
nio nucleare, contro la logica 

del terrore; ma non manca
vano robusti cori di «Fuori 1* 
Italia dalla NATO». 

Un'unità difficile, ma un' 
unità di fatto: non c'è biso
gno di parole d'ordine vin
centi per spiegare alla gente 
che la guerra è una porche
ria. non c'è bisogno di essere 
tutti arroccati su un'identica 
piattaforma politica per 
riempire le strade di italiani 
che vogliono vivere in pace. 

Davanti alla caserma NA
TO (situata, ironia e sfronta
tezza della sorte, In Viale del
la Pace), il corteo ha sostato 
qualche istante. Impossibile 
sapere o anche solo indovi
nare che cosa pensano di 
manifestazioni come queste i 
militari americani (un mi
gliaio) di stanza a Vicenza: 1 
rapporti tra il contingente 
NÀTO e la popolazione civile 
sono quasi inesistenti da una 
ventina d'anni, eccezion fat
ta per qualche concerto di * 
cortesia offerto ai vicentini 
dal comando militare. Con
tatti solo formali. La truppa 

fu drasticamente ridimen
sionata appunto una ventina 
d'anni fa, In seguito alle fu
riose e sanguinose risse che 
si scatenavano, tra america
ni, nel locali pubblici di Vi
cenza. Da allora, regna la re

ciproca indifferenza. Ma è ri
saputo, del resto, che non è 
mai toccato agli eserciti il 
compito di favorire la cono
scenza reciproca tra i popoli. 

Michele Serra 

In migliaia in Sardegna per la pace 
CAGLIARI — Diverse migliaia di persone provenienti da numero
si centri della Sardegna hanno partecipato alla marcia della pace 
organizzata dall'omonimo comitato cagliaritano in concomitanza 
con le altre manifestazioni in programma a Comiso ed a Vicenza. I 
partecipanti alla marcia — studenti, donne, bambini, operai, di
soccupati, professionisti — sono partiti dal piazzale Trento anti
stante il palazzo della regione. 

A piedi, percorrendo la strada statale 130, hanno attraversato gli 
abitati di Elmas, Assemini, Decimomannu fino ad arrivare dopo 26 
chilometri a Villasor. In questo ultimo centro, davanti al palazzo 
municipale ed alla presenza del sindaco e dei componenti la giunta 
comunale, gli organizzatori della marcia hanno reso noto il docu
mento politico, predisposto per l'occasione, contenente una serie 
di richieste per il disarmo e contro la politica degli armamenti. 
Prima di giungere a Villasor i partecipanti alla marcia per la pace 
hanno sostato dinnanzi all'ingresso della base militare della NA
TO di Decimomannu in segno di protesta per la massiccia presenza 
delle servitù militari in Sardegna. 

alla testa d'uno dei tanti ser
pentoni di folla in marcia nel 
paese. Ma se la mafia lo ha uc
ciso, aggiungevano, il «movi
mento» e ancora qui; più forte 
di prima. Dopo i grandi raduni 
che hanno scosso recentemente 
Germania e Inghilterra, ieri a 
Comiso, in una magnifica gior
nata di sole, s'è visto 
quanto è esteso 1 arco delle for
ze che vogliono la pace. A guar
darla da qui, Ginevra è sembra
ta più vicina. 

Se un presidio simbolico può 
interrompere i lavori per la 
nuova base (ieri è avvenuto: i 
camion delle ditte appaltatrici 
non hanno varcato i cancelli del 
Magliocco; polizia e carabinieri 
non sono intervenuti), perché 
escludere che si possano piega
re alla logica delie trattative le 
due granai potenze? 

E in questo clima di rinnova-

Il presidio 
di Comiso 
ta fiducia, segnato però dalla 
preoccupazione per i troppi se
gnali — qui, in Sicilia — d'un 
processo di militarizzazione, 
che Luigi Colajanni, segretario 
del PCI siciliano, ha risposto 
gositivamente (sul «Giornale di 

icilia» di ieri) alla proposta 
delle ACLI di «manifestare a 
Ginevra». 

Il rilancio dei negoziati è 
chiesto dalla segreteria nazio
nale della CGIL. 11 sindacato 
con una apposita nota definisce 
«necessaria la sospensione dei 
lavori»; fa appello al Parlamen
to perché «valuti al di fuori di 

ogni automatismo» l'esito del 
confronto USA-URSS. 

Si preannunciano, quindi, 
mesi di mobilitazione. Non è un 
caso che ieri mattina ad «asse
diare» il Magliocco ci fossero i 
sindaci di mezza Sicilia. Pro
prio perché — ricordando 
quanto disse Lagorio nell'esta
te '81 a «giustificazione» dell'i
nattesa decisione governativa 
— s'è capito che tutta l'isola ri
schia di diventare un gigante
sco «pagliaio» predisposto per 
accogliere gli «aghi» della morte 
nucleare. 

Il cronista raccoglie dal vivo 

interrogativi angoscianti: «Che 
ci fanno centinaia di militari 
ormai da un anno a Pantelleria 
e Lampedusa?»; «Perché a Tra
pani viene riattivato l'aeropor
to "Milo", abbandonato da 
tempo?»; «Perché sono state co
struite decine di caserme in 
quello di Birgi dove fanno scalo 
anche aerei civili?»; «Riusciran
no allevatori e contadini dei 
Nebrodi ad impedire l'espro
prio di ventimila ettari dove si 
vorrebbe piazzare il gigantesco 
poligono?». 

Risposte ufficiali non ce ne 
sono; il Parlamento non ne ha 
mai discusso, il governo regio
nale siciliano non si scompone. 
Ma che ci siano «lavori in corso» 
non è un'illusione ottica del 
movimento per la pace. I sinda
ci lo sanno, e sono venuti qui a 
Comiso. Insieme a loro i segre

tari delle federazioni del PCI, a 
sottolineare l'impegno di mobi
litazione in ogni angolo dell'iso
la. C'è il gruppo parlamentare 
comunista ali ARS. 

Le compagne Angela Bottari 
e Rosanna Branciforti (assieme 
a loro tutti i deputati nazionali 
della Sicilia) fanno sentire la 
voce delle 13 pacifiste straniere 
che 1*11 marzo furono vittime 
— qui a Comiso — della repres
sione poliziesca e chiedono che 
Rognoni si impegni a revocare 
il decreto d'espulsione. Sono 
venuti qui il pittore Treccani, 
tra i promotori a dicembre del
la marcia Milano-Comiso; No-
tarianni, direttore di «Pace e 
guerra». Sono ormai di casa 
Ninni Guccione, del direttivo 
nazionale delle ACLI ed Angelo 
Capitummino, deputato de; e 
poi le delegazioni dell'ARCI, 

della Lega per l'ambiente, della 
Federazione giovanile evange
lica italiana. Numerosissime le 
organizzazioni pacifiste euro
pee, giapponesi, mediorientali. 

E ancora la Sicilia. Con le sue 
delegazioni sindacali, i dirigen
ti regionali della federazione u-
nitaria, i rappresentanti dei 
consigli di fabbrica, delle orga
nizzazioni contadine, degli arti-
fiani, il PdUP, Democrazia 

'roletaria e centinaia di stu
denti. Ma una notizia riesce 
forse meglio di qualunque elen
co a dare il senso di quanto sia 
ampio il movimento che si op
pone ai missili ad «est ed ovest»: 
Giacomo Cagnes. l'instancabile 
presidente del CUD1P, sta par
tendo per gli USA. Diciotto u-
niversità americane lo hanno 
invitato a discutere di pace e 
disarmo. 

Saverio Lodato 

mo subito che essa non ri
guarda automaticamente i 
sei milioni di contratti. E 
neppure quelli (sono 4 mi
lioni e mezzo) in scadenza 
degli inquilini che nel '77 a-
vevano un reddito inferiore a 
8 milioni. Riguarda solo i 
contratti che scadono da lu
glio a dicembre prossimi e 
solo delle città con più di 
300.000 abitanti e delle «aree 
calde» (200 Comuni su 8.000). 
Quindi, alcune centinaia di 

Equo canone 
e sfratti 
migliaia di inquilini. Vengo
no escluse le zone industriali 
come Prato e Pavia, centri 
turistici come Viareggio e 
Desenzano e la riviera ligure. 

Nessuno misura per gli 

sfratti è ancora certa anche 
se si fa sapere che nessuno 
dei partiti sarebbe contrario 
ad una proroga per fronteg
giare l'emergenza. Si ricorre
rebbe ad una semplice proro

ga di sei mesi, rinviando il 
problema ed aggravandolo. 

Nessuno intesa neppure 
per la «terziarizzazione», cioè 
la trasformazione di alloggi 
in uffici. La DC pretende la 
massima libertà per la pro
prietà: basterebbe comuni
care al sindaco il cambio di 
destinazione d'uso. Il PSI 
chiede invece grosse penaliz
zazioni. Finora con il siste
ma del cambio di destinazio
ne, 700.000 famiglie sono sta

te espulse dai centri storici. 
La richiesta dei sindaci 

delle grandi città per obbli
gare ad affittare chi tiene le 
case vuote non è stata rac
colta. Si è preferito giocare 
sul fisco, rartdnppiando la 
tassa Formica (dal 200 al 
400%), una misura imprati
cabile. 

Altre divisioni nella mag
gioranza sul fondo sociale. 
Non si è d'accordo sugli 
stanziamenti e come reperir

li, non si è d'accordo sui mec
canismi di erogazione e a chi 
affidarli. 

Questi, in sintesi, i punti di 
contrasto. Intanto, per mar
tedì sono fissati alcuni in
contri. Una riunione al mini
stero dei LLPP con le orga
nizzazioni degli inquilini e 
del proprietari, un incontro 
tra i ministri Darida e Nlco-
lazzi, infine un altro vertice 
— il settimo — del quadri
partito. 

Claudio Notarì 

De Mita 
ribadisce: 
eternità del 
potere de 
(Ma anche 
nella DC c'è 
chi reagisce) 

ROMA — Con un'intervista che appari
rà oggi su Repubblica, Ciriaco De Mita 
rilancia le proprie tesi. Da un lato egli 
traccia una prospettiva politica neo-
centrista, che chiama 'moderna-, alla 
quale dovrebbero esser costretti non so
lo i partiti minori ma anche (nel suo 
disegno) un Partito socialista privo di 
altre possibilità che non siano quelle del 
patto leonino con la DC. Dall'altro, pur 
continuando a parlare della necessita di 
un'alternativa, svuota totalmente di 
contenuto questa ipotesi affermando 
che il PCI si può proporre quale perno 
di un'alternativa ma solo -in teoria-
perche non sarebbe -culturalmente e 
politicamente attrezzato per gestire un 
paese industriale dell'Occidente-. Nel
l'avvenire, dunque, non dovrebbe esi
stere spazio che per una prosecuzione 
del potere de, garantito da alleanze foi-
zose con gli altri partiti, trattati come 
satelliti. Questa è fa tesi del pentaparti
to. De Mita prosegue anche l'attacco 
contro le giunte di sinistra. E dice tra 

l'altro che sia a Torino, sia a Firenze le 
amministrazioni di sinistra sarebbero 
andate in crisi sotto il peso d'una «que
stione morale»: in un caso per intervento 
della magistratura penale, nell'altro per 
decisione degli stessi componenti dell' 
amministrazione (non è chiaro dì quale 
«questione» si tratti nel caso di Firenze: 
la DC, in quella città, ha deciso tra l'al
tro di entrare in giunta con il PSI, cioè 
con un partito che faceva parte della 
giunta precedente. Per i de fiorentini 
evidentemente il problema non esiste). 
Mentre il segretario de ribadisce la pro
pria linea, la vocazione neo-centrista del 
nuovo gruppo dirigente si trova al cen
tro d'una vivace polemica. Si potrebbe 
dire che è stretta tra due fuochi. Da una 
parte vi è il quadro del partito — i Pic
coli, i Forlani, i Colombo — disturbato 
dalle imprudenze del vice-segretario na
zionale e tuit'altro che entusiasta delle 
innovazioni di De Mita. Dall'altra vi so
no quei settori popolari cattolici ì quali 
hanno prestato alla DC forze e sostegni 

nel momento peggiore della sua crisi. Il 
più esplicito, in questa seconda schiera, 
e Roberto Formigoni leader del Movi
mento popolare: per lui è positivo che 
De Mita abbia indebolto le correnti, ma 
è estremamente negativo che la DC si 
proponga sulla scena come polo mode
rato e conservatore. «Se la DC — dice 
Formigoni in un'intervista a Panorama 
— ci cambierà tra le mani noi siamo 
pronti a lasciarla-. E soggiunge: "Non è 
ancora ben chiaro se guiderà un polo 
moderato per gestire l esistente, in al-
ternativaal polo riformista delle sini
stre. o se invece saprà essere un partito 
moderno che non smantella lo Stato so
ciale-. -Contro l'ipotesi targata Benia
mino Andreatta — proclama Formigoni 
— siamo pronti a dar battaglia fino alte 
conseguenze estreme». 

Piccoli (sul Popolo) se la prende con 
Mazzotta, -Si ha sempre — egli dice — 
il diritto di mutare le proprie posizioni 
congressuali, ma deve essere evidente 
che tali opinioni non hanno né la san

zione di documenti ufficiali di partito. 
che vanno proprio nella direzione op
posta, né il viatico di una discussione 
interna*. Forlani sostiene che non ha 
senso proporre ora delle formule -re
strittive- come quella neo-centrista. 
Claudio Martelli (su Panorama) cerca 
di distinguere tra De Mita e Mazzotta; 
tenta di «salvare» il segretario democri
stiano, sperando nel suo ravvedimento: 
De Mita — afferma — dovrà pur tener 
conto delle polemiche sollevate dalle 
sortite di Mazzotta. Non pub fare a me
no però di ri"inoscere che le recenti di
chiarazioni del ministro del Tesoro Go-
ria vanno proprio nella direzione del 
neo-centrismo. L'incontro delle Frat-
tocchie tra PCI e PSI, secodo Martelli, 
•è importante ma non va sopravaluta
to*: i socialisti faranno una scelta defi
nitiva prima deile elezioni politiche e 
proporranno all'elettorato una scelta 
•su una sola linea politica, non su due-. 
Di quale scelta si tratterà Martelli non 
dice. 

mercato. Anche in questo caso i 
giochi sono fatti. Larry Del Ge-
•nio, bookmaker appassionato 
di cinema, mette ogni anno in 
palio Usuo consistente gruzzolo 
di dollari accettando scommes
se sui vincitori degli Oscar, e, in 
genere, il suo botteghino è un 
ottimo barometro per prevede
re i risultati. A giudicare dalle 
sue scelte l'attrice favorita è 
Meryl Streep. data 6 a 5, segui
ta a ruota da Jessica Lange, 3 a 
1. Paul Newman non ha rivali 
come attore protagonista (2 a 
lì; il regista di •Tootsie*, Sy-
dneyPollack,èa3a 1, ma nien
te in confronto a Steven Spiel
berg che con il suo *ET* domina 
ben due categorie 6 a 5. 

Nel frattempo da mesi i prin
cipali critici cinematografici a-
mericani mettono a repentaglio 
la loro credibilità facendo a ga
ra per prevedere l'imprevedibi
le esito della serata. C'è An
drew Sarris del sofisticato • Vil
lane Voice* che vorrebbe che 1' 
Oscar fosse assegnato a *Chan 
is missing*. film prodotto da 
una piccola casa indipendente 
di San Francisco. Che non è 
stato neanche preso in conside
razione. Per Charles Champlin 
de! Los Angeles Times il /avari
lo è 'Gandhi,, /suoi redattori si 
sono schierati però per 'Too-

Oscar 

Paul Newman 

tsie* e 'ET*. 
Peter Biskind, direttore e 

gran patron di American Film 
(La bibbia del cinefilo america
no), ha addirittura compilato 
un \-ero e proprio sistema con il 
quale è possibile prevedere la 
votazione dei membri dell'Ac
cademia: tre sarebbero i criteri 
fondamentali nelle scelte. Il più 
importante è il Criterio del 
Prestigio: i film seri sono privi
legiati rispetto a quelli comici e 
popolari. L'anno scorso 'Mo
menti di gloria* vinse su «/ pre
datori dell'arca perduta*, l'an
no precedente 'L'impero colpi
sce ancora* non venne nemme
no preso in considerazione. Se-

Meryl Streep 

condo questo criterio è facile 
prevedere la vittoria di Gan
dhi* (del regista inglese Ri
chard Attenborougb) anche se 
gioca a suo sfavore la possibili
tà che un film britannico venga 
premiato per il secondo anno 
consecutivo. 

L'altro criterio seguito ò 
quello dell'*Anzianità,: l'Acca
demia ama ricompensare il lun
go e costante lavoro al servizio 
della celluloide, specialmente 
quando il candidato è una star 
riconosciuta da pubblico e bot
teghino, ma non ha mai vinto 
un Oscar nel passato. Così è 
stato, per esempio, per Henry 
Fonda lo scorso anno. Cosi 

sembra scontata la vittoria di 
Paul Newman, che nonostante 
le sue sei candidature prece
denti non ha mai vinto un O-
scar. E questo a svantaggio di 
Ben Kingsley (protagonista di 
•Gandhi*, al suo primo film) e 
di Dustin Hoffman, che ha già 
vinto un Oscar con •Kramer 
contro Kramer: Secondo lo 
stesso criterio Meryl Streep do
vrebbe assicurarsi una statuet
ta perché Vanno scorso fu bat
tuta da Katherine Hepburn e 
perché Jessica Lange sarà sicu
ramente premiata come miglio
re attrice non protagonista (per 
•Tootsie»). E questo è il terzo 
criterio di scelta, quello del 
•Una cosa a me una cosa a te*. 
secondo il quale si prevede la 
vittoria di Steven Spielberg per 
la regìa di 'ET*, per consolarlo 
del probabile mancato Oscar a 
•ET* come miglior film. (Un ca
so simile si verificò l'anno scor
so quando Warren Beatty vinse 
l'Oscar come regista di •Retk*. 
battuto da 'Momenti di gloria* 
nominato miglior film dell'an
no). 

Ultima categoria importan
te. quella del migliore attore 
non protagonista, che questa 
volta secondo il criterio propor
zionale delle minoranze razziali 

%-edrà la vittoria di Louis Gos-
sett jr. (•Ufficiale e gentiluo
mo*), attore di colore che sa
rebbe il prirzo a vincere un O-
scar dai tempi di Sidney Poitier 
e •Lilies ofthe field. del 1964. 

I preparativi dunque fervo
no. Ma c'è anche qualcuno, in 
città, che non ne è coinvolto. 
Per esempio Francis Ford Cop
pola. il grande escluso di que
st'anno (il suo film 'Un sogno 
lungo un giorno* ha una sola 
candidatura, per le musiche) 
che, quasi a dimostrare il suo 
disinteresse per l'Accademia, 
ha organizzato un suo festival 
personale a Santa Fé. nel New 
Messico. 

Dove invece /'eccitazione re
flui sovrana è a casa di Carlo 
Rambaldi, il geniale creatore 
dei più celebrati mostri cine
matografici (King Kong, Alien, 
ecc.) candidato, come era pre
vedibile, per 'ET*, il suo mo
striciattolo che manda in visibi
lio grandi e piccini da oltre un 
anno. Mentre Rambaldi non e-
sce dal suo laboratorio dove 
continua a inventare Tinventa-
bile, sua moglie. Bruna, fa la 
spola fra Los Angeles e ogni 
possibile e immaginabile club e 
associazione sparsa nel mondo 
per ritirare i premi per •ET*. 

M 
BG 
CG 
N 
P 
AQ 
0 
A 
AR 
CM 
AV 
AV 
AV 
AA 
Ari 
BG 
AU 

16085 
86985 
09685 
01461 
01431 
35293 
95096 
45985 
10065 
18514 
14110 
75649 
96013 
03422 
46493 
38797 
80311 

NAPOLI 
MILANO 
IMPERIA 
ROMA 
ROMA 
FIRENZE 
RIETI 
ISERNIA 
PISTOIA 
ROMA 
MILANO 
COSENZA 
PROSINONE 
PESARO 
SAVONA 
ROMA 
ROMA 

Agnano 
N 11865 BOLOGNA 

Questi i 50 biglietti della 
lotteria di Agnano estratti ai 
cui possesori andrà un pre
mio di consolazione di venti 
milioni di lire: 

BN 63724 ROMA 
BL 99718 AVELLINO 
CI 94383 ROMA 

A0 
0 
R 
CS 
T 
AQ 
CI 
BF 
E 
CO 
CI 
BB 

57210 
80495 
48780 
34323 
03691 
28126 
88520 
22847 
65894 
07501 
57346 
10901 

ROMA 
FR0SIN0NE 
ASTI 
MILANO 
ROMA 
MILANO 
FIRENZE 
PADOVA 
ROMA 
ROMA 
ROMA 
MILANO 

B 
V 
CM 
AR 
AP 
F 
AR 
AR 
T 
A0 
AA 
AD 
N 
AE 
BP 
V 
AS 

70876 
73841 
78919 
83921 
48106 
04792 
41011 
97876 
10283 
06982 
50636 
76523 
58433 
84569 
03112 
96047 
30365 

ALESSANDRIA 
SALERNO 
ROMA 
MILANO 
VENEZIA 
ROMA 
CASERTA 
GENOVA 
BOLOGNA 
PERUGIA 
GENOVA 
PADOVA 
R. EMILIA 
MILANO 
ROMA 
BOLOGNA 
BARI. . 

AR 
CO 
R 
Bl 
UR 
T 
CA 
CN 
CP 
Q 
0 
AC 
ce 
BC 
S 
BG 
L 
BF 

62735 
28942 
43778 
55995 
55539 
03725 
29316 
48350 
49044 
17947 
22787 
72810 
20950 
76234 
83590 
17165 
92905 
74796 

PALERMO 
ROMA 
MILANO 
MILANO 
BRESCIA 
ROMA 
ROMA 
GENOVA 
GENOVA 
NAPOLI 
MODENA 
SALERNO 
BOLOGNA 
CREMONA 
FORLÌ-
NAPOLI 
BOLZANO 
ROMA 

•Se Carlo vince organizziamo 
un grande party*, dice Bruna. 
Ufficiosamente, gli inviti sono 
già partiti. 

Sìlvia Bizio 

HINGRAZIAMENTO 
l.-i numnu di Antonio Canepa pro
fondamente commossa. ncirim|»si-
lutila ili farlo !»T^n->lmt-nle. vuole 
assolutamente dimostrare luna la sua 
ficurxisrenza per l'alfe ilo profondo 
« he ha va!a :n tutu coloro che l'han
no spi,nlan«amente e sinceramente 
«ii'iindata. quasi a volere dividere la 
|»rlata dell'estrema sventura sua e 
della sua sfortunata Tiratura 
In pariiculare. le resterà vivo il ncor-
dc> della partecipazione addolorata 
del Prendente Sandro Pertirn. del 
Presidente della Camera Nilde Jotu. 
dei compagni socialisti a tutu • livelli 
li)5=? r nazionali e degli esponenti 
deRli altri partiti 
Inoltre, porta con se l'affetto di tutu • 
parenti e gli amici che hanno rice*ga
io 

ANTONIO 
e vano stati \-KUU alla sua mamma 
Genova IO aprile 1983 

ANN1VKRSARIO 
Ni I -i anniversario della mone del 

NESPOLI ETTORE 
««peraio e prendente della associazio
ne Icmtuti per rappresaglia Politica 
i- Sirulai ale. la famiglia lo ricorda ai 
etinirwicni e agli am-ci e sottoscrive 
.in twi lire per l'Unità. 
Napoli. IO aprile 1983 

Nel decimo anniversario della morte 
i l e i tt«?npjj*ry» 

DAMENO VITTORINO 
1<> ricordano la moglie, i figli Attilio 
ed Kmilio. le figlie, la nuora, i nipoti e 
soti<r*rivono L. 150 000 per l'Unita 
Milano. 10 aprile 19S3 

Il I" mano scorso è scomparso, a Na
poli. il compagno 

ERRICO CIBELL1 
Sante Pascutto lo ricorda ad amiri e 
compagni che in Libia in anni diffi
cili seppe unirli in lotte non dimenti
cate. 
Milano. 10 apnle 1933 
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